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' E doti JtagoUrixCon Is qttaà V, S, Jlàt^ 
flri^. eBàta^ arrUebita dal Cielo, fino ta- 
li e tante ». che fthno^ntegho tanmararld. 
col ftlenÙ9x ched ra^tefintarlc neltan^, 
guFio: teatro^ dunf^o^ La porpora ydk 
cui fino Qate mjìgmti li fmt Antenati , 
iLpmperfitto permelk » che pofia esprimere U nobiltà delfmr^y 



^ue, à cui non cede funto quella delT animo y che marautgliofi-- 
mente rduce negl' affari , che fono da lei maneggiati con tanto 
fpirìto y eh* ognvno emdentemente conofee , e confefa , che nella 
ferfona di ZI, S. Jllufinf U ZJirtù hà tolto à fare trult 'imo 
sforKg della fua ecceUtnT^ . Non entrare io dunque in quefio 
faggio y che ledo della mia ojferuamc^ 3 nel pelago delle Jue lo^ 
di y accio il merito Suo non abbia à dolerfi non meno della 
temerità y che delle imperferjoni della penna » Ma le diro foto y 
eh' al nome di V> Sig. lllunnfima dedico quefio parto detiene- 
Jlre Stampe s poiché daldi , che dal mio genio le fu fatto’vn fa- 
ertficio ditutte le affezgioni yho fofpirata fimpreyn opportuna 
occafione dimojirarle fegni di quell' ojfequtoy che fri ora m' e fla- 
to f paltò nelle ruifcere , ^Aggiungerò y chei fauori y co i quali 
gt Anttceffori di V. S. llluflrtf, Qf Sllamedefmahanno foflen- 
Uto le debolezste della nojlra fafa y e quefio per yna lunga ferie 
di Secoli t non che d' amili f no tanti fltmolt y che continuamen- 
te ni eccitano à quelle maggiori corrijpondenzj y che panno deri- 
uare dalla mia abilità . La prefente Opera dunque portata alno- 
fire Idioma da 'una delle piu efquifite "Tenneyc/r oggidì illufiri U 
prefente età , flimo io degna della protezione diZl.S. lUuflriS. e 
•fu f dente à farmele conofiere per quel S er ultore y che me U hà 
refi la continuazione delle fue grinte, Degnifi Voflra Signo- 
ria lllufirtfiima d accettare quefio tributo ,* e gradirlo à quel 
figrio y che richiede la proporzione , ch'egli hà col fUo mento 5 
t che fuppàca l’umiltà della mia condizione non d altro doui- 
zìofa , che d yna immenfa diuozione , per cui non cejfarò 

mai di far conofiere al mondo 3 qualmente io goda di <uiuere 

folto 


fitto il fio patrocinio f con che rmerent emerite me le inchino ^ 
E col più tenero affetto delt anima le prego da Noliro Signore 
il fimmo delle Felicità . 

Di Veneiia il primo di Settembre 1Ì42» 

_ « ✓ 

Di y.s.msirr* ■ 
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C He cofk jì^^t(fyfeconào "Platone- facàatitB 

Se tìjuonio fi debba, •'vendicare delT Ingiurie - sn 

Se efiendo>*vera là diurna Efijen^jt, ::fia cofia in alcun no-^ 

Bro potere-, ifi 

In che maniera fipojfii diBmguere l" Amico dal£ Adulatore „ 20 ^ 


La<ntta:Attiua ejjére d*anteporre aUa^uita Contemplatma- 

2t 

La •Ulta SpeculÀtiuadouerfi anteporre alPtAttiua- 

3^ 

^alfòflé PArte dkS ocrate nelt Amare , 

3T 

n)elt ifiefio> Amore . Parte- Seconda- 

4.4- 

D^fiefiù tAmoirèd’u Socrate- Parte Ter%a - 

4.8’ 

JJtelPifiefio Amore - Parte .Quarta- 

J3 

€be i ragionamenti Filofopci fono migliori di qual finjth- 


ifia JòoMitd di parlare- 

Jl 


CM. . 



i Soldati Jùino fm nèSc T^uhlichcy cheiU^ 

' ttWéUdri de Campi, JkcàeCtA^^ 

Bfere mlle Kepubhche pù ^tiU^ eUffricokorij -che t 

Soldati^ ^7 

:Secon r anione J^datom^fiatcu^OmnodalUfiA 

' còlica. •- ■ ^ 7 * 

Ka^nnamenticonJojjìa^ìdt‘Ùptree]Jèrottmd, y6 

£he co fa intenda Omero imom$ -aIU Filofifia^ ^ 

£e la ^trtu fia ipn Arte, ^7 

In che maniera tuAnimo pojjfà liberarfi dal n^olort^ . yi 

■^uaì Jia il fine deUa FUoJqfia . . ^ 

JLa ‘~uita del Filq/òfo Cinico ejjèr da preferii d e^uelU de 

gl' altri Fdofofi. 

Se U n^t/ciphmliberaU pano d alcuno aiuto edla^irtìe, i 7 r 

^e alcune può per forte nomina dàuentar d?mno , . , ue 

j ^/ bene non poter crejccre di *Tìontà , i f / 

Il bene ipoter cr e fere di Bontà, ne 

lenendo ogni bene daDio ^ onde abbiano ^origine i Mali • i2f 

.^imI pici Demone di Socrate , ijo 

Dinuouo 3 qual fia d Demone di Socrate, / sS 

Seie Difciphìiefiano yna ricordanTt^ , 140 

SeiToetiiò iFd(Jìifihtlbbtano$ratUUo meglio degli 

Uet. 7^7 

^neorchdl piacere fia co fa Buona 3 non e {I abile , *Var* 

te prima, 

*Dinuouo , che" l piacere 3 benché fia co fa buona ^von fa 
Habiie» Varie Jeconda ^ js6 

- Chs_ 


Cht*l Pidcere > èenche Jtd cofi humd , non Jìa Sialnle • 
ParteTenu, fiucUu ts9 


^ual [td tifine deiU Filofòfia . 164. 


difgrazìe rkmerfi Feltciti , 

1(9 

In che mdnUrddtbbdPhuomo trattare coni •Amico • 


ConHtmrfi la Filofòfia à o£pi fòzz^^^o. 

ni 

Se fi dtbbano dedicare fiatue à gUT>ei . 

tir 

Se Socrate facejfe bene^ emendo accupcto^ i non ri- 
fiondere . 

Che co fa fia la Scfiem ^ . 

> 9 i 

197 

pano più dannofi inftmkà > b quelle del Q>rpOy 

ò quelle dell Animo, , 

ioa.' 


II fine della Tauola de* Difcorfi • 
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DISCORSI 

DI MASSIMO TIRIO 

FILOSOFO PLATONICO 

Tradotti dal Signor // 

PIERO DE BAR DE' ^ 

.S: . CONTE DI VERNIO. , 

QHE C O S A S lui ‘D royxZ 
Jicondo Fiatone, 

DISCORSO PRIMCr. ^ 

S lfputandon della natura de’ Dènfioni > hot ho'péi^ 

mal Emo,fè fl cotrapporrannoleragioniddl’viM y 

e dell'altra parK? ne io riprendo coilfana contw* 
Anzi c lontano daitnio credere, che (la coiài ind^ 
^a,ò«jnrraria daldifpùcne degrhuominiTaui, 
iquali vogliono ricerca re, òfràdiioro,ò con altri, 
ft la/iatura d^li Dei fi rinoui; ché colà eMà fia , ciò 
che numero^ éguantità. Ma inquelU difp««Vi' 
nome della colà, chelì'cercaèmanifcftò , lèla fiiaeflenza ehalcolàye 
la lìia potenza è molto olcura ! Oracflèndomì io melTb a ragioMtod» 
Dio, chec^ prindpalmcntetraiterò ?c<mqual^fpleri^rt, & n^n- 
za di yccaboli , e con craale armonia di Itile potro io y inlegn andO a me 
mcdclìmo , c ad altri, fare apparire quello , che da me fi za nteitamio . 
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* MASSIMO TIK^O 

TlcmÀchePlanne^ ddi^ualenon èmaiikto akuno taoto dp<)tiefite> 
non ecc?ettuamionciuicoBa Omero ^ mentre paiia di Dio.>ncii dae^Mcr 
no fòdisEudooe^ nuti . Mail tcoua aualcunoi, che chiede d'vdire da vd’i 
ai^i*oppioioQt di natone 1 e pemeil tempo, non potendo jper^nà 
d*otdinàcsoingegnoe(ièractaain(cgnare qudlo, cheFbtoBeirnlkin 
quciht maceria Noi agg^m^ieremo qudk pedona a vno , ài t ^ 
auendo accanto,vna fonteahhondan ce limpida , e Mb alia vifta , fbauit 
Cm'à al gullo, etd’òfdmo nucirnento, porga ad vnlmomo aflètato di 
fiarlàfoncicella tanta heuanda, chefbdisfacciaappenaalia Tua neccnìta: 
O i’agMaglicrihnoana Ciuetta^IaqualedigiornamciU abbagliScadaKa 
diiaxnl^a iuce.dcl Sole, tmtauia di notte poi gode ddlo fplendorc 
d’vnapicckda taccola. Pcrchelè alcuno riceuura vn 'altra Iòne d’elo- 
quenza ndf opere di Platone, ò ic crede quella lucecflcreofcura, e man- 
cobella, coftuidiiperidijpoter mai vedere il Sole quando nalce, la__j 
Luna quaodorpIende^ Eqxro quando tramonta., Lucifero quando for- 
ge. Feimacialquanto>cbemi viene in mentequcllo,(henoicercluamo,. 
cdelprciènte<tìlcorfi>r\'lÒ 5 eIaragione. L’imagrnedcl quale filcorge 
in coloro, che eananoi metalli, i quali, benché zappino u terra, onde 
n’eftraggono l’oro, non per canto bnno conolcerera fua natura , ma 
di ciò prendonotcuraqueglaltn , i qualivengpno' a fare la proua dell’ 

. orocol fuoco. Io agguaglio la prima lettura dell’opere di Platone al 
metallo dqll'pro puro, pruiod'ogni artifizio, ma doipo quella d vuole 
▼n’alcniaite,raqiuIes1uloperaperei&minarc , pcp mc^o dellk ragio- 
nr,^cIiO} che etera Aatoiniègnato, leuando &o'l fuoco la rozzezza— » 
dell’oro, e riducendolo prouato, epuro, cio^endendoattoil fùoin- 
(ègnamento per (òdiiiàrc interamente al noAro iènio . Codia vena di 
queAa verità cifi manifeAa ^ non meno, che la vena dell’oro, abbondan- 
enee». Nondimcnociedibiiogno d’un’altra arce, che vadia tal colà 
^uel^ndo. Orlò chieggiamo aiuto alPiAcAa arte, per fapere, in que- 
Aa no£^dil^ta, che cola fùylcron^ Piatone, la diuina elìcnza . Fin- 
gldaraoduoquc, cbequeA’àrtepoÌM parlare, la qualevoglia-làpere da—» 
noi>conchep^lìèronoientnamo inqneAadilputa, elenoi al tutto 
panlumononricrouaril la diuina natura-, nc fiaano amnoaeArati della—» 
pd^cpmizionedi Dio„ vogliamo dilputare intorno ail’opi- 

nionidi Platone,d d’aJtreopinioni noUre partùnlan , le quali pdti lair o» 
■A^poceccoAueniiccon Isiueopiniooi, echcqpiccnfeluanroqi)eAo,e 
chcdinuouoqu^’aracif-»^^ perfapcredanoi,*qbal«eile fie- 

che gju4iJMOMÌ .làceflìniodi Dio ? Che coft rilponderemmo noiv 
inione di Dio 4ù*n)ino efiere la noAxa ( Ferie come qu^ 
imot . r ■ . 
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DlSCOli^O TKIMO: s 

> • «r di curuc k trefjhtxbiàma. 

X/ànemerìt»nente(ìi^erd)beditairìf{X)fta. L*iftefioaiiiierrebbe« 
fènoicércaniìnK><lan<iarerpnmeD«k>'Dio piùmagnificameme^ ^ice»' 
ÒO) ch’egli ha’lciglio nett) , la zazzera d’oro. 

»t OndeU terra mucm il wn$re, c*lC‘uio^ 

Qy * feptentHtnriacKfarono cen^iettarando queftecofen mediante 
la debolezza della vifla, lapoirertàdel parlare rcmednntel’anifnokMrO' 
oH&dcato, menrrc ch'etTiijcm lìmo iniìeme Poeti, e Filoiblì-) qualHòne- 
uaci da vna immaginazione di mente, concepifcono inDio*, vna bella 
prciènza, ch'edi gli vannoanemando. Ma féluchicmic9RMÌ aconifglia' 
tutte Varò, e comanderai, cnexoiteinnenìe , per paracolnr detono 
dieno Amenza della (ùdanza di Dio , penlr cu ,Àefr4 doloro fienocoti<^ 
Trari, il Pittore , lo Scultore, ilPoeta , e'I Filofòlb, mtendendtdadiosr* 
làmence^ Mane lo Scita, nc’l Greco, nel Pedano^ ne ripevboTtori»< 
ranno tra di loro deferenti : £ nciralcre colè tutte tu glrved rat diuer^ 
non eliendo mai flati gl’huomini concordi infìeme . Kefifìefio bene 
fèmbra bene a tutti grhuomini,ne’l maleda tutti è tenuto per male, ne J* 
jflefso la colà malnagia, el’oneÓà . io uccio d»Hekggi<,edel}e ramoni 
ciudi, eh* a compiacimento di queOo, e di quello tirate in qoà, rnUi^ * 
fono Airacchiate , e mai concie , fi ebe non (blo vn popoloconiralcro po- 
polo, vna Città con raln^Ciib, vna famig^t9col^aitnÀimgita,vn'hu(^ 
mo col’alcro huomo , ma ne quafi lillcflonuoiiio a ie medefimo Icon- 
«oidante. * • , • • 

Tmb'èUtnente de* moruìHmfertikt, v S 

„ Q'jial comanda t che f$a di^omo in ^iom& i . 

n II "Padre de gii Dei • 

Fra ff fatta difeordanza, comenzionè,evarietà d* ow i nioni,in yiefll» 
fono concordi i pareri , e le leggi di tutti , e per tutto (r crede : I^o>ef«ev 
vBO. Rè ditutti, c Padre. Taf<^ non fòloconfefsa il Greco, ma’l Bar^ 
baro, e gl’xibkacori di terra ferma, c quelli, che fbmnanelMfòil^ e’I fàt' 
oio, eloftelco. E fè am’uerai a glVlrimi lidi ddrOceano , quiurtneort* 
ritrouerai i Piane» cred ari Dei , iquali non lungi da gPalcrr nàfèono-,,e! 
tramontano. 

Credi tu dunque, che {btePbtonefkcoflirario«ttì<erg;l^irtri , -ed 
apporti diucrfe'lergi ?’ Penfi tu , che Platone fblo l’idlbmanid'aotiettbv 
che dicono tutti grnupmini‘?E che egli ancora notf"vogfia,.perra1fètW 
di si bella opintone,efiefcconfònante con tutti? ■Dómanda'a' tmtfòccHij 
' che cola fia quello ,-ch’effi mirano , rifpondetóimó dlfetiìil- Sole : a* toor 
orecchi , che colà afeokino , rif^ndetàrtno eficreittioni . Nè per qucftbi 
fan nò e(Ii,clu firftaeodifattoredd Sofc,ede’cudòi^afcàpcrdctìmef5anO;tf 

(U A z Icwo 


\ 4 MASSIMO T1%10 ' 

loro artifizio .PerchCfiè da poiché il mondo c mondo, fienoibti due, ò 
tre huominrvili,ch’.'mdauanoerrandolènza Dio, e lènza alcun lènlb, 

f [l’ occhtde* OTaii non ammetteuano alcuna luce,ne i loro orecchi alcun 
nono , e funèro mancheuoli dell animo, ilquale eia più eccellente parte, 
dcirhuomo; non erano cofloro altro, di‘una razza di genti irrazionale, 
(tenie, inutile, e limile ai Lione, d animo vile, al Bue, che non hà coma, 
all’ VcceUo , che non hà ale . 

Tuttauia ancora li fatta fòrte d’Huomini hanno parlato di Dio, 
perche volendojò non volendo, rhannoconfellàio. Leucinpo lo nomi- 
na , magli leuala bontà . Democrito lo confel^ , ma lo la /oggetto alle 
vmanepafTioni. Strabonctramutanoltamenic la natura di Dio. Epicu- 
rolo la dedito a’piacen. Ma Diagora lo nega mteramence. E Protagora 
Io mette in dubbio. Mandiamo da parte cofloro , che mai non lèppero 
ricrouare interamentelai-erità, e per crouarauelia camminarono per 
vna Brada fallace. Ma noi, che là remo, òche di remo di Dio lèlòlolc 
lue velUgia à pena abbiamo veduto,e la Tua ombra a pena abbiamojx)tu- 
toconlioerare^ ElTendo Vliflè aniuatoa vna terra da lui non conolciuta, 
alcde in vn luogo molto nieuato, donde flaua oflcruando.i coflumi di 
<}ue' popoli. 

Se fien fer«à>t e di fehta^ia mtnte^ 

' *, SeinantengenU fede t eia . . 

>» Al peregrina beni j,nì ^ à Dio datoti, , m 
Ma noi con Telèmplo d’VIillèd ingegneremo d’innalzare la forza 
. del noftiodilcorlò Ibpraqualcheluogo nieuato , onde potremo oflèrua- 
relevefligiadi Dio, lalìia abitazione, c le fue qualità. Maforlè làià a 
baflanza, le, quali abbagliando, noilo potremo feorgere. P/actflca Dio, 
chcci folTè commodicà d’OracoH, ò diGioue, òd'ApoUo , che non 
patlallèro dubbiolimcnte, ò con doppio lignificato, ma follerò aperti, 
e manifcfti , pcrchecon quegli Dei io mi configlicrci , non delpaiiiolo, 

' come fece Crelb, frà tutti i Rè, efiàtutti icuoclijflolti(T>mo,«snfcIiaf- 
limo. Non dello Ipazio de Itiìa re, òde*granclli della Tua rena, ne meno 
m-endereiconfiglio di materie anco più importanti . Come,alTàlcndoi 
MedilaPatria, non chiederei all’Oracolo; come la difenderò io ? Fu 
vana quella rilpofla . perche ancora lèqza il configliodegli Dei, vi erano 
^Qaui.^‘ce quell'dtro:ioho vogliadeila Sicilia,me ne impadronirò to^ 
Comcfen/jilconfigh’odM^ nonaueflèfoizebafìanti per, 

j r Apollo Dtliico mi ri(ìx3nda; o vero lofltflò Giouc patii, 

daleflcflo. Oalinmpvenga daU’ Accademia rimomo Atcnicfc inter-, 
prete degli Dei, ^ooondlindoqinate, ò aJtrodi que’gran Sam,.-iln 
quale parli in quella guilà.' Furono conceflTi aU’aniiua vmana due^lru- 
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rtienrt i piriche dii eonfehdcflè de’ quali Vno èfèmplicc , che ftdomandi 
mtelkcto l'altro è rnoltiiforme -, evariabile,chefichiamaicn(b ^Quelli 
due circa al loro magifterofbno congiunti infieme, ma (mo differenti 
dirCèn'ea, e di natura. Nel medefimo modo, chefbno intradilt^u 
(ènlb , e l’intelletto, fono ancora tutte quelle cofo , dellequali jl fenfo , c 
l’intelletto fono ftrumenti . Onde auuient , che gl’oggetti delrintelletto 
fono difftrencidagroegetti de’fènfì quanto è 1’ÌBteIletto dallo ftcflo Icn- 
fo Di più,' come grobbietti de’lènfi fonond viuer comune piu noti, 
cgi'obbietti dell'intelletto più Ignori , così gl’oggetti ddrintclletto prt 
natura fono più noci . Di maniera che granimali , le piante , le pietre ,1* 
voci , l’ira , gl’impeti ertemi , le figure , i colori , e altri fimili oggwi del 
fenfo, chela lunga confoetudine riduffe infieme , mediantercrfdine, è 
maniera del viuere dell’huomo giornalmente fi vanno tra di loro in fi^ 
me mcfcolando . Detti lènfi difpofèro in tal guifa l’animó, che lo 
diuentare loro parziale, ne parue,che gli giifertè altro più , che abitare 
nella rtanzade’ fènfi . Per lo contrario groggettidell’intdletto, lonttól 
dal contatto, e pratica de* fènfi, fono di tal natura , chedairintellettOic^ 
k), fecondo loro propria natura fi poffono naturalmente conofc^vl* 
quale, perche fi croua fparfo per tutta l'anima, fi lafcia dirtrarre da^ fènfit^ 
n conturba, e fi fa inquieto, fi che non può badare a’fùoi oggetti, e per 
talcagionediuentato plebeo, s’alTuefa a ’coftumi della pkbe,^d parla coli 
U voce popolare dc*lenfi,fi che pare,che altro non fappÌ8,ch’rdire,odo* 
rare,gurtare,e toccare.Si come in vn conuito,abbondantedi carne odo^> 
lofà, doue per tutto fi tnefee vino,doue 1 e tibie, e le fàmpogne compc^ 
no con le voci fole, e gran fuauiià d’odori per tutto fifparge;qualfàf» 
queirhuomo prudente, ch’in fc raccolto ritiri i fuoi fmfi da quelle deli- 
zie, c fi domortri fobrio,e temperato? Cosìancora,variamentertrepit^- 
doi fènfi, farà di gran briga il trouare vna mente, chedi maniera fifùi^’ 
luppi da loro, che folo fi mantenga iittenta alla cura de’ Tuoi oggetti. Bf^ 
fendo b natura de* fènfi fatta in maniera , chè per tflère comporta di cofc 
diuerfè, elb fia fottoporta a perpetua miKazione. Cofì ella infcgna alf^ 
aninu nortravarie,e così fatte mutazioni ^ fimili asèmedefima . Si clic 
quanti volte l’anima brami innalzarfi a vna natura ferma , c ^bik dtlk 
cofè intelligibili, unte fiate ella veiiw agitata da tanti tumuhi , eda tan- 
te procelk,cheranima non può ftamlmenteconfiderare detta natura. E 
auuiene alfanima come a colui>che dopo lungo viajggio, feenda di naue 
che non può appena fermare i piedi in terra, tanto ha’Uorpo, pe’l conti- 
nuo moto dell’onde del mare , e per le leropcrtC', inrdebóliio c pcrcoflò i 
Ora in quale di querte due nature fenfibifc, eintellcttiu» darem» noi 
luogo à Dio ? Non lo ctdlociicremo noi in queUa,ch*c ftabile, fiflà,c che 
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fwnfipuòiWMum^aemuur Nonficrouaodocofà akmMJielfaiM^ 
^^cftabjle, che da DiO non ha/bfìenuta. Ma fermati, c» 
4 '^ooche ti conduca à mano per auer notizia vera di tuiwt 
auclta macenajmo ai fine, douenoi penKiremo per mezzo delia pre- 

ch'è noodimo per natura,e quett 
iSr {Jno cheta arrìuetaia conoi^reÌ% 

qimza dclk coirne fi cerca. Adunque alcune co(è fono animaie,ahàh^ 
ne leni anim, L’intnimate fcmocome le pietre, i legni , e fimili. JL'ane 
natecoM le piante , eglaninuh’. Ma lanimato c pÀ&blime,.^ 
^eiio die non tu aninu. Quello cheha raoima d è vegetatiuo, ò ^nfid>. 
tjOy uleniiciuoefùp^iorearvegetatiuo. Il /enfiduoò è razionale, óè 
lenu ragione, e‘l razionale precedeàquello,chenon ha ragione . Ma 
anima razio^le , perch ella tutta quanta èquafi vna cena mafl& ( in 
mei nutriCHi^ il lenfitiuo, il roociuo,e’i palfiuo ) è (bpecioFe quello die 
uenia^ iDtelletro . Adunque, fi come quello ch’ha ranimafi paragona 
ntm haranioia,co(iraniina intellettiaa al tutto fi paragona^ 
C^ndjaunicne che rintelletdua c più eccellente di tutte le iopradette 
^feOra Dio in qi^e delle lòpradettc riporremo ao2 O in quella moJr 
tjpli^ Tnafla . Ma do non c di douere . Retta dunque che noi oollochia* 
VM rocca fuhlime nell’eccellenza dell intelletto . Ma - 
l^teli^c^e.tu due filiti, vnochepuò intendere benché non intenda , 
cbeficlqamal intelletto patìbile, l’altro il quale intende attualmente, 
onde enouunacoijnteliettaagenie, il quale non è perfetto le non qua- 
*^^*J^^*ncendcr lèmprc lofieme tutte le cole. Ma faccMmochiaro • 
(pialo che abhiamodeupcon quella /ùnilitudine . Agguaglia il'diuino 
intdletto alla noAra viAa,e Tii^iletto vmano al parlare. Non è cedi piu 
vei^ecb vnolguard 0 ,chefiibitoeinvn récwncntotiraàlè.l.’obbiettovi* 
fipik; ma 1 operazione del parlare vmanocammina con lemopaÓb . Ma « 
ancorali può aflòmigljare u diuino lplendoreairoccl 9 Ìodellòle,che tut- 
to Io Ipazio della terra egualmente vede con vno Iguardo . Ma l'iotdJet- 
tovmahoa pocoapcxoorqueltoorquclluogocioo lento moto vi oocu- 
pan^. Ma’l fàuio Accademico.vuole Diaellèr padre,e autore dtll’mà- 
uerl^non gli cWperò nome alcuno, perche non lo conobbe, ne lo fii efi- ‘ 
fere^d’alcuno colorc,perchc non l'aucua veduto , ne lodefcriue d’alcuna . 
g^on4ezza,perche non Taueita toccato . MaquefieC)odè,.efiiBÌgh'antià - 
quelle' attengono- al^ aacura. del corpo , ‘e all inteUieenza de g? occhi . 
Perche la natura diuina noq fi può vedere con gl'occ^' , ne /piegare con , 
la vtxe, nc toccare co i corpo , ne comprendere con rvdtto . Imperò che 
^ fi può vdii€ , e vedere folo in quella parte dell animo , la quale è btl-, 
o^5wa , pudllune , per^icaeiflìina , & eccelkncilliina; in comparazione. 

di 
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^ quella natura , la quale per Yua pota lìmilicudine co’ noftn (énfi c t«- 
lcfteflGivnùa«eraccorta,edanoftri(cnClontatìa . Sicoinemocha 

• • • -I o I li *• 1-' 


Uin 


bramadimiraKil Sole non adopragl’orecdri per far ciò > ediidefidera 
di (èntire l’armonia dVna voce non (ilèrue degroochi per vdire » nia 



ooculamcnieacceona^quando dice. 

>• h€ wtnt e vedente 9dt» 

lo che maniera lamentele , eode^Queflo auuiene,fc con animò 



eigemiti per le colè terrene, t* ipiaceri,lèla gloria, (è l’onore, e l’in^ 
mia (canccUerà dell* animo tuo . c fi fatte coleauendo abbandonate , la- 


ranno le guide dd lùo vì^aoJa ragion vcra,e Tamore l^ile,e a qucAi 
due raccondnckrà lè meddìmo . Ma vna die farà la ragionegl’inftgn^ 
rà la firada,ralcro,che {àjdraaorelàràfuo perlualbrc ; che gJtrendcràlu 
ftrada {ira doloe,e Bclb,e Io coniblerà di tutte le mole^ patite nel viag^ 
gib. Talché accollandofi piu vicino k quell'altezxa, ephi alloimnandolp 
dalla terra, tanto gli fi rafqirdènteid manifdlamente, econ piu chiar^' 
mqucUa diedi OMfio in monoi'andrà icoprendo^ die &ra principiò^ 
OCBiofcercl’efifenxa di Dio. Del quale, neh’alcendeie inaltoaord noti>. 
WS con grorecchi,ma come iàràarrhiaio lafsù vifibilmentequella 
li . Di più’l terminedi quello viaggio non il Cido,ne i 
troiluilbnof benchequdh ancora fono belli, e pieni didiuinità )come’ 
vera progeniedi Dio, & ccccllcntiflìmi dì compofilione, ed’ordine,ma 
bifogna innalzarli fopra i Cieli , dt eftollcrc d capo fino che noi pugne- 
remo à quel luogo , chedanoi»cerca,ch’èlareae deirimmutaojlità, ^ 
della lèremtà'i. 

. ,, lìcmtncpto^gUtierigpt éinHvrm 

CingHCt ma ^mpre, è luiidfif e /treni). 

Doue non fono affieni di quello iórpo il quale alla hoftra anima infe- 
lice, mentrcella è congiunta con lui vuol comandare , e tutto 1 tempo 
ch’egli dovrebbe Ipendere in contemplare, egli rinierrompc col tumul- 
lodc’ ìlioi lènfiiali impedimenti molto inimici alfeleuazionc della men- 
te. A che fine (diteti} grada ) tanti defideri del fenfo , carni molW di ifinb- 
nato afTetto?Comcpuò vnoauere intelligenza di Dio c della foa natura, 
il quale fia combattuto da moldnidine, di penfien , e di defideri atflùrdt . 
Cobi in vno ftato popolale , mencic tutta la va ondeggiando * 
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mercgf^iandodia non i atta td afcolcaregi*ordini delle leggi) ne bt vocé. 
de'.magiArati» . jn >ìii- 

Ih iì)lel popolare jhepito flèti puofi 

*» ^Hcr per afcoltargC orecchi intenti r'Mr.’lvi 'n ’ib 

onde ranimonofìro (è li abbatta mai in quelbdilbtdtói' ( • lìnòiW 
» » E fefìeffofidònelvaflomare, • , ; • 

■ Saguictpuiv^dinauigare per quello intratubii pelago, linochelalì* 
lolòfìj lo Ibuuenga, che gli (ommin>Aerà le Tue ragioni , li come a Vlilfc 
Leucotcadidelcmtto >1 vele per camparlo dal mare. Diqueflomaredu- 
que in che modo Wcirai tu licuro , li che tu polla vedere Dicd Ciò auutr- 
rà pienamente, eperfettamentc, quando cu làrai chiamato dal ut, il che 
(èra ben toHo. Tu in tanto darai, afpettando^^ necrederche debba «flcr 
lungaquellarua vocazione. La vecchiezza ne verrà via, laqualeèattif- 
lima p^ a ndare a Dio . Ne t'erra poi la morte , la quale c dètedata dagl- 
huominivili, chetremonoperla luavbnuu . Ma chi è amante diUio 
volentieri Tabbraccia , e intrepido le riceuc Ma tu per quanto io ra'aur 

3 0 , hai vn gran delìderió di conolccre la natura di Dio. Noi (àppia<i. 

IO cllèrbeIlo,e*l bellidìmode' belli,non Ibloin quanto'! corpo, ma - 
quantoàquellomedianteilqualeilcorpoèbello. Ne'l prato è bello, ma) 
è bello quel, mediante il quale il prato è bello . In lòmma tutto quelle^ 
bello ne'lìumi, nel mare in Cielo , ò nelle fburane intelligenze li chiama^ 
bello, peitiiederiuadaVnpcapetuoclitiipidi(Cmofonticj^*TaIchc(ijiK 
tuttelerolè hanno in loro canta bellezza , tanca (labilità, (edurabiiità). 
quana ns attingonoda quello fonte, e anco s’allontahano dalla belir 
lezza , e vanno verfb la loro rouina , quanto da e(Ib s'allontanano . Se< 
quello che fi è detto (inqui è badante , tu hai veduto Dio . 'Se non bada , 
con che fomiglianzi fi potrà egli efprimcrc ? Guardaci di credcrcchc ciò 
far fi po(là,mediante la grandezza, il colore, ò b figura, ò da altra fi fatta 
colà. Ma fi come vn amante, che (c vuole interamente vedere vn bclliflì-. 
mo corpo il cui afpeno fia tutto coperto da vari vedimenti, ló vi (pqglia- 
do tutto da ogni parte . Così conuiene che tu faccia . Queda velie ritiene 
lafua vi^ , Ipogliola con b tua immaginazione^ che vedrai quello che 
cerchi,cioè Dio. Ma lèl'acutezza del tuo ingegno pcrancora laràdebo- 
le,che non fia ludìcienteà potere Icorgcrel'alpetto di Dio,confidera per 
oraleluecmere,eiluoipartichelbno vari, emolti, ma non già quanti 
credette Enodo. Non crentamib Dei, e figliuoli di Dei, eloroamici.ma 
/onq/enza numero: parte lònoi corpi delle delle del Ciclo, e pane i’eC 
lèpz^dq’ demoni delibria . Ora io ti voglio proporre quellotWcon lì- 
mtbtudineti faià chiaro. Fingi nel tuo animo vn gran Regno, òvn po- 
tate, principato , nel qu*l(MUtti IjXMiUneamence indirizzi no le |pro 
or’ t A alio- 
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àzjont) fecondo il cenno del Re, il quale per maelU, e ptt dimità prece- 
de nini. U confine di quello imperio non fia il fiume Ali, d rEleffx>nco, 
noti la Meoti , oi lidi dell’Oceano . Ma nella parte fìipertorefia per con- 
fine il Cielo , e di fono la terra. 11 Cielo fortificato di muri inefbugnabili 
fViafòrpcfbinaria, perchcconlefuebracciapofra contenere il tutto. Si 
ailuogni la terra come guardia, e carcere de corpi coipeuoli. Sù nell’alto 
quel.'Rè grande lègga immobile, eprelcriualele^ia'fuoi popoli, cKe 
meno con le mani legatele co piedi ne’ceppi.I conforti di quel regno fia- 
noquali deificati, alcuni de quali fieno vilibili,e molti non li polTino 
vedere. Alcuni come miniflri , e parenti dd Rè , che mangiano alla.^^ 
flia.taùola, fpaflèggianointomo allelogge. Vi fìeno altri miniflri ob-I 
bedfcnti a quello , ealtri podi nd mezzo tra l'vno e l'altro ordine. Ve- 
di che bdla ed eterna catena. Vedi che bene ordinato Regno , doue può 
rhuomo,con l’ali dell’intellettolalire,pergoderecol4nooilcorte,econ- 
cempkrla diuina dlènza . 

SE LHVOMO SI debba 

. njendicare dell’ ingiurie, 

D I S ,C O S O S E C O N D ci. , , ‘ 

fT ■ (, ^EfiadeUagimfti^iMpiàfubUme ! . '/b* '? ; 

«0(1»! ,, Zj il muroyò quel dtUa fallace fraudi, >0 ‘"’u’ • . 

' ,, Doue il genere vruanoafeenderdeggUi I 

,» Ver ritrouare il vero, ondeggia t alma, ' "» 

T V certamente,ò Pindait^tecollcl1bllaidubbiolò,intomoallagiu- 
llizia. e la fraude, ne hai timore di agguagliare l’oro, al rame. Ned 
è marauiglia, percioche eri poeta, tutta la l^e, e induRria del quale è ri- 
polla , nel con^rre qualche ode per il coro, edi celebrare folla lira le 
vittorie de’Rè. rerloche delle mifure ddle parole, dell'elegante armpnia 
de’ verft,dclla numerolà forma dell'orazione,»! erifolamente diligente.’ 
Ma all huomo , il quale apprezza il coro , l’ode, e tutto qud piacere, che, 
concede la poeiìa, nel medehmo modo, cK’i fanciulliapprezzano i loro 
traflulli , e vuole più toflo dilcorrere ddla mifora , e de numeri del lùo 
animo, nealtro cerca, che ^'ordinare con eleganza le lue operazioni , ù 
la (ua vita, i quello cale huomo non verramai in mence tale dilpuca. 

,, Se fta della giuflitiapiAfuldime, ■ • -<c 

anzimuceiìilver(ò,edirà. , , - c 

>, DcUagiuSiigiailmuroipmfublime ' ' J- 

f> Che non è quel della fallace fraùde* c"\ • . 

. Per- 
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Per(iieÌD vero la gufttzia è lontan» dalla fraudc,non meno d/il Cìe» 
lo da’ figliuoli di Aloee, a quali non Tu binante il monte Oflà, poAo Cy - , 
pn il monte 01impo,e Oiimpo>lbpra P< Ko,ch'in ogni modo erano tan-' 
co lantani dal Ctelo^ quanto e lontana la fraudt) ddia guA zia. Dunque 
gl’huommtdabene^tengonocotnecolàloTalaguAiziai eicattiui la^ 
fraude. Si come la guAizia è cofii buona^e lineerà, la fraude è colà faHìfi- 
cau- QueBa è potente, queAa è debole. Q^Ua voie, queAa al contraria 
QuegltoAgoc cbeAguiràla giuAizia, e Mradifclòoa quel muro di Pin- 
daro, donainfè, eHèndo Aato ingiuriaEO egli bramerà vendicarli? Ma ciac 
dico io? fodt ne anco a t^ucflo t^ è poAìbile che lia ingiuriato^ pcKhelè 
f ingiuriare, cl’eAèrii^uriatoe rea colà , quale è il percuoterei ereAèr 
perosAò, ferire, ed elKr ferito, non è veruna difficiMcà che la medciiiMi 
periòna congiuocamcntc poAà face, e riceuere l’ingiuria . Aia le in qlie- 
Aopaiticolare lameddima perlbna , per comunanza di natura rkeut* 
l’vno, e l’altro, cioè l’azione.) e la paAìone , e daJKaltra parte pa re che pià< 
s’aflbmigli 1’ÌDgiuriaree l’tllèr ingiuriato al vedere, e all’eHèr' veduto 
( qip Aolbgiie in tutto quello che paniera dh'ìRa , inà dA ch’è vedalo 
non Icmpre vede)diremo più roAo chel’ingiuriare e Fdlèr’Wiuriato lì 
- aflbmiglia al riprendere, eidi’eflcr riprefi> . Parche chi conol^ la verità 
riprende , ecolui, che non concicela verità, è rìprelò. Dunque lì come 
chi concicela verità non èda elTèr riprefb alT.^norante della verità 

appa mene riprendere, coMÌl^reingitiria, «nccuetia non appartiene 
all lAeAò, dunque taUcoiècionappartcrigoiKiaU’iAJlò, maòafl’vno,ò 
aH’altro; e l'vno di cAi è buono , d’alcro catti uo , a qual de due le vorre- 
mo noi attribuire,forlèdirimo,cheairrir)pio conuenga far l’ingiuria, e 
al buono il riceucrta ? Opere diremo cheaH’huofno mal uagio apparten- 
ga fare ingiuria altrui,e poi Aaremoìn dubbio lèdcU’huoir.o maluagio, 
e del buono li) proprio il riceuere e patire l’ingiurta . LaqualcbAuntal 
modo andremo con fiderà ndo. L'ingiuria è furtodelbenealtrui, ma’! 
bene dell buomo , che colà è egli altro che la virtù ? Ma la virtù non può 
cAèr rul>ata,dunquc ne lègue, che ò colui , che ha la virtù non può eAér 
corrotto dall'incuria , ò vero colui , che fa fingi uria non può rubare il 
beae^rchenciTun bened può ellèrtolto^ nenpuo perder, nepoAi»- 
mocAernelp^liou. Conchiudiamodunquequmo, cherhuomo boo- 
iK> nonpuò eUer ingiuriato ne meno dall’empio , perche l’huomo buo- 
no non ^ che perdere* ReAa dunque ò che neAiiflo poAàcAèreinghi-' 
riato, ò vero l’huomocattiuo, dal catduo lòlamente . Ma rhuomo catti- 
no non può eflcr partecipe di nelTùn bene, c noi abbiamo detto, che V- 
ingiuda èrn furto, che li fi del bene altrui, ccolui,che non ha nulla^che 
gli poAàoAèr tolto, non ha da potere ellèrc ingiuriato ; le per fòrte rilìcl^ 

fa 
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fi ingìufia nop <!a mHìirare » non perdjftwo di colui t <liei 
IO, tnadaDavolonilddrinnurantc. Intalinodol nuonaoattoocin* 
eiui tato da akro huomocattiuo bench*cs)t non abbia nien*^»buono,e 
Inuomo buon o è ingi urtato dal catti uo beiKhe à fui no« polla «H w tolto- 
rcrunbcnc. lo accetto quella rilpofta,elciogUineiito,pcritquaJicli^ 
de , ch‘in quelU nuniera lì fd ingiuria per catpuartdonti, e nem 
ih effetto ne lucceda fingiuria. Cosi la legge panifce ^’^ultei^no lolo 
coJui,cb*^ èliato adultero attualmente^ ma ancora oolui,^^ n’ebbe voion 
ai. Pun ilce lìmiitneme il ladro die ha tcntaiodi rubare, ma non ha 
to, e anco il traditore, d« ebbe la volontà di far male, n»non.ncleg» 
l^erfeno. Dunque il noftrodilcorfbconclude, che non polla inTOmr^ 
diète ingiuriato rhuomodabene- Non fi ingiuria, perche non m 
tal volontà , non è ingiuriato , perche egli èpieno di viit^ huomo 

caoiuo fi ingiuria , c non la rkeuc , perche è perlònacatritta,& c pnuo 
di bontà. Ancora ne legue, che iè la virtù è lòlamenae cofe buona,cfuor 
di lei nulla li ritroua di buono,niuomocatriuo perche è lòtixa '"ù® 
ha dilpoltzioneà poter dlèr ingiuriato. Ma di più fono da oonuMtam 
quegu,che(ì dimandano beni del coroo,e quelli che fono eftcrni,i quau 
ci foniminiftra la fortuna . Ancora elli fi pcwlbno chiamar beni, nondi- 
incno,mancando la virm,ancorae(fi ^rannoda Per La qual 

colà ancora l'huomo cattiuolàrà di(po4fo ad eflfere i«gìurioto,le la» pn> 
tiato di quelli beni,de quali ecH non fi lème rettamele. Dunque le 1 in- 
•g|iuria fidec mifiirare dalia v<Monti,egli farà ingtum,e non fera in giur 
riato. Ma condudiamo, trattando dell’huomo cattiuo,il q/ule vuo« in^ 
giuria re, ma non ha pollànza di farlo . Ma ancorcheegli cki brama^, e 
neodl3rio,<h*egli bramiò vno limile à fèftdlò; d vno chefia miglioTe, 
Ma dlèndo miniere che fiiccederà^rin giuria con tenderà ella con l^huo- 
mocattiuo? maegliha mancanza di quello in cui Ita luogo 1 ingiuriai 
onde non auendo egli il bene,egli è cattino. C^lcettamtnte 1 nuomo 
prudente non dee vendicarli con l’huomo cattino , perche c^i haman- 
canacntodi poter eflcre'ingiuriato, ne meno di wloma, perche cCfcndo 
huomo da bene, nefmcdelrmo modo non vuol trattate da huomo ingia- 
llo, fi come non vuole vno, che fiiona il fiauios fonare dahuomoigno- 
rantcitt più lè l’ingiuriare vno lènmlicememe è colà marhuon^co- 
»t Pellèt^ ingiuriato è colà carthia . Perche le peggiore è colui, clv’el in- 
giuriatore,perdie fu il primo à incitare , per cerco tal colamal fetta e pa- 
reggiata dacolùt, che rende rin giuria . E fe colui , che fà incuria fa ma- 
tamente, non fa minor male colui,che la rende, benché egli k) facciale 
vend kam. Perche li co me oolaf, che fa benefizio à vno, che prima abwa 
éuxoà lui beiHiÌferó,w^in»tnoÉi bene, bene hefiallf» de hii benefi- 
cato:- 
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catto : cocjcoIui) che rende male, per ipalcvnondimeno fa male, benché 
da prima abbia riceuuto il male. Dimmi, e qual farà il fine dd malc^ oer^ 
che (è chi è ingiuriato, (èmpre mai vi compeniàndo il male, co’l male , è 
di neceflìtà di pallàre da vn male, a vn’altro, e auafi andar in carriera co’l 
mal^ cin tal maniera l’ingiuria è riceuuca daii’ingiuna . Peraochc con 
Tillem ragione , che cu prometei à colui, ch’è (lato ingiuriato di render 
fingiuriaal (uoautore,cosìla vendetta ritorna almede/imo, perche nelT- 
vno , e nell’altro c la medeflma ragione . Per la qual colà confiderà quel- 
lo, che cu debba fare , tu che neiringiuric fondile tue ragioni, e guarda 
à che termine quello male (ì radia (pargendo? equando cgliauràfìne? 
Kon conlìderi tu quello che tu fai è* Tu fuegli vn fonte perpetuodi mal- 
uagità, ecomportivna legge la quale da tutto’! mondo lì nconofea per 
prima cagione del male . Ne certamente ci è altra cagione di que(la,p€r- 
<he quella legge abbia apportato agl huomini tutti i mali. Di qui auuicnc 
che 1 armate Greche prima, e di poi le Barbare paflàUcro il mare. Di qui 
cominciarono à entrare per forza nelle terre d’altri , e dare il guado à 
ogni colà, mentre che lemprequeda falla ragiona opponealle prelènti 
ingiurie quelle di prima. 1 Fenici rubarono vna rea! fanciulla agl’ Arga- 
ni. I Greci a’Colcni vna fanciulla bai bara . I Fiigi del Pcloponnedò rar 
pifeono vna donna Laconica . Mira che lène di mali , mira che cagioni 
di guerra. Che leeleratezza aggiunta àlccleratezza,rvna dietro allah 
tra.Nealtro fu mai che rouinalie la Grecia, che la troppa dimadellepro- 
prie ingiurie, la quale vici con impeto fuora de’ propri confini , inliemc 
con Timplacabile furore, con l’ira immortale , la brama di vendetta , e T- 
ignoranza della ragione. Perciochefctuttiquclli, che da prima furono' 
ingiuriati, fi fodèro potuto dare à credere, Tidcdà ingiuna à coloro, chr 
erano dati i ngturiatori edere dato vn grandilTimo male, ed edere più era 
ue pena, che non è la guerra, più che u pctdita delle Città,de’ làcclii,de- 
erincendi , edi qualunque altra tirannelca didruzione, non mai al- 
uGrecia tante eligran calamità là rebbono Ibpcabbondace • Cl’Ate- 
Biefiadèdiano Potidca . O Spartano comporta riòacodoro,cheli pentir 
ranno, tododiquclloch’auranno fatto. Non voler imiure tal cofa mal 
fatta, non volere incorrere nella medelima infamia, perche lè tu abbrac- 
cierai quedo precedo, everrai impad roniiti di Platèa, tu hai veduto U 
dncdiMclo, ilblaà te vicina; Tu Iwi vedutola line d’Egena, tra cutter- 
altre ilbleamenidima:Tu hai vedutola line di Sicione Città compagna. 
% per vna Città che tu aurai prelcstu ne rouinerai molte. Perche lì conte 
coloro, che per caulà di guadagno s’adìcurano dinauigare, li Ibttopon- 
gono à gran pericoli di perdite, così coloro^ che per far vendetta,voglio- 
no compiacere all’ira, s’obligano à grande vlura di calamità . Di nuouo,. 

ò Atc- 
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0 Ateniefè, io voeIio dirti . Tu efpugnafti $fatterìa,rendi i prigioni agli 
Spartani*, métreche la fortuna ti fauorifc&,fèruici ncf rifoluerti della mo- 
dèltia. Ma fè tu vuoi tenere in cuAodia gl huomini , la (eia andar libere le 
triremi . Lilàndro neirElefponto (1 gouernò con felice fortuna , ne per 
dò Sparca fu prc(à> Auucrtifèi di non toccare Tebe , perche ti conuerrà 
piangerel'auuerlà fortuna prouata intornoà Leutra, elecalamità, che 
auuennero intorno à Mantinea . Oh potenza occulta, einhabiledclla 
Fortuna^ Per quella cagione Socrate non s'adirauacon AriAofane,ne 
preiìdeua (degno con Melico, nevoleua vendetta d’ Anito. Macfclama- 
uaad alca voce. Anito, e Melico mi poflòno corre la vita, ma offendere, 
non già. Perche l’huomo da bene non può riceuere nocumento dall'- 
huomo maluagio . Que lla è la propria voce della giuHizia , la ouale (è da 
tutti ella folTènell’iAdlò modo accectan , nonci (òpraAerebbe veruna 
Tragedia, non ci A rapprelènterebbe veruna calamitàdi commedia, e 
quella va(i},einnumerabi]e(èmenzadi mali,fèn*andrebbeine(iiio,lon- 
tana dalle colè vmane. Perche lì come delle infermità del corpoquclle 
(bgliono più nuocere, che vanno lèrpendoin più luoghi, lequali ricer- 
cano la continua opera del medico , acciò chcilmalenonlìdilau, e A 
mantenga lànala parte non oifelà; Così Albico ch'invna famiglia, òin 
vna Rep. A ve^gia vna picdoliAìma (cincillà d’ingiuAizia , ella A dee raf- 
frenare , accio quello cne reda Amo , non s’infetti . Que Ao fu quello che 
diArullè la famiglia de* Pelopidi,lbmmerlègI’ Erachdì, che rouinò tuta 
la progenie di Cadmo, i Perii, i Macedoni. O morbo continuo, che per 
tanti Iccoli tcnneopprellò, ctrauagliato il mondo. Io certamente non 

1 Aò in dubbio di non poter dire,che le vna ingiuria Aa maggiore d’vna 
alerà ingiuria ,eAèr più cattiu^ huomo colui, che A vendica, che colui, 
cbafaTingiuria. Perche colui, che per non intendere che colà Aa ragio- 
ne, fa ingiuria à qualcuno , è’I premio di queAo lùo mancamento l infa- 
mia . Chi A vendica, non cAèhdocgli manco fuora di ragione, tira qucl- 
l’infamia à le medeAmo. Perche A come quegli, che tocca,e abbraccia vn 
huomo intrilò dalla filiggine , è ntcellàrio chc’l Aio corpo redi imbratta- 
to; In tal maniera chi viue in compagnia dell’huomocattiuo , equalìA 
riuolcola feco . diuenta per neceAìtà partecipe di quella cattiuità , e A cin- 

S cneiriAcdàAliggine. Io ben poAó (offrire quell’ Atleta, checompete 
el paria^cHi altro Ailet^nesò riprendere illàpere dàlcunodi loroipcr- 
chcÌQV'pggio cgi^l^ l’indole , eguale l'^cortt^za, ed egualel’araoit< 
della vittoria. , ■ ' 

, Ma ogni voltaiche rlìuomo da bene competa con l’huomo cattiuo , 
rhenon cdtll i mcMcAmapalcdra, ncelèrcitato alla lotta dal medeAmo 
macAro, ne allenalo in Amil forte di contelà,ne competicore della mede- 

An»a 
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fì^a coronarne ha il mcdcfimo trombetta; queMa puena, per mìdgìndt-^ 
iio è infelice, e la battaglia non è de) pari . Perche chi impedilce, che in 
aud campo non rimanga ruperiorefhuomo cattino , douc gli fpcttatort 
mno (cd erati,e catiiiu fono i giudici^ eOèndo che Fhuorro da licne quivi 
reik abbandonato mediante l'artifìzio del ruoinimiro,e anco perche il 
iuvpitiprìolàperenon gl’èdi giouamcnto, enon èco'nparibiii campo 
anunaeflraito dai! arti inganneuoh,evane,perlequah la malungitàdel- 
Finùnicail^àconfermando, caccrefccndofbrw . Di meniera,clienon 
pare che colui, checombanec6 l’huomo maluagiOrthe non là lui cgua- 
1 e, nè d’arti , ned’mgcgno, ned*efenri*io , poflà ferahroche fucgliare 
vn gran rifo tra i drcoAanri. Per cjuefta cagionel’huomobuonoè butta> 
toin terra,dirà qualcuno, dacalunnie,e da faNè imputarioni, lacerato, 
e^x^Natoddlc/ìiefaculcàyCacciato in carcere, mandato in dSio, notato 
d*in»mia, condennatoà morte, che fi può dir più? Che farebbe fc i fàn>> 
chillifèdeflèro prò tribunal», deflcrolcggi, in virtù deBe quali chiamai- 
£èro quaJcuncKin giudo.io,ch’cflri diccffero , ch’aueflè commeflb rn grani 
delitto, e poi fra gl’alcri fanciulli lo giudicaflcro infame, elebogatrclld 
comcàdirechiofèyalioffi, eairrc cofèlì fatte, con Icquali coftuifi traftol- 
laua quando era ragarzo, fivendefferoda lotoaH’incanto. Chepcnfìia 
che douefièanuenire à vn huomo fi fatto ? Che altro , fc non ch’egli con 
dolcezza fè la nda^gli lleflfi giudici inficine co caJcoIi,e co’fiilfta^ftw- 
pàofàmete ehigniando cacci via. In tal guiià Socrate fi ridcua degrAto> 
niefi, non altrimenti che fèfoflèro fanduili, i quali co’loro voti conden- 
naflcrovnoà morte, ilqnaJe per ccmiandamcntodellanatura , vn pezzo* 
auanti era fatto naonre. Ne dafeuno huomo Iniono , efàuio dee far 
ql*ro£cnon,riderccon vn rifodolddìmo «gni volta che fi vedrà gl’huo- 
min j ntriui per farli ingiuria con gran diligenza venirgli intom<^come 
fi Tcnifleroà trattare colà di grandiffima importanza, non potendo effì 
fàreli ingiuria alcuna . Ma in mezzo alle loro villanie alzi la voce con 
Achille cucendo. 

ft ^on par filò ff>ìcX':^aTo 

j» Dalffran l{è titoli Deim 

_ Ma fè ancora le fuefacùltà efiii’apparecchinoditorgli perfbrza,il fa- 
uio^n altrimenti lo comporti, <S he fègli-rubafl&rohagaitclleda ragazzi^ 
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SE ESSENDO VE%A DIVINA 

ejpnzja : (ia cojkin alcun nofiro fot ere. 

DISCORSO TERZO. ” 

A Vcndorcferdtode’^Medi alTaLto la Grecia, grAtenicfì ricor(cK> 
all oracolo per fàpere da Dio^ in che maniera poteflferodifèndcriì 
daqud grand^cicrcito di Barbari. Vedeuano lacaualleria de’ Medi,t 
Carri de’ Ptrfiani, gK fcudien degli Egizi , i frombolatori delia Caria ,4 
Saettatori di Paflagonia , i Caualeggicri di T racia , grarmaci alla grane 
di Macedonia,ci Cauaheri di Tefl;iglia. Dimandarono grAteniefì all'- 
oracolo quello che principalmente folfe da fare in tanto pericolo, il quar 
le nlpofè^ch elTi doucllèro cigncrela loro Città dVn murodi legno. Par- 
ile a Teiniitode per ilmurodi legno volcfìfe accennare, che doueflèro 
fabbricare molte nani . Talcofà piacquea gl’ Arenicfi,e abbandonato lai 
loto Città,Glirono fopra que’muri di lo^o,de’ quali aueua palliato 1 ’- 
oracola MalcgrAtenicfi in tanta loro fòaguraauellérocredutodi non 
auerdi bifògno della voce dell'oracolo, penfiamo noi ch’vn tal huomo 
filile (lato per dar conl^io manco fàggio , e prudente di quello,che die- 
dePoracoIo ? Almio parere non gliTarcbbc flato dibilOgnodrparlat 
olcuramente,neaurcbbetrattatod’vn mutoambiguo, ma pmtoltoau- 
rebbe propello il luo parere chiaramente inquefto modo. Cedece,ó Ate- 
nielii voUrì edifici aU’inimico barbaro , econ ivoftri l^liuoli con tutta 
la famiglia, con la liben^ e con le paterne leggi fuggirete al m»e, acciA 
riccuuti dentro alle nani, polfiate guadagnarui , d fuggendo la (àlute , ò 
combattendola vittoria. Ma perche glihuomini rifuggono a groracoIi> 
difprezzandoi configli degPaltri huomini ? Porle perche l’vmano confi- 
glio, IT come è manco ficuro, e mai^ certo, coiì è più cclpeuole d’inui- 
aia,elpeflbpocohuonO,epiùvario . Ma’! configbodiuinopcr Io con- 
trario, e interamente fedele, veritiero,edà.fcmpre nel legno, nepuder- 
rare,e con la fìia macAà lùpora l’vmarva inuidia; An» la prelcieriza diur- 
na, elamentevmana ( tal parlare forfè lini tenuto audace ) fbnocon- 
giunte per afìftniti, non eflèndo colà più limile, che la virtù ddl'huomo, 
c’I configliodi Dio. Ma guardati dimcTCre indubbio in chemodo fuc- 
ceda, chela mentevmana, auendoil hberoarbkriofi varfa ddPindoui- 
nare, e che , làlua la veritì del pronoftioo» a qualche cola legioni l’v ma- 
ria prudenrapoftain lùopotere.Qlr<ttochetU'Va^cereido,elpe£fol1»e«- 
?i in dubbio, chetant’etant’ve^tu vai da te flelfovolge^o, fi può etKo. 
ÉicJjtàcoù diftinguere. NonèveiOichelé potfniadm»iadiri22ini«e 
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lecofealfìiofine^ ne manco Ihuqmo erra iruorno al Tuo fine. Ma della 
mente vmana tratteremo altra volta Ditrnii , 'tredi tu che la diuina_.» 
mente incenda tutte le cofe, le brutte , l'oncfle^ le gUiiU- , e l’ingiullc_j> - 
Io non voglio riferire tutt'i particolar che io potrei,nor, mi parcncloaii- 
cora, che ha no degni di Dio . Ma è colà pi eeJara il <apt re- tutte le colè , il 
numero della rena , lolpaziodel mare, e che parrà a (lardo, fc qualche 
paiuolo per forte bolle nella Libia. Ne è colà alcuna, come efh dicono, 
della quale Toracolo non polla dare vera rifjxifta , ò ha cofo attenente al 
futuitx dal paflàto. Ne importa , che colui che ricorre all’oracolo chieg- 
giacofeingiuhe per dare fòdisfazionearuoipropriinterelh. Veramente 
cu mi rapprefènti no vno Dio, ma piu collo vn’huomo non buonoa nul> 
la,curìofo, vano, e hmileahàia que’mendici, che vannoUmohnando, 
dicendo altrui la ventura super le cantonate, per la mercede di due quat-> 
trini. Ma io terrei colà indegna non fblo di Dio,mà da vn’huomo da be- 
ne , die per qualunq ue occafione palefàfTè la ve ntà , perche di Tua ivatura. 
la verità non ifU bene palefàu,fè non quando è d’vtrìc a colui che l’alcol* 
ca. Coslfpeflò il Medico inganna Tammafeto, il Capitano i Tuoi fòldaci^ 
ilgouernatore di Naue i fuoi nocchieri,ne perciò veruno di oolloro è i*> 
prenhbile, perche Ijieflò gli huomini riccuono nocumento dalla verità > 
e grand* vtiledalla menzogna. Ora fè tu credi,che ha altro l’indouinare.v 
chela mente diuina molto di(ferétedallalcicn'/iK e perfezione dell’vma- 
na mente, tu potrai parimente fare differente la ragione» dall’iftchàrsH 
cione. Dall’aitra banda bilbgna che tu confelTi, chehenotradilorodi- 
kordanciquantoèlofplendorc del fuoco , aquello del Sole, effendo 
amenduelumi, nè perche vno ha maggiore, auuiene che l’altro, non ha 
lume. O veramente diciamo che rvniuerfò ha tutto vna certa armonia di 
ftrumenii muhcali , l’a rteficc della ouale ha Dio . QueA’armonia ha’l fuo 
principioin Dio, da Diofcendenell’aria,nella tcrra,nelmare, ncgl’ani- 
mali. Perche queA’armonia evenuti^ Dio, eharitrouatoperlallrada 
diuerlè, edilTimili nature, nelle quaPelJas’è mcfcobti, ella và pacifican- 
do le differenze, die fono fra di loro. Così quella fùprema armonia, 

a uelle diflònaoze, che fono in tutto’l coro, ella vd moderando, renden- 
ole concordi. Ma io non so eforimere l’arte che fi tiene da Dio , in ope- 
rare tutte quelle cofè,iofàperò ^nedelinearle con qualche hmilitudioe. 
Hai tu mai veduto dar in terra per forza alcuna naue, ò vero alza rh in al- 
to pietre di grandilhmo pefo, il che h fa co’lmoto, c co 1 rkiolgimento di 
. vari Arument) « ciafeunode quali preAa qualche aiuto , e qualcise forza à 
audl’opera,einhemetutti fimuouono,in maniera che elfi d’accoi do in- 
Deme alzano quel graia pefo. Benché paia,.che tutta La quantità di quegli 
ftrumenti fiamouiuàce, nondimeno à ciafeuna. ddlc parti quel pelo é 

com- 
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compaitrto. In tal maniera preTupponti Dio edere rartefiec, quelle mà- 
^ dime le ragioni vmane,l’srtc de gl operanti è quel decreto fatale, che ^ 
tfof^ a opera re . Se cu cerchi comparazione più chiara , fingi Dx) eflerc 
il generale, la milizia la nodra vita, il (bldaco l'huomo , e iliegno della 
baccaglia il faco,rarmi lefaculcà concedè agli huomini>grintmici le cala- 
micà, t compagni della guerra le ragioni , la viccoria la virtù , gl'ammazr 
zamenci la maluagicà, ma l pronodico ed^ quell arce, la quale dali’appa- 
raco della prefènce vica ci conduce alla fucura . Il gouernarore della_^ 
naueconofeendobene la qualicà de’ Tuoi drumenCHauendoconfiderato-* 
Iqdatodel inarc,e le forze de’ venti potrà preucdere,le(àràficura fila na- 
uigazione. 11 Generale dcH'efèrcito, fi: ha efperienzad’edà, e aura pen- 
iàcoal necedàrio apparecchio, eauid preuido la venuta deirinimico,po*- 
crà conieccurarc l’cfito della guerra . Se'l medico aura fatto le vifitc dell'- 
infermo, e intenda h qualità del male, e fia valente medico ne fard vero- 
pronodico . Vedi che gran copia d’indouini, i quali chiaramente, e con 
molto artifizio, e prudenza predicono il futuro, e poche volte fanno er- 
rore • Sedùque quello,ch‘è in noflra potedd dcpcndedè lòloda fè defio^ 
^rebbe Icioltoda’ legami del fauololo fato, ci larthbc di bilògnod*edcr 
indouino . Maedèndo date le colè mefcolaceinfieme, vna parte, che 
non eia minore, per neccdìid fard attenente al fato, e al vatidnio. Quel- 
la parte, che riguarda la certc7za,erincertezzadellecofcch’hinnod ve- 
nire, clb^etta al nodro configlio. Ma come quelle cole ch’auuengo- 
no di nccemcà fbrvo preuide dalla mence vmana , e dalla feienza diuina ^ 
Con che ragione cogiugni tu infieme quede due colè, che lèmbrano di- 
uerlè ? Certamente la ficcinà, la pioggia , la caredia , i tremuoti , gl’in- 
cradi, la furia de’ venti, le mutazioni delKaria non Iblamente fono pre- 
uideda Dio, ma da gl'huomini, ch’hanno la natura vicina alla diuina . 
Così da Ferecide fu predeno d Samif il tremuoto , à que’ di Tedàglia da 
Ipocrate la vicina pede,àClazomenida Timefia il mancamcnrodcl So- 
le . MadalTalcra banda Dio come produce negl oracoli quelle colè,chc 
fono in nodra balia ì 

y y piacendo agli Dei non chieder figli. Dice l’oracolo 

yy il proprio padre vcciderà il figliuole. 

Mentre che l’oracolo pronuntiaua quede colè, lapeua bene, dchc 
huomo lafciuo e immerlb nel vino egli daua configlìo . Però gli orcdidc 
la calamitd, clie doueuafiiccedere, la cagione dellaqpale deriuò da Laio,. 
e l’oracolo gli predidè. 

> , Taffando'l fiume .^Uriydisirugger Crefo- 
,» Debbe ma gran potenza. 

Taccine roracolo,ch’eglidoucua pafiàrc il fiume, ma diUè quel chc^ 

B- do- 
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doueua fuccedere dopo il fuopaflàggio. Macofè^faice fùccedonoiii) 

3 udfk maniera \ chele tu diCciogli punto della loro vntone , e vorrai 
il^ugnerela diuiniti de gl'oracoli di Dio dall' vmana mente, cu guaiti 
quell’armonia concordantiffìma di tutte le colè. Peroò che il Monda 
à’è comjxjflbdi Cielo, e di Terra, non caltrochVn Palazzo, ch’è quali 
comnnea Dio,e a gl huómini ^ Però vi lòno due abitazioni, vna è de gli 
Dei, ede’lorolighuoli, ralcradeghntcrpreti de gli Dei , iquahlbna 
huomini, che non li Hanno àgiacerein terra, come dice Omero, compie- 
dilchifi, ma huomini da bene, ch’hanno, inliemecon gl’occhi, riuolta la 
mence al Cielo, e dependono interamente da gli Dci,iqudi vannocam- 
mmando perla teh^, egli Dei cuHodilconola vita loro, e mantengono 
la loro progenie . NclreHogliDei lònoinuilibdi, non vanno, corno 
dice Omero, ) alla guerra, per oifendere veruno , enon poHònoeHèr 
Ceriti . 

, , che Dìo non prende ciboy e non bee vino.. 

Ma gl’huomini innalzati gl’occhi al Cielo, quanto èloro lecito, ril^ 

g uardano lafplendidacalàdi Gioue, la quale non è come quella del 
octa adorna d’oro. 

, , T^e vi fono i fanciulli che portino in mano ^ardenti facelle. 

Ma è Iplendenie per fuoco mirabile del So!e,eddlaluna, edegralcri 
lumi loro compagni . Quiu i vedrai vji dcrcico doccimvCapitant , edi 
miniHri neccflari. Tu vedrai come qucHe colè fieno congiunteinlìcme, 
che colà lìa l’indouinare. Vedrai la virtù , el’ofizio di ci «Icuno , equello 
die fìa comune tra di loro. Di più conlidera comela viradegl’huomini 
lìa vna certa R epublica non troppo Habi le lontana da terra ferma. Anzi 
piùtoHoaggu^lialaa vna piccola naue,che cammina pervngrandifli- 
mo mare, alla Idute delia quale, non lòloquelGouematoretiaHàcica, 
con le lue arti , ma i venti lono in lùo fauore, la maeHranza , e k bonac- 
cia del mare . Ora la conto, ch’i moti deH’anima ragioneuole lìenafimili 
alle machine , e a’minilTri della nauermceittcudine delle colèrmanc 
co’l mare, e co’ venti , la prouidenza del Gouernatore, dirai ,ch'clfa lia 
pronoHico del futuro, che dia lèmpre nel légno. Ma lè’l mclcuglio di 
qu^ politica ti parrà repugnante alla ragione, ncorria Platone , che 
così dice. , , In prima E)io, di poi la fortuna, e Toppottunità del tempo 
amminiHra no tutte le colè vmane. Ma lira colà più corrueneuoleaggiu- 
gnere alle dette caulè ancora la forza, dicendo, ch’ella fra, artcdegl’huo- 
.mini. Perche nalcendotcmpeHa in marc,importaallài che colui che go- 
uemalà Naue lia huomo perito. Que llo oracolo di Platone con tmba l’- 
animo mio, c non coniente ch’io interamente difprezzi l’indouina re , ò 
IkSpproui. Si come gl’ vccelli, che partecipano di diuer£i naturahanno 

tutti. 
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tutti inneme tp di loro in comu ne, che volano per Tana) cosi appunto la 
vita,chenoi facaaHi<^benche comune à tutti, è in tutti Umile, ènòn di- 
meno comporta, e melcolata di due colè diuerlc. Cioè neceflTità, e libertà. 
Q^ll^ibeitae tale, quale lì vedeinvnhuomo legato, il quale non^- 
mcnoleguita^ntaneamcntei birri , epertanto mi pare di vedere , e 
mKnderequ^nec^àj ma non mi fentoattoàelprimerla, la quale 
le io nomino Para gli darei vn nome beffano da gl*huomini . Ma che 

cola e Parca ^ di che natura, e di che ellènza ? 

t» Sepa Dea , e nel C telo abbia L'albergo. 

Ma da gU Dei non vienealcuno male, neil male , die viene a gUmo-' 
mini n decattribuirealle Parche^ ^ 

,, Oiral genere vmanviue mortale* 

Ma Elpenore mentirebbe q uando dice. 

, , Varca, la mala Dea,mifece offefa . 

Ancora Agamennone non làrebbe veritiero. 
y, E di cioue la colpa , e delia Varca. 

> > 2^n mia, è della Dea eh' in aria alberga. 

^ Querti nomi non lònoalw, eh vn bel preterto dellVmana maluagi> 
», che vuol atmbuire b aufa de’ fuoi errori a gl, Dei , calle Parche , e à 
lirinni. Quelte cole chlian no luogo nelle tragedie, ne io voglio con- 
tendere co poeti della natura de nomi , nella leena di qu^ vita , fareb« 
berotwuie,in rapprefen»rle,colè molto deboli. PerAe Erinni, la Par- 
a , 1 Demoni, e tutti que voaboli ch’clpriraono la potenza della necef- 
fita che noi ci raggiriamo ndl’animo noflro,fono quelle coTc, che turba- 
no Agamennone, meme affronta con villanie , come èapprellb Omero 
li piu eccellente di nitrii Greci: che riducono in briachezza Elpenora. 
Ticltea^nder per moglie la cognata. Orerte in ammazzare lua ma- 
dre. le lono quelle colc,checonduflèro in giudizio il calunniatore, 

irarlaliacorieg^iareil mare,gl huomini micidiali ad adoperarci! ferro, 
gl intemperanti a rurtaffi ne’ piaceri. Querti IbnoifontideH’vmanecala- 
mita , da quale fono vfciti tutt’imali, nell'ifteffo modochcdal monte 
hma'l fuoco, ed Etiopia laperte. Nondimeno cicquefta diffcrcn/.a 
che 1 tuocokorrealla volta della terra , e laperte quando giunfc in Ate- 
ne non pafsò piu oltre . I torrenti delle federatezze fono molti , c perpe- 
mi, c ^ro hanno di mertiero di molte rifporte , e di molti oracoli . Nef- 
mno dunque, pfr m io credere farà errore,ch*andrà à dimandare i qual- 
che oracolo, qual fine fia per crtère à tanti errori, a tanta perfidia,e à tan- 
ta int^peranw . Socrate gid , non menoch’ Apollo, a quefte cole daua 
riff^a : laonde Apollo con molte lodi iitnalzaua Socrate, efochiama- 
ua Ilio Collega . 
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so 

IN CHE MANIEKA SI TOSSA 

Mfiinguere lamico, dall'adulatore. 

D I C O R S O QJ/ ARTO. 

P Rodico com|:»fc vna certa fauola , nella quale^ conduce Ercol e 
quando era giouanetto, ma d’animo virile, in capoàdueftradcdcl- 
le quali, quali per guida vna ha il piacere,e 1 altra ia virtù i introducendo 
il piacere arrogante, eprcfèntuofò, eia virtù di bel volto , di modello 
pallò, di voce graziola, dimanfuetoalpetto, edi vellirepiùlcmplicc. 
fera di più il piacere d’afpetto lalciuo , tutto imbellettato con velie ricca- 
mata di fiori , di vilb ifacciatilTimo, d’andatura mal compcHa, edi rozza 
voce. Confiderò Ercole tutte quelle cole, comequegli, che era figliuo- 
lo di Gioue, e d’indole eccellente. Laonde egli dice al piacere, che per 
le fi tenga le colè lue , e per Tua guida fi mette àlcguita re la virtù. Con 
tale dèmplo ancora noi linghiamo vna fauola , c ordiniamo due Iliade, 
einfieme, vnhuomoda bene. Per capi di quelle llrade, in cambio della 
virtù, ponghiamo vn vero amicele in Icambio di piacere ponghiamo vn 
adulatore . Ma l’vno, e l’aJtro fia differente di volto, di vellito , di voce, 
edi natura, fiche vnoin apparenza fia giocondilfimo , raltromoAri 

a udio che egli è veramente. Vno, cioè l’adulatore Iplendente con la do- 
ra dillclà, ilqualeconcopiolelodi, con carezze, con preghiere, con 
ilcongiuri chiami à le ia gente delcriuendogli marauiglioh diletti , à 
quali, eflèndo lui guida , lo farà arriuare . Cioè lo condurrà in quel luo- 
go, doue i fiori ridono per i prari,i fiumi lìiauemente Icorrono, gl'vccel- 
li cantano, l’aurelòauemente lpirano,gralberi velliti dimolteironde 
cuoprono la terra , i Icntieri eguali , i viali iargliifiimi , eancora i giardi- 
ni pieni di fiori, doue tutto l’anno. 

• , Il pero è carico di pere ( Come dice Omero* il melo d i 
, , Mele, e la vitepienad’vue. 

L’altro capkano,cioè il vero amico aH’incontro dica pochecolc,ma 
vere. Cioè la maggior parte dell i firada cfìèrc poco acconda per cammi- 
nariu, llreita, e la minor parte efièrc ageirle. E perciò necclTà rio che 
rhuomo buono, chechiegga d afiìcurarli di lei, fi mifiiri in tal maniera , 
che quando farà di bifògnopoflàfòflcnere h fatica. S’alcunacolàfad- 
Ic, e piana auuerrd, la metta per guadagnata . Se tali cofedaH’amico, e 
daH’adul.itore fi diranno airhuomo buono, àchideduecrcdeià^li; c 
per quale delle due llrade fi incamminerà! Ma rifpondiamo alla lauda 
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ji Prodico . Cereamente fc alcuno huomo del corrono gre^e degl’ AC-- 
fin; fi potrà trouarc, ò vero Stratone di Fenicia^ ò NicloceCipriotto, ò' 
altro Iniomo fatto come quel Sabarita, non porteràancor egliodio ma- 
la mence ali’ v'no de’ due lopradetti Capiwni,RelofiimcTàpcraliFO, cltó 
per huomo fàiuatico, aufiero , e lenza niente di garbo » Per lo contrari . 
^lilhmeràraltro Capitano giocondo, di (ceke maniere^ etnanfueto- 
(Joncediamodun^eche fi conduca dal fopridcno eccellente Capita- 
no, piacendo a gli Dei, queA’huomo , non è dubbio, eh’ e^li non lo con- 
durrà nel fuoco con rA(Iìrio,ò non lo ridurrà in pouerta come quel di 
Fenicia, ò in prigione co’l Cipriotto , ò vero in alcuno altro certo male,, 
al quale fuole condurre il fallo piacere. Ma le fitroueràmai vno fimilc 
àErcole, anteporrà, ficome fece Ercole la virtù, quel vero Capitano 
doc ramico,à quell’dtro fallò adulatore. Que llo fia il fine, al quale ten- 
de.quefiafauola, la quale melTa da banda,riiorniamoalnoftrofJgioniF- 
mento, che mollrerà in chemodofipolìàdilcernereramico, dall’adur 
latore. Veramente la piara del paragone con rappreflàriefi Icpara l’- 
oro buono , dal fallò . Ma l’amicizia , dall’adulatore chrmai potrà lèpa- . 
rarla? Forle il fine dell’ vno, e dell’altro? Ma le noi vorremo al^iuro 
il fine, vn altro dilòrdi ne d fi para dauanri, prima che noi polliamo bene 
intendere la verità • Perche bilògna lar gium'zio di chi che fia prima, che 
noi ce ne Icruiamo, perdie lèl’vlò precederà il giudizio,quando poi il 
pentimento lùccede all vlò, non gioua allora adoprare il giudizio. Però 
imoi ti> pi u torto che dal dolore , e dal d ileuo noi raccogliamo la diuerfi- 
tà di ambi due. L’adulatore quando la fortuna gl’è lauoreuole, liiole cC- 
fere intollerabile,cnoiofirtimo . All’incontro l’amico,le coleMifce buor 
na fortuna , è eiocondirtìmo . Ma guardiamo le fia m^lio dirtinguerli- 
per ragione dell’vcilità,e del danno . Ma ancora qui «alce vno Icrupulo, 
perche l’adulatore ò conluma le riccliezze dell’amico con luo danno , o' 
vero lo precipita ne’ piaceri, de’^quali il primo è datano legKn(Timo,e l’- 
altro và congiunto co’l diletto . Per cauli dell’amicizia molti Ipeflé volte 
fono rtati compagni all’amico nell’efilioTe inficme con lororfopportaro*> 
no inlàmia , e per amor loro fotìfrironola morte . Adunque che ci refta.i 
per potere dirtingucre Fadulatore , dalFamioo , le per ciò fare non è fuf*- 
nciente,ne’l fine,ne’l danno? Or via riguardiamo lèparatamentel’vnoo 
c l’altro. Non è egli vero, che colui, che tratta con erto noi lòauementc , 
e con manfuetudine fia nòrtro amico? cosi è certamente. Pcrdòche, le 
colui è inimico , ch’è cagione d’afiPanno , lira noftroamicofquegli , eh c 
prin ci palmente elione d'bgni nortro gurto . Ma altrimenti palli la co- 
la. P crciò che il medico, che con lucri corilbki vuol guarire l’inlermo ^Ji 
è cagione dVn.grandirtunodolorc; Cosili pnjdélttjirimp Capitano G«— 
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oesali!) e’IGovematoce di Naiie pentiamo fono (euerifTiini verfògl'l 
hnominia-lorofòggetci. Ipadrì amaaoi fìgliuoli , ei macAri gli Icolari ^ 
Nondimeno che colà è piu molelta, rpdlè volle cbe’l padre anìgliuolo , 
clmaeAro allo (colare : dii può dubicare,ch*Vlinè non ania& i (ùoi 
compagni, il quale dillè tante colè a(^, noiolè, egrauidibpportarlì •. 

,, Mentre À fe t e a* compagni 

Ilrìtorno apparecchiate la falute». ^ 

Nondknena.quandovide la colà dlèc ridotta à tale, die que’ popoli; 
all'vlànza delle pecore , guAauano illoto dolce, come mele.y in quello» 
modo Omero nomina gli sfrenatipiaceri , la cui intemperanza abb(^ 
daua , e di già la moAruolà dolcezza di quel Foto aucua commaato à in* 
Cenargli ; non hcbbe rilguardo al dii^ultb , & à i pianti de’ Cuoi compa* 
gni , ma con forza , e con violenza gu ricondullc alle naui . Fra i Prod 
nooèlìfattoEnimarro ; mafi bene quegli altri, chelbno adulatori, C: 
lòno d’altra natura , i quali permettono a lorocomjpagni d’ammazzare 
gralTislimi pord,eIe capre ^attignere del continuo del vino*, tutta la not- 
teraggirarirtrakdonz^e;votarelaca(àdilIgran Rè; finalmente nia-< 
chinare inlidie alle lite nozze. Vuoituche noi ci Ipediamo con podie* 
parole, e mandando da parte il parlare , piìidddolore, edel piacere,, 
congiungiamo Tadulàtore , conlamaluaghà, e l’amico, con là virtù ^ 
Perd)ene.ancoramicizia è raancheuolè cu diletto, neTadulatore, di. 
dolore, ma ail’vno,e alFaliro,doc aH'amidzia il piacere, e all’adula- 
zione è molcolato il dolore . Perla qual colà le madri, e le boUe portano* 
amore à loro figliuoli, e aloro allieui,e della lóro educazione hanno gu- 
fio , benché fra di loroancopallino de* trauagli .. M&nelào perfuadc adì 
Agamennone^ 

ti Chenonfiaalterotcà tatti faccia onore. 

Penli tu,ch’Agamennone voglia, che Menelao lìa adulatore, benché 
gli dica che facciaonoreà tutti ? Vlillèdtmò che (cele del maretbarcò*. 
nclli terre de’ Peaci,e ignudo leuatofi del lue letto, doueera ftato nalco- 
lò tra molte fanciulle, ch’egli ritrouò quiui, chclcherzauano,riconobbe • 
la Regina,là quale egli ora agguaglia a Diana, eoraàvna bella pianta. 
Ne per quello TOcrà dirlì,ch’ Wiflc folle adulatore. Pércioche l’adulato- 
re fi dìAingue aall’amico,.dalmodo di conuerlare,.edalb intenzione, e 
profclfionedciranimo . Si come cedui, che per amor della viitù>e colui, 
che per mercede, và^Uaguerra, lìlèruedeirarmi,a>eper£ÌòalcunOv. 
dairopcredlemefa giuotzio delle loro azioni , dillinguendogli più to- 
flo dall’intenzionei, edal mododel trattare. Vnofuede tener conto del- 
Pamico, perche gli è amico , l’altro lì dà per mercede i ciafeuno . QiL^li 
«ntlecòlèch'eifa, k Ai di propria volontà, ralcroleficoninterello*. 

‘ ~ ‘ ’ Que-^ 
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Inwdeoe la parola à coloro , co' quali ha connattato, qudti ne a 
propn amici andie la ccmlcrua-. Stima che l'adulatore Ha in qucAo modo 
dal tuo proprio amico diiferente. Spello auuiene nella loro cOnuerlàziOr 
che tutte due trattino nella llellà maniera : Ma conuiene conliderar- 
gU^edininguerglirvnodalTahro, dal modo del conuei^re,dal^ne«l 
quale tendono^ e da collumi dell animo. Perla qual cofa lamico fi co> 
mancai (Iio amico ^ode infìeme dei pari)tutto qu^o,die gli pollà ar> 
recue,dall^rezza /o dolore . Ma l'adulatore per interi de' luoipia^ 
cen y tuttoqueUoy ch’egli ha da trattare conTamic^ k> riduce à guada- 
gno . L’amico egualmente con Tamicohrama di diuidere quello <m'è fuO 
pro^rioy ma l'adulatore la al contrario . Que gli vuole permeucodella 
virtù trattar con lamico ron pariò; quelli vumeilgtadagnoper mezao 
del cbletto, l’ vno la parità dd crattarenella con uerlazione, l’altro 1 Vmd- 
tànell'ollèquiare dtrui^, Queelila verità fra gi’amioi , quelli la fraude» 
L’vno brama Fvtihcày che ha da venire yi’alcro il dilenDprefènte,rmo 
piglia cotento di rammemorarli dé' beneloi riceuuti^ Taltro cdiiede la di- 
menticanza delle colè fatte maluagiamente. Quegli le colè , che fono 
dell’amkoy callodiltMcomecolècomuniy Talune conlìima come colè 
foreltiere . Ne’ tempi felici , è gratiflfìma la domdlichezza dell’amico , e 
negl’auuerlì l’amico egualmente Ibppoita la cattiua lòtte ; Tadulatoit 
nella buona fortuna deli amico non li può làziarc , e nella catdua non d 
lafda vedere, l'amicizia c degna di lode , radulazione di vitupero. Gf- 
amici l’vnOyXAnraltro lì corrtfjxnìdoiToà vicenda nel dare j enelrìcO' 
uere i benefìzi , l'adulazione \'a zoppicando . Colui, ch’è ridotto in pcv 
uertà, per conlcguire quello che gli manca, faràonored vh huomo,dal 
qude yicendeuoimente, egli non Ila llato onorato, onde conuerrà che 
li dichiari à lui non eguale ;Tamico lè non è conolciuto per amicoèin- 
felice,ramioizia,tèlicono^e per amicizia fì rinforza, e fi accrdcc , Tadu- 
lazione, lè^fì manifella,fì diArugge,e perde le lue forze; Tamicizia vàcre- 
Icendo co*l tempo^il tempo vince Tadulazione, l'amicizia non ha bilò- 
CTO d’alcuno, ma lempre fi l'adulazione . Onde lè fi troua colà alcuna , 
CM lìa comune agl'huomini con Dio,l’huomo religiofe è amico di 
e'IlùperlliziolòeadulatorediDio . £ certamente e beato l'huomord^ 
giofo,perche è amico di Dio , e’I fupetiliziolò è infdice . Mtii come vn 
buon» per propria virtù, non da umore raiFrenatos’accollaa gli Dei': 
quell’altro nbtzato dalla colcienza , e da Tuoi roòfatri, cammina con 
molta pura, elrazafiode, e non teme gli Dei , lènoncomellraniri’. 
Nell’illcflà maniera, rame io credo, apprellÒ£rhuomTni,ramidziac 
piena di (pranza , e di fiduda , ma Taduuzione e lènza l^ieranza , e lèn- 
za fede. U Tiranno non ha amid,ilKè non ha veruno adulatore, pc»> 
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d)C« più ^^cino à Dio , dal guale il Tiranno.è molto lontaM . Perdiele 
r amicizia è ma parità di coftumi, e l'huomo cattiuo , ne a se » ne airhuo- 
mo buono èegualcil’huomo buone è amico ail'huomo buono> perche è 
aluieeuale. Al contrario vna» ch’adula Thiiomo da benecomepuò eHc- 
readulatore, non potendo l’adulatore dar nalcofb ail’huomo buono, 
ch'c nimico degl adulatori^ Ma l’adulacore deli'huomo cattiuo, (è farà a 
lui eguale, non potrà chiamarli adulatore, perche l’adulazione non am« 
mettccoloro, chelòno eguali , e (è non faranno eguali; ne manco faran- 
no amici . Così nelleforme di Republica, gueUa , che fi addomanda de- 
grottimatiè piena d'amicizia , alcontrariolo (lato po(x>lareèpieno(f- 
adulazione. Ma lofìatodegrottimaci è migliore dello flato popolare. 
Non era appreflòà Lacedemoni alcuno Clconc, ò Iperbolo sfacciati 
adulatori di popolo luflùriofò . Dall’altra parte Eupoli nelle fcfte di Bac- 
cointrodUcein vna comedia Calliahuomopriuato eftèr adulato ne’con- 
tiki, douefì propone in premio delle adulazioni, bicchieri, meretrici , e 
altri limili gufh* abbietti , e fèruili • Ora in qual teatro, in qual fella di 
Bacco, in qual luogo lì vedrà renjre alcuno à mettere in commedia le fa- 
cezie d’ Eupoli , e rapprefèntareque* mdrì adulatori , i quali non erano 
propofli premi vulgati , pia fi bene grcflermini della Creda- Cofloro fc 
fuflcroflati ributtaci^ e’I pedo Atenicfè aupflè voi un» fare come fece Ni- 
cia, e Pende aurebbeauutoi ItroimagiflraQ arniche non adulatori. Mi 
fècn andrai alle Monarchie, fu Mari&n io adulatore di Serie , doè vn 
huomo Barbaro , d’vn huomo barbaro , vn huomoflolto , d’vn huomo 
Bolto, vnlèruo vile, d'vn padrone Itbidinofb. Di quella adulazione 
«onlidera il fine. Si difìruggcl’ Alia , L’EIeljxtnro li congiunge, il ma- 
re cflagdlato,.il monte Atos è traforato; e finalmente^ peichenulia 
manchi tutte.quelle fatiche ebber per fine la debellazione, e fuga, e 
morte, ddl’ilralc) adulatore. Fu adulato ancora Aleflàndro Macedo- 
ne, gl’dfetti della qualeadulazionc furono quelli. Vdli Perliane , bar- 
bara adorazione, la total dimenticanza d'Èrcole , e di Filippo , e di tutta 
la llirpe de gl'Argd. Ma che occorre rammemorare le altrui Tirannidi ? 
Doue, la paura , da potenza dd padronetieneopprefiiilìxlditi > è nc- 
cd£u-ie,che fiorilca l’adulazione, echeramidzia rellilèpellita . Ma non 
iblamente qui, ma negli lludi, c ndl’ani li rirrouano gi*adulatori,i qua- 
li, benché in apparenza, in vno fleUbmodo le maneggino bene, nondi- 
meno fono molto lontani dalla verità. Così la mulìca non leggtttima in- 
fettò gl’huomini con la Aia adulazione, conciofia che i Doteli abbando- 
nata la patria, e inliemeq uclla loro muAca faluarica,dc Ila quale db fi lér- 
uiuano frale gteggi, comindarono ad amarenuoue vod, flauti, e nuo- 
ui balli* Et in qmra maniera , infiemecon la mulica , comindarono ad 
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^nltenre ‘ancora il valor loro. Ma nel medcHmo modo la mediana 
non legittima , con la iùa adulazione infettò i mortali , eilèndo che gl*- 
huomini abbandonata la dilciplina del mc^'care d*£(culapio , eilralKro 
d»quella vnanuouaarte peflìma^ adulatricede'corpi vmani, la qualeè 
finule all'arte della cucina . Ancora il calunniatore auuelma l'oratore 
con la fila adulazione, menn^e ch'egli contrappone la ragione alla ra- 
gione, il giufto airingiufio, e va fabbricando quello ch’è brutto , (òpra 
leo^onelle . llSobila auuelena conia fila aclulazioue il filoibfo . £ 
quello adulatore al fermo precede tuta. 

la vita attica essere . 

d’anteporre alla vita contemplatiua . , 

DISCORSO Q.VlNTO^ 

E Colà difiìcOe il rìtrouare vna vita,die fia interamente perfetta, fi co-' 
meancora , vn huomo pofetto : non potendo dirli , di'à daicuno 
per arriuare alla intera perfezione , non manchi qualche colà . e lèmpre 
li dee diiamare quella vita migliore dell'altra , lacjuale fia piu lontana 
da ogni mancanza. C^ilcontadinocdebralafeliatàdc^ Citcadini,cre- 
dendo che menino uita gioconda . Per lo contrario , coloro che nelle m 
adunanze , e ne’ giudizi l’elèrdtano ,elbprallanno a gl'altri per grande 
autorità, piangono la loro (ciagura, nealtrodefiderano,chediviuere 
ne’ loro campicelli, fra gli firomenti villerecci. Tu lèndrai il (òldaio al- 
zareal Cielo con gran lode, il viuere in pace: ma colui chenon cauuez- 
zo fra Tarmi , ammira la viu del lòldato . Ma le qualche Dio IjxDgliallè 
dafiuno huomo della prefente condizione della tua vita, ( come fi la 
nellelcenc ) e quelle colè che Ibno negraltri, à lui le concedellè, in ogni 
modo coAui bramerebbedi nuouo quello , cheprìma pollèdeua , auen* 
do in difpetto il prelènte Tuo fiato. Ma non e co» alcunada quale ancor- 
ché gl’huomini approuino con facilità , ch'in ogni modoauuenga,ch*- 
efit menino la vita loro lèmpre in condoglienze , non mai abbraedando 
volentieri quelle colè , che la Iòne volle , che foltèro per loro appropria- 
te. Certamente idefideri,eÌTOti del volgo, comefi loflèro di pecore, ò 
d'altri animali bruti , non occorreandar raccontando, ma conuiene che 
tu bialìmi , meritamente i Filolò^ e che tu gli tenga per infelid , perche 
non vanundofi d’altro, che d’efler prudenti , edilaperela vera norma 
della vita, e l’vfo della ragione, elTt poi non lànno temperarli , venendo 
fimpre à rill&, ò fra di loro , ò con altre perlòne , ellèndoin contelà per 
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litrouare, i qual modo di viaereedì ficnop«r«ppigliarfi. Mi parodi# 
coftoro facciano, corno i Capitani delie Naui, ì quali , auendo prepara- 
to tutto quello dietnfògna pernaiugare, cioè gran nairilio - armamento 
ftabiliflìmo, copia di ftromenri, mannariobbediend , eccellente prauc* 
diqadi’ane,'caricoapropofìto<li zauorra : cflTipoi -errano nella nau^- 
zkm^ non iàpendo a qual porto , debbano arriuare , anzi (corgendono 
molti,qualefta quello -enefaeda, per loro,non conofeono. Ma laiciamOf 
cheviuinooonialoro p^pria r^;oladivica , comefqno cqioroaiei** 
ìmmorbìdifconoinmeztoa’piaceri, qudliche s’aifaticano inlauorat# 
la terra^qudli chevanno errando pe?I mare, quelli chetiranoilloldo, 
diettrepiano ne* crìbanali,rhe nc’ giudizi fi vanno sbattendo . Si come 
nei combattimenti corporali gllìuon) ini frali , e quelli die fi mettono 
per aner vittoria ,-con molta fperanza, e p^e forze , tofto vanno man- 
cando ma coloro che co* 1 freno della virtù vanno à combattere , coftati- 
cemente durano ndla battaglia, e contendono per ottwere la vittoria» 
Così appunto noi debbiamo cróiere, die nd conflitto di quella vi^ fia- 
no tutti gl’altri cacciati fuor del campo ed cflcrc reftatì vinti, « die folo la 
viu contemplatiua, e Tattiui, ( quali due emuli, che debbano contende- 
re per la vittoria ) con l'armi della ragione,à colpo à corpo, vengono »n- 
fiemeà combattere. Q^le, dunque, iàràla primiera ,chcin audio n^ 
ftro giudizio, verrà i tratiarela fua cauli ì. Io in vero ^iudicoaebha eflo- 
re l’attiua , ò vero perchedla ha Tanimo ardito , e piu ardente -, o vero 
perdie è auuezza à conuerlàr co’I popdo , c a viuer meglio . T i nghiamo 
jn quella guifadi trattatela lùa cauli . Qi^donalce alomo morwe ; le 
alcuno dominatore, d fondatore di Citta , da bambino lo riceuclle , c 
non gb laldaflèmetterpiedenella porta di qudla Città, prima eh ci non 
inten deflè da lui, q ual operazione - ò qual benefizio ci roldle apj^rtare 
alla Republica, mi vò immaginando cneil muratore rifponderebbe, la 
fila artedlèrc il congiugnere infieme le pietre, per fabbricar ripari i 
diantei quali , l’huomo poflà defenderfi dairingiurie del caldo ,^edd 
freddo. 11 teflitorediteflfer le vedi co’l liccio, econ la trama, pewhei^ 
fiemecuoprino i corpi, e eradomino . Dirà il legnaiuolo cherechem 
co raratro,e*I letto,e quello di più che concede il lùo m^iero. 11 
tutte qudlecolè, che h fanno ò di ferro , ò di rame, in tepo di pace, om 
guerra. Ancora s'introdurranno in campo, come par verifimile, quelle 
colè, chelbno buonefòlamente pe’l diletto , cheiàranno portawda loro 
facitori, nella qualefchiera io pongo i pittori, e ilculton,l’arti de’qi^ 
li danno gitilo alla villa. Fra quellt aggiugni i cuochi , i profumieri , che 
vendono gJ’odori, e i liquori fiiaui. Oltre à di quelli ancoro, tutti quel- 
li che cercano di piacere a groreochi, corneo co’ flauti,ò coì canto, o co’l 
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ttftlfiy. Còinpariri ancora colui, die diltcrera, facendo il giocolaiore, c 
vn alcro-ficendO'iIi>eIparldK>re,.e ogn’altro ilquale dia dutuo , ò con le 
parole, p ca’nigionanienti. Coù.Omero,in mezzoa grelètcìd per tem- 
perare 1. orrore dell ’annt^ diede luogoalla bella prelènza di Nereo . Di. 
maniera che neHìinaviene in quella vita, come uluoldire, lènza qual- 
che concrallègnod’ellèr buono d qualche colà,, anzi che non apporti, ò 
vlànze, patte, odia qualche dilencv. Orfatid quali de* lòpradètti, por- 
rem noi i Fjlololi ? Perche non lòiamence non è da dire, che , come’l ca- 
£ibrone non fa ilmele yClTi fieno foli fra gl’huomini , che operano lènz» 
vciLi^ ma ècolà nota,.clie pollòno conferire qualche colà, come animai 
hlbciabilì , al comune viuere dell’huomo. Ma àdual colà diremo noi 
che 1 filofofo fia buono nella R.epublica^ o in quale Ichiera collocheremo 
noi quell huomo, forfè tra i lauoratori,come lo polè Tucchio,ò tra i cu<^ 
clu come Milito, ò con quelli che danno gudoco’lparlare , comeFri- 
mione, o tra le psrfone ridicole come Filippo , o gli faremo principi del 
p>polo come lo fece Clèone ? O vero ilfilofofo andrà vagando tutto lò- 
loèomellluol dire lènza Tribù, elènzaCalà iEgliin verolia laiìia ope- 
razione, benchenoinon làppiamoqualeellafia, lè cu ne dimanderai à 
hii medefimo egli a dirà - lome ne Ilo in ozio, e lontano da gràltri huo- 
mini yvà contemplando la natura delle colè, e*Imio cibo c la verità . Per 
mia le tu lè'òeatocon quello tuoozio , ò amico -Ma Ce tu entrafiì in Na»- 
ire , tu non vorrelH fàcelofizio di Cafritano , anzi non dàreAi punto d*- 
MUtoà coloro, checralcocrono>in lècuizio della Naue, nemanoo vorrai 
tmiure gl'agili palTèggìeri, i quali , benché nonfieno huominidi quella. 
Naue,. nondimeno^ ualche volta maneggiano le^làrte , cinvnagraiv 
bonaccia prendonoin mano il remo - \Ucuvorrelli elTèrenel numero 
di coloro, chelè ne Hanno à giacere lènza for nulla, e fi lalcianoportare, 
comelènonfolfero altrochepcfo diqucllaNaue . -Tu credi lorlè_j», 
che la Città abbrèmancodiibifogno inferra di chi gli dia aiuto, acciò Aia 
fitmia ,che non ha in marevrna Naue- Moltopiù quella in terra , cioè la 
Città , fecondo il miocrci^re, nella qualcfonopochi ,,che vocino atfa- 
ticarfi, effondo in dia carichi grmtdilfimi'. AgeiugnichelaCi^èvna 
radunanza,, dcvoGompo^degihiutèdidiuem . Cottancora il corpo 
«nanohainfèdiueifojiarti ,.nefniQ farcon poche, léquali mentre che 
dafcunacoafènfcelà fuaoperaper aiuto del nmo', il tutto fi omfèrua* 

I piedi d fòflèngono,Ìe mani operam>^grórecchiafcoltano,e per non efi 
ierprolilfo cacao ilrefiante. Ma finghiamo vnafàuola colta dal Frigio 
nouellatore „ nella, quale »*incrodìice ridiede*,, che t*àdiri con gl’altri 
membri dèi corpo ,.cnkgHi di voler piùfò£giacere3Ìlefatiche,e perciò 
per l’auuenire volere flaiftnc in ozio • 1 acmi mafccilaii fi auaiaaoà; 
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vicènda) non volendo manicare umo cibo, per nutrire fì gran quantici 
di carne . E così tutti i membri) abbandonato il loro ofizio vogliono lòlo- 
accendere alla contemplazione. Qual altro fine attendi tu à queda fiuo^ 
la, fe non la morte delrhuomo ? In quelb della maniera , nel comun e ^ 
corpo della Republicafucccde, nel quale le cialcuna pedona per fuggir 
la fatica) non voglia Ibmminidrarela Tua partea gl’altri)ma rotta la com- 
pagnia) ognuno lì dia all’ozio ) che colà può impedire ) che tutto J corpo- 
delia Republica non lì disfaccia ? Credi tu gl’ edilìzi edere dabili ) men- 
tre le pietre lì mantengano ben legate inlìeme ) e le tu leuerat ancorché 
piccola partedel collegamento ) tutta la fabbrica ) non andrà in rouina ^ 
£ non vorrai che la làluce della vita vmana dependa da vna ben accomo- 
data vnione delle pani? Ma le le pani nulla operanti abbandoneranno- 
di lare l’ofìzio loro ) làrà di poco ) o di nedùno danno al pubblico bene . 
Si come Terllte con la fuapanenza dal campo , non fu d’alcunotraua- 
gUoa’ Greci. Dall’altra banda ) mentre Aclulles'adira , mentrenonlr 
muoue del dio padiglione ) mentre lì trattiene in ozio ) lonandoh cete- 
ni) e cantando) fu cagione all’elèrcito dì molto danno: perchechicon 
k (ila prelènza può dar giouamentOp làrà neceffariamente di danno con 
la liia lonananza . Ma chi è colui ) Iccondo il tuo parere che debba con- 
templare) e attendere àritrouarc la verità, dando oziolb? Tu dirai; 1’- 
huomo prudente) e làuio. Che ne lègue^Dominlè in vna Naue)Colui' 
ch’è ottimo editano cede il lùo luo^o d coloro che non Ibnoatti i quel 
carico ? O vn Chetale d’elèrcitodara la fua autorità à vn altro ) che non ■ 
(àppia comandare l Di più non pojOb inteiylere , che così lìa manco con- 
giunta con la gloria, e con la dignità , che vn huomo , che conolce la ve- 
rità, e raccolga neirintelktio vn telbroderile, vile, einfccondo,che non- 
polkgiouare, neàlèdenò)neagraltri. Seperòàtenon paredlè,chelì 
poflà nominare bello l'vdho,per(he lèmplicemcnte ruoda, non perda» 
tu oda vn concerto, ovnavoce..Okvida,perchetu veggia lòlamcnte 
non perdietulì»rga il lume del Sole. O chiamerai le ricchezze beltc.^ 
perche appredò qualcuno elle lìcualèpoliednto terra . Neiridedb mo- 
do le&ienze ( pernon rammentarie vna per ma ) come polEamo nei 
ièruircene , fe non ce nelèruiamo in quelle colè, doue elle poflbno ellè- 
re di giouamevo ^ Acheèbuonoil Medico con lalùaldenza , s’egli 
non fodè da dima rii mediante le fue riccae ^ A che Fidia con k lua arte , 
ifei non rapphea all'oro e all’auorio . Nedore èintrodonoda Omero 
per huomo làuto , ma k lua kpienza fa la cagione della conlèrtiazione 
del lùo e(èrdto,k pace deUa Riepublica)rodèquio de’ figliuoli, e‘l valore 
delpopt^ ; fukpiente Ylillc ^ ma Veggio ancora le me operazioni in 
.qaHje,einteq9> . ! 
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Degl^huominit Cu fiumi, e Cuti molte 
,, yide, e mantenne fe medefmo in vitOt 
,, E procuTo'l ritorno de' compagni. 

Ancora Ai (àpience Ercole , non per (e fòlametite > mapcrcKe per tue-' 
ta la terra, per tutti i man dilatò la Èia fàpienza.Qu^ ni colui, eh* vc- 
ci(è canti feroci animali, ridulTè i tiranni per la buona Arada. diede leggi 
agl'huomini liberi , confermò la giuAizia , ordinò legn , il quale Ann- 
menceebbe la verità nelle parole , e ne* fatti trattò da ^ . Ma (è Ercole 
lontano dalla conuerfàzione de grhuomini , egli più toAo aueAè voluto 
menar Tua vita in ozio, e/èguicarevnaneghictolalàpienza , in vero fa- 
rebbe Aato Aimato, come Ercole fòHAa , ne alcuno aurebbeauuto ardire 
di nominarlo Agliuolo di Gioue : perche ne lo AeAò Gioue viue oziofb < 
Perche, Aando lui fermo il Cielo non A mouerd^be , la terra non nutri- 
rebbe, i Aumi non correrebbono verfò il mare, ceAèrebbono le viciAìtu- 
dinidegl'anni, le Parche non farebbonol’oAzioloro, leMufènon fè- 
guiterebbono di cantafre , ceflèrebbe il valore de gl'huomini , le forzc_> 
a gralcri animali , e ctAèrebbe la fecondità de* frutti . In fòmma tutto 1*- 
vniuerfò cominderebbedi nuouoà confonderA , e diflbluerA in fè AeA> 
fb . Ma ramininiArazionedi Gioue, eflèndo indefeflà , perpetua , vigi- 
lantiiAma, nemaiAraccandoA, ne mai allontanandoA dal e Tue opera- 
zioni , viene ancora ad effère cagione della confèruazione di tutte le co- 
le create. Di qui auuiene che Gioue auuertifce in fogno i Rè buoni A- 
nuli à lui medeAmo, dicendo . 

I, Dormir tutta la notte, è modo indegno 
,, C hi co'l con figlio dee reggere il regno, 

Se*l Filofòfb con Adera queAe cole , vedrà, ch’ali non imita Gioue , 
nc Ercole , ne i Rè buon i ; ma più toAo vno , che (la nato in vn difètto , 
lontano dalla conuerfàzione , e tenga vita da Ciclopo , non da huomo . 
A queAi tali , benché la terra produccAè il grano, e forzo , come dice il 
Poeta. 


,t Sen'ga mai femìnare, ò con P aratro 
,, Curno fender lu terra, 

Nondimeno dauan leggb a Ila moglie , ea'Agliuoli, neperqueAoA 
metteuanoad alcuna operazione. Ma il non far nulla à chi interamente 
Aconuiene, fènonàvnochcAa morto ? E fè Toperazione è difmunta 
dalla virtù , tornerebbe conto à fèguitare la vinù. abbandonando r ope- 
rare. Ma fè per lo contrario la virtù conAAe nell’opcre, encll’azioni, 
che riguardinola conuerfàzaone de gl’huomini, e nelPvfb delviuerci- 
uile, c non nelle parole, fbnodafèguitareprindpalmentequeAecofè) 
con le qiuli ancora la virtù inAeme s’accompagna . 
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it h/lfudor precurfcr della virtute» 

II vir.iopuòciafcunrrouaT pernmo^ lìcomeclfceil poeta di Beozia* 
Ma ncHuno loderà il lottatore) chepretenda auerlaeorona alianti che 
co i Tuo (udore non (ePabbia guadagnata . C<^ui che ntfl’amminifUa- 
zione della Republica s’]mpieg^)(iritroua ancora ne’ pericoli,ne* danni, 
ndi’infidie* ncirjnuidte , nelrefìlio, neirinfamia) e nella morte. Che 
auuercbbe (è il Gouematorc della Naue cominciale à peniate la Hia na> 
utgazione efièr piena di molti pericoli , e di fatiche, incerta , e (òpraOar- 
glilctempcfte, e i venti. ElofteflòGenetale d’vn efcncitofèpenfàflèil 
fine della guOrra eflèrdubbiofb, cosi fbpradareàlui i pericoli, comeair- 
inimico,èHèr(èmpre accompagnato da grandifTime difficoltà, eauere la 
morte (èmpre vicina : fè quefte colè (ì confideraflcro, duimue più non fi 
tràaaglierebbe il mare? ne anche per immaginazione, nefTunodifende- 
reWre la fiia libertà,per la gride (carfità d'eferciti? finalmente tutti mena- 
rebbono vna vita fimile à quella de’ lombrichi, timida, e dappoca . Tu la 
diiamcrai furie vna vita da Sardanapalo, dd’Epicuro. Facciamo para- 
gone con quefle d ue, di due altri j cioè d Sardanapalo , e aU Affirio , pa- 
ragoniamoCiro, il Perfiano, il quale, potendo viuereozioiàmente, e 
e quienmente, volle più torto viuere nelle fatiche, e riccuerc le ipedizio- 
ni della guerra, ipertò patir iète ,ipertò fame, ne giorno, ò notte ilare 
iènza qiwche faftidio. Coatrapponghiamoi Epicuro Greco , molti al- 
tri Greci. Prendiamo dall’ Accademia Platone, e dalla guerra Senofon- 
te, e di Ponto Diogene . Platone per cagione d* vn iùo amico ridotto in 
pouertà, il quale era mandato in ei^io,rtette à petto à petto, àgran po- 
tenza di tiranno , e non dubitò d’anda r peregrinando per tutta la terra , 
«per tutto il mare : non lo fpau rendo, ne l’cfilio, ne alcuno altro perico- 
lo, di maniera che egli abbandonartèpuntoditrattarda Filoiòfo. Egli 
poteua pure nella iùa Accademia rtar contemplando, edarfineallortu- 
dio di trouar la reritd . Senofonte mentre rtaua in ozio , e in lunga con- 
templazioneinuitatoda Proccrioandò alla guerra con figliato dall’ora- 
colo, & efòrtato da Socratea far l’offiziodi (Japitano,a confèruar la vita 
àmolte migliaia di Greci, lo manda Apollo, e con Apollo Socrate . Ma 
della buona rifòluzione di Diogene non occorre parlare , non eflèndo a 
propofitodi raccotKare,comeegliabbadonata la quicte,andòaortTerua- 
re i popoli à lui vicini, non con pigrizia, ò come oziofb confideratore di 
cortumi, ma d guifà a Vlirtè. 

„ Il qual ciafeun, che di reale flìrpe 
», 0 di nobil virtù mtrajfe adoìno» 

,, CoKparlar.trattentalutOyefoaue. 

,, Se fìrepitofo poi iiaalcun jcorgra 
■1 . ' »» Tra 
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,, Tra*lpoptliConlofcettraeipercotea» 

Z!)i maniera che nonperdonaua afèftcflòj anzi vc^ndoloccifionc 
porta le pene per altri, c diede à le fleflb mokiinme fatiche. 

,> E difpt^e percoffe ancor fe fiejfo 

„ T^e forti ometi impreffe- 

Taccio che I huomo da bene è perfèuerante nelle azioni, abbandoitt 
il male, c non cede àmaluagi : ma tiencafifàtcolafiia riputazione, eri* 
duce eralcri per la flrada migliore . I>ill’^ia ban^ s ^li ceda ,« volga 
le Ipa Ile, egli accrefee a gHmomini catthii la temerità, Tinlòlenza, e 1 a»* 
dacia, e tradilce la propria falute. 

» Cl'omeri percotendo» Doue fuggi 

„ 0 malvagio gli dìjfe, ^ ^ 

Sta fermo , non ti muoaere , tollera le percoflé,gaardari di temere, ^ 
elèrcitode* nimicièdcbole,icoIpi fono vani. Sel]^ntaneamentetua^ 
fiwiterai il nimico, neftuno f»trà foftencre il tuo impeto,ft tu fuggira» 
tutti diàrarmoalla vita. Così i Troiani incalzarono Aiace, c gl Atenio- 
fì perfèguitarono Socrate, i quah non s’arreftarono mai da quella 
cuzione , finche non gli mandarono in precipizio . Ma inqual guilà. al- 
cuno fiotrà viuere ficuramente in mezzo a nimici , non eflendo roia piu 
infefla alla virtù, che la moltitudine delle foeleratezze , le quali abbondi- 
no da ogni banda. Dice Socrate. Io mi ferrai in vma rocca, dalla quale io 
foorgeua tutti andar vagando , lenza configiio, in gran c^fononc a^ 
tati dalla tcmpefb. Mo( traci ò Socrate qualche roca^l che na ucura, nel- 
la quale noi poflìamo Ichcrnire le percolfo de nolln auuerfari. Che fo ra 
proporrai vna tal rocca , nella qualetu lleflb ricourafo , anOTra qinui di- 
feemo di poter efler aflàl tto,e percolfo. Io miro molò Aniti, c moki Me- 
liti,'c veggo la rocca ch’è elpugnabile . 

V'ITA ST EC V L aT IF A 

douer/t anteporre all’attiua. 

DISCORSO SESTO. 

S EalcunocidclTèquercIa auantià vn ^u^cc,noi lo fopport^mr^ 
maluolentieri , le per via di giulliiiaa ciafeona delle 

non concedeflè^ potcrdiioil fuoparere,ma v<de& piuto(t0»attaT8 a 

tiranno. Ma elicndo che’l modo del procedere ne 

dalla fortuna , ondelìaaflài contrario ai mòdo dimrocedere della n 

nondimeno conuengono inficme’, cWafpprswi Filofon la ragione^ 
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con la ragione^ famìco , con lamicO) per diligente Audio d’inueAigar 
la verità, contraAaooinAeme. Auucnga <hc Arriile Audio di trouar la 
verità, fia anco comune co*l giudizio forcnfc . Oggi concederemo le di- 
fe(è all altra parte, e all altro huomo, che A compiace della vita concem- 
phtiua, ilquale non altrimenti chef egli doucAc trattare alla prefenza 
del giudice, con Aerezza d’ingegno cenherà di mandare à terra l'accuAt 
datagli dall’huomo aerino. Laqualacculà, òaltra Amile, iiaqueAa. Ma- 
liAìmo fece AnaAàgora , il quale viuendo nelh Città de’ Clazomeni »- 
non perciò Wueua co’ mcdeAmi AicriAzi, cerimonie , leggi , e non A nu- 
criua al modo de’ Clazomeni, ma àguilà d'animale laluatico da loro- 
sfugeialco (è ne Aaua, ne mai era veduto da’ Tuoi cittadini, pe’ tribunali,. 
oncUeAilennitàdi Baccq,o ne’giudizù o in aliroluogo Lafciaualafua 
calà,e i Aioi campi de(èrti,e Aandolène Allo andaua AinoAipra riuoJgen- 
do , e inueAigando minutamcntequclla Aia preclara AloAiAa. Quella Aa 
i’accufà data^Ìi,alla quale in queAa maniera nfponda Ana Aàgora. A me 
non Apuò rinfacciare, chegiamai io vi abbia fatto alcuna ingiuria, o 
huomini Clazomeni, di cheho netto la coArien^za, nc mai , oltre il doue- 
uere, ho Icemato le voAre fortune . Ancora iio procurato , ma alq uanto 
tardi che la voArà Republica per mia cagione , non Aa con meno (plen- 
dorc, che l'altre de Greci, e ne’ negozi, e in qut liecofc,ch’appariengo - 
no alla pratica domeAica , non mi Amo mai dimoAraco appreAòdivot 
faAidioAi, (è non quando è Aatoconuenicnte. Aggiungo,chelcleggi,. 
e la forma delia Republica , Amo la quale noi viuiamo , non è Aato nel- 
Aino , che meno di me l'abbia fprezzata . Dunque fc io non v’olfendo 
ne con la mia quotidiana conuerfazione, ne con grordini della mia vita, 
e che nondimeno io abbia mancato , Allo per non aucr adoperato il giu- 
dizio, reAach’almeno di queAo delitto, di cui nella vo Ara Città ioÀvuoi 
chiamato colpeuole, voi ni’aAbluiate, e mi concediate , in vece d’accufa- 
tori , più toAo due maeAri , ch’abbiano cura alla mia vita priuau . Perla 
qual colà io ho deliberato di non vi naAxmderc colà alcuna in queAa_» 
noAra caulà, benché io non dubiti, che a pena lenza rilb voi làrctcafcol- 
catori de’ miei fatti . Io certamente con Aaei o di che importanza Aa il go- 
uemare vna Città, praticare con ognuno,conlècrare alia lueedegl'huo- 
mini le Aie operazioni, AmoporA perfettamente all’vlànze dcl‘viuerc. 
Ma io sò ancora, che tutte le mpradette colè , che Ibnotanto ragguardc-v 
uoli , le A accompagnano con la virtù , e con la bontà , A come giouano. 
aflài à colui,chen’èripieno, così per lo contrario ellenonproroenono,, 
che queAo tale poAà alcondere i luoi mancamenti , s’egli le butta per ter- 
ra, eledilprezza . Ledignità fanno rrfplendcregl'huomini, onde au- 
lUCqe, che quando vao s’illontanakiel qebito d’kuomoda bene , tanto^ 

egli 
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^;Ii e(ì>one i gl’occhi di tutti i Tuoi difetti . Ma Ce con la deArezza del 
confidilo mette in ficurolofplendore delle iùe azioni , àcofhiic'oua 
aflài 1 autorità ciuile. Ma colui ch’è mendico d'intellecto^e di conhglia, 
e fi induce ad operare, è neccflàrio, ch’egli lìa prelò da vna certa igne • 
rànzia , e abbia mancanza di quegli Aromend die bifbgnano per valer- 
fì delle dignità. Ciò confìderando,jpmlb che conuenga dar prima me- 
dicamento ad altre colè , acdochefeiom’accoAafri fprouiAoalgouer- 
no della Republica io non ifdrucciolaiTì , e lèmprecadeflTi . Ne io cre- 
do, che voi v’arrecaAeà ingiuria s’io fulTì eletto da voi per cantare nel 
coro, inliemecon graltri cantori, io m’aAcnedì di cantare, Ano che k> 
nonaueilìcArcitaiolavoce . Per tanto non Amo Aato moltolòlledta 
arca la coltiuazione de’ miei campi. Ma io ho prefo vna vira, mediante 
laquale, Tanimo mio acquìAando la icienza, mi faccAè poi Acuro, co- 
mela Iucca gl’occhi, tutto'! reflamcdcl viagg'odi mia vita . Certamen- 
tequeAaluce nonèda aHomigliare àcoloro, i quali volgarmente noi* 
chiamiamo Pantenaicùnc quelle Aradech’ilei conducono, Amoba- 

{ ^atieilc, e cole inette, A come Amo l’agricoltura, le facende del foro , e 
e mercanzie del popolo. Ma Amo le Aie Arade l’amor della verità, kc 
contemplazionedella natura, c A fatti Audi . Elìcndo dunque, ch’io 
penlàlTiin talguilà di douer camminar, iohoAguitato qucllaArada, 
chequiui mi poAa condurre , e con diligenza ho ollèruato Je veAigia 
degl’antichi, che Amo fiate Ag^ateda loro . Ma quello bafii pecinfor- 
marui de’ fatti mici . Refta ch’io dimofiri, chetalcolànon lòlonon Aa 
di nocumento, ma che anco per lo più ella gioui. Voi là peté chela là- 
iute della Republicanon conAAe,chelevoAremuraglieAenootCÌmai- 
mente edificate, e con gran làperc> nechc’lponico,iboAhi AcriJe .» 
Auole, itempi,i va A non fieno disfatti, pei che A bene da gl’inimici, 
da gl’incendi,e ^ altre Amili calamità fieno refiatì illc fi. finalmente l’età 
gli và confumando. Mala Alute delle Republichcconfifiene’cofiumi 
bencompoAi, e nella retta amminifirazioned’eflà, il chefiiccedc me- 
diante le ouone leggi con Amate dalla virtù de’ cinadini, la quale vie- 
ne in loip per mezzo di buoni ammacAramenti . IbuoniammacAra- 
mentiacquifiano forze mediante lo Audio. La verità fa perfetto lo Aù- 
dió. La verità non A può polAdere A non per la diligen2a,chcs*vA in 
acquifiarla.Ne veramente A tioua altro mezzo mediante il quale A pofi- 
A ^prendere la virtù, ch’vnaverìAùna ragione, per la quale l’animo 
s’aubtiglia,es’arcende. Così quella coAch’ei non $à, l’impara, quello 
ch’egli impara lo confènia, quello ch’egli conAma gligioua per Aio 
vA>,efAndo in>vA) non può perderA. QueAa èquella contemplazione, 
queAp è queli.’o2Ìo tanto dz voi, biaf^to , cioè lo Audio della verità.^, 
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rarteddlangiooe, loflabilncncodeUa vita, la prcparazionedeiraji** 
BU) erefèrazio della bootà . Orerò quelle colcnou g.ouano punto 
ppacquiftare alcuna virtù, oièpurgiouano , cuuauia nonlònoca> 
gk>ne,chenoi leacouiAìamo con l’efèrazto, o con alcuna arte, ò ibcn- 
za. Ma tu crederai wrfc, ch'elleà calò , e oemeranameme s’in:roduchi- 
noinnei ^ Tudapporci certo vna molto atroce oppinione, laquale 
meritaniente dee eiièree&fninata da gmllo giudice. Che le non litro* 
ua alcuno così infàno, che dica dd, nelTù no che non confeir^ che la ve- 
rità , b vera rajràne , la rirtù , e ancora la Icienza delle leggi , edella_« 
giuTtizià, non h acquifla re altrimenti che con molto Audio. Si cornea 
oeilùno pudcAèr prima cabobk), che non abbia attclò alla Aia arte, e 
imparatob; ne fa bbro che prima , permoltotemponon fuaOkluoin- 
corrx) alla cura del cammino,e del raocoj nc Goucrnatore di Naue che 
non abbia nauigato , e molto Irorimentato il mare . Per la qual cob io 
non fò ingiuria , nedanno alia Rcpublica,A: prima dèrdto me AeAb 
neUa fpeculazione, non A potendo, porreb inano ìneAùna arte, lèn- 
zaqueAoantecedence Audk>,ediA:ipUna. Efenoi non apprezzaAìmo 
b contemplazione, ecompoitaflfimoranimo noAro AcAc comedelcr- 
«o, e inutile; allora sì meriteremmo d’eAèr acculati, e d'eAèr duanaaci in 

g udizia lo in vero a quelle colè, che ho Aimace vere, egiuAe,vi ho ri- 
, oAo , ò huomini Cbzomenì , ma vi richieggo , ch’ora non fermiate 
nuJb, ma alquanto indugiate di dare la lèntenza. Ano à che aurete me- 
co con Adento queAemcdcAme colè, dalle quali, (è alcuna [vtiluà re- 
dunderàà vollropro, voi k> vedrete con re^penenza, che da voi mi ca- 
gione» faAbluzioite ;ma lèbtialcootrario, voi darete il giudizio lè- 
condoch'à voi parrà à propolito, c io allora con buona dlcMUzione ab- 
bandonerà bcaulà . Q^ia orazione, e diblà, come è veriAnule , die- 
de che rìderea’Cb2omuii,appreAb de* quah era in maggior credito 
facculàlàtndaloro , chenoa erahperlbna d’Analbgora . MalèA 
Tioua alcuno giudice, non eletto per voci, ma per mezzo della Aia dot- 
trina, b qual^ b A)b,elegittima creazione de’ giudici : appreflb A An- 
to giudice, anco k> Ib^ Anafbgon tn* Clazomeni, ò Eraclio in Elo- 
io, ò in Samo Picagon , à Democrito appreflògl’ Addidti , dZenoAi- 
neinCoiolbne, oPirmenidein Elea, o Diogene in AppoUonia,d 
alcuno ahio dì quelli antichi dinini huomini npkno tratterà b cauAi 
fna , non oofneKglioBO icolpeuoli,di rd : ma tratterà del pari,adope- 
lando Aum ngioniapprcflb il làniraKgmdice > le vere a^rellb H ve- 
race giudee, l^uine appreAb il dìuino giudice , ilquale c ' inl^neri 
die Uio immortale concalè aU’anima vmana tre potenze, tre nature, e 
«elèggi : ndmedclknoiaodo sdicltiova» cù^regairedi- 
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vor&lòrtedliuomini. DeUapnnM potenza dell’aniino diede rimpe- 
rio alla praden^ e la collocò ndlafìu rocca, ne altro gl’allègnòydnel 
dono dwa ragione. L'alcra,alla quale ooncdlè vn certo vigore dlemo, 
erma mólto ed^w attitudine, la qualeconfifteneUe azioni vmane,e 
nelle deliberazioni da farli , egli la legò , e quali congi unlè con quella • 
La terza che non è altro , eh* vna vile, intemperante , e ignobile molci- 
cudine, nell'vltimo luogo collocò, die conlifte neH’m^c^'gia, ne d'- 
amori, enellalalciuia, quella fi potrebbe nomare pigrizia curioladi 
molte colè, e llolta fautrice della plebe . In tante maniere, nella fabbri- 
ca dell'huomo, ellcndocompolb l anima, non altrimenti ch*inma_« 
Gttà, Ibdionoincnànarcereddlelèdizioni. Ma quella Gittifi può 
addimanmire beata, la quale obbedilce airautorità regia, alla quale per 
diluna I^e tolti grhuooOTz fono obbolicnti, perciocheil R.e ha Tau- 
torità di comandare, ed è nato i lerquello . Ma qudla Città ha me- 
no ddla beatitudine , ndla quale fia ripolla la potefìà in alcuni dteadi- 
ni, che li chiama gouemo AnAocratio , d quale fi come cedeal regno, 
e meglio ordinato dello flato popolare, e d'è più idoneo, e più potente 
in trattare le colè. Tale fu il Laconico, ilCiecioa, il ManriaicD, il Peà- 
lenicq^ il Teflàlico. Ndreflocgliètroppopienod’aónbizione,torbe* 
do, e lediziolò, e vuole intrigarli in ogni colà , etratta con moka auto- 
rio, e con audacia. La terza forma di gauerno,^c«n BomebeUom 
apparenza fu nominata Zenocratia, la quale in veto non calcio ch'ma 
iomma potenza della plebe, come tu 1* Attica, la SiraenGna, e la Mile- 
fia , o qualunque altra RepubUca nella quale abbia Tloqierio il popob 
incqnlantifrimo. A qudle tre forme di Republicacorrifjxindono nel- 
Tanimo noflro tre generi , e modi di viucre . Alla prima corrifpondeil 
gouerno contemplariuo , onde nafeono i ronfigli , il quale èdisgiuntD 
dall’azione cfterna , cd è lonianiflimo dall’operare . Il fccondogouer- 
no, alquale fi concedei! fècondo onore, eh fecondale, è tutto azio- 
ne,onde fi chiama acthio. Ma laf^rma Democratia in venin modo non 
puòtrouaifi nell'huomo lènza operazione» e lènza negozio. Perche, 
ddla| forma disi fatta Republica fi veggono diflùiàmentendl'anifna 
noftra mólte vefbgia,delle quali ora non occorre ragk>nare,non auen- 
doluogoin e^ilgoaemoTOTOlare; farà àbafbnzaGiXMfu'ano pa- 
ragone ddla viu attiaa,con la fpectdatiua,eflèn<lo checialcuna ^ que- 
fle due vite ha per mira il bene , la contemplarina mediante la Icienza , 
l’atciua mediante b virtù. A quali di quelw due daremo noi b prece- 
denza ^ Rifponde la ragione . Se cu bai riguardo airvcìle'; tu preporrai 
racriua, (è tu miri la cagione di trattar bene i n^ozi,fi dee anteporre h 
con tom platina. Ma volendo noi pacificare l’vna con fakra,bi(cgna 
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diAinguere la potenza della (Idlà anima , e tutti i generi del- viuere del> 
iOiuomO) ò fecondo la natura di dafcunos ò per l'età) ò fecondo la for- 
tuna . Imprima conuienedire,ciie non c in tutti d’huomini viia med^ 
lima natura, perdoche chi non èattoioperarc^luranima pronta alla, 
fpecttlazione . Vn altro dura fatica à contemplare , ch’èatridìmoper 
operare . Ancora l’età fa differenti , perche la giouentù è atu all'opera- 
rc,come vuolcOmero, al qualeio aderifco. 

ji Algiouaneconuienciafcunacofa. 

Il Filofòfomentreègiouancattendaa negozi, fi efèrdti in orare 
amminiflrila Rcpubhca,fìafblciato,comandi, perche tuttoquelloch’-* 
auucnneà Platone in Sicilia,! viaggi, le continue fatiche, e tutto quel- 
loch’ei fece per caufà di Dione ,auuenncnel fine della fua giouinez- 
za,; ma andando in verfb la vecchiaia fu riceuuto nell’ Accademia dall’- 
innocente contemplazione, da vna profonda aulete, edalle preclare 
difcipline : e lìmilmente confìimò il rtflante della fua vita nello fludio - 
grande della verità . Così io lodo Senofonte,che nella giouentù viflè 
operando, e poi nella vecchiaia, nella fpeculaz’one della fàpienza.^. 
Ancora la vita noflra èdiiferente per fortuna, la quale non è Hata data 
i tutu la medefìmb , chef! và accrefccndoda molti mediante l.i propria 
potenza, e mediantelc buone operazioni . Ad altri tocca d'attendere 
alla quiete, e si vn dolce ozio . Di cofloro, quelli lodo quanto pare con- 
ucncuole.Qiiefli lodo, e anco giudico beati. Gii chiamo però beati per 
l'ozio, che godono, e gli lodo per le feienze, che fono in loro. Perclic 
fè qualcuno trnpaflà d'Europa in Alia, e vegga il fìtodeirEgitto,elc 
bocche del Nilo, eie moli dell'altiffìme piramidi, o’I bue, o’I becco, ftì- 
meremonoi quello taleper beato , perleoofè vedute? llmedtfìir.ofì 
potrebbedires’cgliandafle ancora àveder l’Jftro, o’I Gange, efe co’ 
propricKchi vedefìèla fàflòfà Babilonia, i fiumi Gardiani, ifc-polcri 
Troiani, le riuierc dell’EleffX)nio , e andaflè del continuo vifìtando l'- 
armate dell' Afta, che fono in Grecia, o l’arti Attiche, ò le fauole Teba- 
ne, ole piouinde Argine . Potrei dii ech'Omero chiama VlifTcfauio 
pcrch’enò aflài viaggiando ,ch’ i coftumi 

„ De gl'huomii.itC città diuetfe,vìdet 
Gli f^ttacoli veduri da VlifTè furono , i Trad, i Barbari Ciconi , i 
Cimmeri fenza Sole., i Ciclopi micidiali, ladonnamaliarda,rimma- 
gineinfemale,Sdlla,eCariddi,grortid’Aldnoo,eleftcllcd’Eumco. 
Quefle memorie tutte fono caducìie, e frali. Ma gli f^ttacoli dell’huo-- 
mo filofòfo, a chccofà graflbmiglierò?à vno euidentilTìmo fógno, nel 
qualeor qua, or là ci pare d'egre trafittati . Perche, ftandoil corpo 
fermo in vn luogo, l’animo và drcondando tutta la terra , dalla terra fc 
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nevà in Cielo : vàdrconclanclo nitto’lmare ; rd redendo oeniparte 
della terra !vok per cuna Tana; ecraportatoHno alSole, eaUa Luna 
fi ferma tra la turba delie ftelle , e quali ruol reggere , e ordinare iniìe- 
me conGiouc tutte lecofe . Ó’ peregrinazione bean , o Sognavo- 
ridimi . 

FOSSE LjlKTE TI 
; : Socrate neU‘ o/imare . > 

DISCORSO SETTIMO. 

V N^uomo di Corinto nominato Elchilo aueua per paggio Atteo* 
ne Dorico giouanetto d'egregia bellezza. Era amante di coduf 
mo di Corinto, anco egli garzone , di IHrpe de* Bacchiadi. 1 Bacchiadi 
tra i cittadini di que* tempi erano in Corinto prinapalidìmi , la onde il 
giou inetto, ch’era modeAo-,dilprezzaua l’amante, ch’era lalb'uo . Egli 
nondimeno, inlieme con altri giouani Bacchiadi, prouocando Anco- 
ne con lèrenate, e confidato nd vino, nella forza, e nell amore, entrd 
vna notte con violenza in cafa lìia . E mentre coAoro cercano di con- 
durre vta Ancone , e mentre dall'altra parte , la gente di cala lua v'uole 
aiutarlo,il fanciullo,di quà,c di là tirato p’er forza,fra le loro mani rdU 
violentemente morto. Ma queftalceleratezza Corintia , mediante » 
Tequiuocizionc de' nomi de’ giouani, ha limiglianza con quella d'-> 
Ancone di BeozJa : ellèndo \mo di loro Aato lacerato da* cani , mentre 
era àcacciad’aliro da gl’amantiellcndo briachi. Periandro tiranno de 
gl’Ambracioti era innamorato morto'd'vn giouaneno molto bcn_j» 
creato. L’ardordi<oftui, perche era lènza onefli , eingiuAo,$*acco- 
Aaua più rollo à brutta libidine, ch’ad'amore. Laonde Periandro pi- 
gliando audacia per la libertà, ch'egli aueua infuriò contro l fanciullo , 
e fu li fatta la fua lalciuia, che leuò à Periandro di Mtcrio più ingiuria- 
re,einliemeoperò,chequtftogiouane,libcrandGfidaqucUadifoneftày 
diuemlTé vccifbre del tiranno . Dunque quella pena è data a gl’amatori 
ingiuAi . Vuoi tu ch’io ti dimoftri vn altra fòrte d’amoronello . dipinto 
con dueefemph . Furono due innamorati d’vn fanciullettod’ Atene: 
vnodi priuatafortuna,eraltrotiranno. Quello faccua giuAola lùa_» 
condizione: l’altro ingiufto la fouerchia autorità. Ma quel giouanc_j> 
intiero era bello, e degno d’cilèr amato, la onde aueua maggiormente 
in odio li tiranno, eteneua conto deU’amantepriuato . Per tal cagione 
mCuri.'uon il tiranno > oltre ad’aucrfatto molte inguricad’amenduc^ 
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con Tua molo ver^^gna caocio mia Ibrella d' ArmodiO)Cb andana alle 
pompa Panenaica, e portai» ilcandho^fecondorvfi) de’ làcrilìau . Per 
la qiùdcolà i PifìAratidiriportaroa la pena di quella fceleratezza . Oiìi~ 
de £u o^one delia liberta de grAteniefì ringìuriolà libidine del ci> 
tanno, rardiredel giouane,ramor onefìo, e la virtù dell’amanoc . Epa- 
minoda Xebano libera la patria da' Lacedemoni con vna lltatagenimar 
da innamorato. Etanotn Tebe m(^ giouani , ch*erano amanti di bel- 
iKIìraìgiouanetti. Atutd colloro Epaminonda mette l’arme in mano 
e di tutti compone vna frariìard^. e incTpuenabtlelquadra di coti fattO' 
amor^cioè dilbldatidincii co beU'ordine da gli Icudi , e con ordinan- 
za llabiti ». Ne tale ordinanza Nellore periuirimo ebbe nel campo à 
Troia, ne al PclopondògrEraclidi, neque'^dclPelt^nelòad Ate- 
ne. Percioebe la adà tendeuai quello. Cbelbllènecel»rio,tuttiquel>> 
li innamorati douerne riportar vittoria , acceliveumentedall’eauila- 
mone del ^erreg^are aUa preiènza de' giouani amaci , o dalla nece£- 
tà srorzattdi competere per i kxoamati pegni . Ma i giouanetti erano 
•nuli della virtù de gl amanti, in quella gum, che i cuccioli correndo,^, 
nelle cacce premono le vcfiigta de' caniattempati . A che fine, diraitu v 
tende Armodio, Epaminonda, e '1 parlare deU'amore ingiullo ^ aedo 
che tu incenda, che ^’buomini du'amano Amore con vn mi nome, ma- 
è colà cfaeha doppiofignificaco, vna parte del quale riguarda la virtù v 
l'altro la parentela con la mainagità , e però chiamano con vn lòl no- 
me, c DltOi,c’l morbo. Ondeauuiene che gl’amadori impuri per la lo- 
miglmiza , ckè tra io Dio , e’I morbo immafeherano la loro ii^urici ^ 
ma gl’amadori buoni per la dubbiezza de gradetti non podono far 
credere alla moltitudine del popolala bontà delloro amore ; Ma fi co- 
meauuiene à banchieri , che vogliono conolcere quali fieno i danari 
chelònoveri, ejeali , equali fieno ifialfi ; coluidvapprouaildaiiaro- 
per buono, e non è in verità, merita d’d&rlcacdato lontano daH’artei 
ma quegli checenolce , e approua la vera moneta , dee ellèctenuco va- 
lente in quell’arte. Nellà medefimaguilà diciamo ritrouarfi la Icienza 
d’amare nella ddlà natura del bello fi come invnamoneta. Pcrcioche 
lèla bellezza è di due fòrti, vna delle quali pare bellezza,e non è, 1 altra 
pare bellezza , ed è certamente bellezza : cnecefifario coloro elVambir 
icono al belio, che cale non è in verità, mainapparenzi , edere adulteri 
aounti> Al contrario<oloro che cercano quello che vera mente è bel lo 
fòno veri amanti , e amano il vero beilo . La onde dando coti quello 
che da noi s'è detto, dobbiamodilputare, e riguardare colà per colà_' v 
le ragioni defl’arte amatoria, e de grinnamorati . Confiderando i detti, 
4i Sodate, conuiene ancora aggiugnere quelle colè , chegrandemetv- 
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'téDe'fuoi ragionamenti iònocdd>rate.Sicx>fncqaaDdoei<lice)feeflèr 
lèruod'Amore. Ancora (è eilère vna linea bianca vetiò ibd giouaiu* 
o vero m pracichUrmio artefice . Chiama imaefbi di ^ueft’arte Afpafìa 
Milefìa, e Diotima Mando ea. Vuoleche fìanofroifcolari il grande 
Alcibiade, il belJifTìmoCricobolo. Il deheato Agatone . Fedrodelca- 
po diuino. U giouanetto Lifò. Carmidio il bello. Oltre à di quello So • 
<ratenon vuole che’l liio amore Aia à nelTImo nalòoAo,p^ lèmbra 
ch’egli inttxtelecolc vadiaimmiundogrhuominilicenzielì, lì come 
quando per amor di Carmidc il cuore di và filtellando nelpetto , ^ 
gonfia il petto quando rimira Alcibiade, e àguifà di baccante impaz- 
za , quando , quafi che di none, riuolgmdò gTocchi alla luce » rìguar* 
da Autolico . Finalmente quando egli ordina vna Città d’huomim 
buoni, e da loro Icggr, à coloro che nelle battaglie hanno fatto qualche 
preclara imprefa, non coircedc per premio corone, non iAatue,o fimi- 
li Greche bagattelle : ma concede à queA’huomo i^oroÌR> di poter ba- 
ciare, quel garzone che fra mtri glilembri il più bello . O mercede ma- 
ramgliofà . Ma Socrate fingendofauole, dc^ue Amore d'alpetto di 
più forme , pouero , fomigliante quafi alla fortuna di le Aeflb; (calzo, 
che fiede per terra, ingannatore , cacciatore, maliardo ,(òfifb , incan- 
tatore ; c per dirla in vna parola, egli dipigne Amore in quella guilÌL.ji 
ch’egli llellólbleua nellefeAe da Bacco comportar eh* iConùa lo rapr 
prelentaAèro con le loro mordacità* MaqueAe colè egli contaua nel 
mezzo de’ mucchi dcfCrcd, in cala lùa publicamence ne* bachetd,nel- 
TAccademia, neltirco, perle Arade, lòtto ’lPlauno nel Liceo. £ 
condofia colà che egli ncgaflcd’aucreldenzaditutteraltrc coft,corae 
lònoleragtonidellc virtù, eie dhiineoppinioni , nelle qu^i grande- 
mente i SofìAi fògliono compiacerli , noJimeno fottoponendofi aH’aiv 
te dell’amare, confcAàua di far profefTione , e fòlo d’cAcr là pienti flìmo 
di tal arte, e di tale feienza . Qie colà cerca Socrate con la gentilezza.^ 
delle parole, con occulti lignificati , e con finzioni di parlare ? Rifjxm- 
da per Socrate Platone, o Senofonte, o Efchile, o qualunque altro die 
Ila del medefimo parere die Socrate. Ma non fòlo io reAo prefò da ma- 
muigha, ma ancora da grande Aupore, perche quell’huomolcacdaflè 
i veni d’Omero dì qudìa marauigliofà Repubfica infieme con l’iflellò 
Omero poco ( come fi dice in prouerbio} ammantato di pelle, ed vn- 
guentato lenz’adumc altra cagione,fènon perche licenziofàmen- 

te induce Giunonc_^ ,cGioue àconnngnerfi infieme nel monte d’- 
Ida, coperti da nugola immortale, «rimente perchednarragl’ab- 
bracciamenti di Marte, e Venere, i legami fabbricati da Vulcano, il 
continuohere, e’infòdegli Dei ; perwe egli canti Apollo fuggerfi, 
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Achibe(^uiurlo,vn Kume Iburano pcHèguicaix>da vn’huomorafor» 
tale : e che finalmente introduca piagnere gu Dei . 
rt Mifero me che Sarpadon è morto 
„ f'nicalucedeU'animamia 

DiceCioue. MaTed così parla 

Ohimè come in felice 
t, ^Ua luce del Sol tal parto aperfi . 

Sono molte altre colè, oltreàquefie, nellequali Omerohi fignifi- 
eazìoni occulte, nondimeno elle tòno biafimate da Socrate, il qualc_> 
nondimeno ben che fia fi grande amatore della làpienza , difpregiatofe 
della pouerd, inimico del piacere, amico della verità; melcolò nondi* 
meno ne’ Aioi ragionamenti molti difcorfi così inganneuoli , e perico- 
lofi, diefèficomparaflèro con grenigmid’Omcro,dimoftrerebbero 
facilmente, Òmeroefifereafi^ttonettod’ogni colpa. Ma ancora loftef- 
fo Socrate fimih finzioni rdendo cantarli di Gioue, d’ Apollo , di T&-" 
cide,edi Vulcano, mofiraqualfiala ragione del fingitore, e che altro 
fiaquello che luonano le parole , ealtroquello che s’intendaocculca- 
mente. Perdo concedenuoagrorecchi quello diletto, viene in gara^ 
co’lpoeu, einfiemelècoco’Tpenfiero lilbllieuaafonnarqucl ragio- 
namento , non gli credendo però , e godendo della licenza , eh c nelle 
poetiche finzioni. Ma lo fiellò Socme , il quale ha grandifiìma fama_>^ 
d’elTerveritiero, nelle cole, nelle quali' alconde la verità, apre la Ara- 
da, con più apparato , a grcirori . Quindi viene la cagione, pere he ne* 
fuoi dilcorfi egli cerca, che gli fia d3tacredcnza,pcrcncaggiugne fa- 
cilitàairimhazione, perche nelle file azioni fi mtmrà dinTimiIcà lèmc- 
defimo, ne mai pare che fia nelle Tue Icritture collante à lè Aellb . Ma_« 
che colà è più contraria in Socrate, chc’l trattare, e lodare la temperan- 
za, ereHèrconfideratorc,camatoredegrarpctti belli? Chefimiglianza 
lia con Torazionc amatoria di Lilia , Torazione da lui compoAa in con- 
trario? Riprendere Critobolo, andando di poi à caeda per trouare AI- 
dbiade, econtemplare Carmide ? Dimmi qtiefie colè fimo elle confor- 
mi alla vita d’vn Ftlolbfo, il quale nell’orare, non aduli il popolo, nella 
tirannide le ne Aia libero, abbia in Deio combattuto valorolèmente j. 
non tenga cento de’ giudid, di buona voglia vadiain prigionc^ s’ap* 
parecchi lietamente alla morte? Alcertoè difficileche quelle colèpofi 
fino conuenire fra di loro , e le purclàrà poflTibile , queA’huoinofjra_» 
grandemente à le Aellb repugnante. Ma figgiamo il titolo di maldi 
calte. Socrate le coperlè i lignificati delle cole nobili con brutte parole, 
fà vna colà veramente grande , c pericololà , pcrcioche il velare il lidie 
co’l brutto, c per moArare viilità , lèruirfi del mezzo di colè,che nuo 

chi- 
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^no s non c opera d’vn huomo che brami di IhoArarii bène fattor® al- 
trui, perche colui che fd co*ì nafconde l*vtiiiià : anì^i ^uedo è contrai 
gnoa'huomCKjcheabbia premura di nuocerete abbia in pronto il nocu- 
mento per offendere. Io penfo che cole tali direbbe Trafimaco , o CaU 
lia^ o Polo, o qualunque altro di coloro, chelòno repugnante alla fiio- 
fbfla di Socra'c_^ • OrTu lalciamo da parte le baie , e porghiamo aiuto 
alle Aiedifefe*, ma mcntrech’iovogl o aiutarlo, reftano inferiori lc_» 
mie forze alla volontà. £ chi b'ama qualche colà ha di bilbgno di forze, 
da operare . Laonde noi prenderemo in quella difdà quella maniera >. 
della quale fi feruonofpelTb coloro, che per qualchedelittofonocon- 
dorti in giudizio, perche non fblo ordifeono le loro ragioni per ifean- 
cellare iipeccato , ma allegando compagni ncU'ifteflò errore , e aggra- 
uandogli in quella caufà , tacitamente aileggerifeono la propria colp . 
Noi fìmilmente, parlando per Socrate, andremo difputando , fè egli o 
bene , o male operaflc . In tanto contro quelli terrìbili accufàtori parle- 
remo in quella maniera . 

Guardate di grazia , ò voi cbed*Amore acculate Socrate, che più 

K miziofa calunnia aliai èia vollra, chenonfu quella d’ Anito, edi 
dito. Pcrcioche quelli quando, capo per capo, leacculccompolèro, 
non altre cagioni lèppero dire, le non che Socrate facdlè ingiuria a gl- 
Atenielì, e ch’egli corrompeua la giouentù . Che per lùa cagione Cri- 
zia vlùrpallè la tirannide, ch’egli ingiuriolàmentetrattaua Alcibiade, 
ch’egli laceua lìiperiore la ragione migliore alla peggiore, ch’egli facc- 
ua giuramento perii Platano, e per vn cane. L'accula d’amare que’ ca- 
lunniatori veementi punto non toccarono. Ma ne Arillofane, il qua- 
le, nelle felle di Bacco, in vna commedia beffeggiò Socrate, bench’egli 
follè il più fiero accufatore di tutti, non pùnle con parole ingiurio^, 
gramori di Socrate : benché egli lo chiamaflèpouero, cianciatore, Ib- 
filla,e gli deflè altri limili titoli,più torto eh 'impuro amante. L’amor di 
Socrate , certamente non mai diede occallone a’ fuoi detrat'ori ( quan- 
to èlecitodi con fiderà re,) di fuillaneggiarlo. Per la qual corti eglisfug- 
gì il teatro,c’l giudizio de gl’ Atenieli. Ma con quelli accuGtori primie- 
ramente incorai guilà è da combattere : nondièndo minor fatica l’tl^ 
pugnargli,che foflcad ertpugnare i Ibpra nominati. Lo ftudio d’ Amo- 
re non è flato fòlo particolire di Socrate , auendo egli al fermo , auuto 
per teftimonianza del medelimo Socrate, orìgine molto più antica, ma 
egli ammirò, dodo l’opera d’amare, la cui inuenzione egli moltoag- 
grandì . PcrcicKheertèn dogli mortrata da Fedro Mirenuno l’orazione 
Icriftada Lilia ammtedi Cefalo, dille, nonfimarauigliarediquell’- 
.òrazione , tenendo egli il petto à guirti di vaiò, pieno di liquori non 
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(uoi, i quali«<lilU bella Safb cod volentierìla nomina perla ^llezu. 
del Poema, bendi*elIafo(Tèpicoola, etiruna , orcrodallàulo Ana-. 
creomeaueoa ottenuto. ETEncomio d’Amore,d quale nel Simpofio 
eirecttò,rattribuilccalla’fcmmma Mammea. MaòÌbflcMantinea,o 
vero Letbiafacttrìce di quel dilcoHòw appare manifello che non Socra- 
te (blamente fede Iblito di parlare deUe colè d’Amore,ne egli ellèmc 
(lato la prima orìgine . Matalmateriaintal modo conlìderiamo, pi- 
gliando il principio da Omero , poi che egli ( lì come à me pare ) molto 
innanzi à tutti gl'altri più eloq uentememe , e acconciamente narrò in- 
fieme le colè brutte, el’onede : iVne , perdie noi doueflìmo ftareda lo- 
ro lontani ^ralcre, accioche noi doueifimo fuggirle . Conciolìa chc_> 
tuttel'altrecolèconlèmplicità , e con l’antica rozzezza lèmhraclfegli 
al^a inlcgnato , come e r»gerc , e ordinare vn elèrcito *, quando co- 
mandò che non vrti il cauallo linillro ncUa piramide, a gl'ail^ticati , c 
agl'ammalatilìdiada bere del vino prannio. Quando ancora egha t 
luoga in mezzo a glliuomini gagliardi quelli, che Ibno poco piatkhi , 
ta fcela de gl’huominià caualb da’ pedoni. Qu^eco(è,chelàuiamen- 
tc paiano trattate, lèlàranno conlìderate da* Capitani, Medici, e carret- 
tieri de’ noftrìtcpiin che naodo sfuggiranno le rìlà^ Ma quelle cole che 
appartengono all’Amore, tuttoraccomacon tal ordine, ch’egli tocca 
roperazioni, l’età, le Ipezie, le perfezioni, le colè on^ , c le brutte, c 
detoùieramoretempcrato, praceruo, giuAo, ingturiolb , furiofo, ^ 
(piaceuole* Nel trattare fi fatte colè, parech’wli vii, nonquell’antica 
rozzezza , ma più tortola moderna dottrina . Per lo che fubito nel pri- 
mo libro mette auanti due amanti d’vna certa (chiana, vno audace,e fu- 
riolb, e l’altro manfueto, e innocente. Quegli buitandofiamme da gl’- 
occhi è inuerlb tutti villano, e minacciance,ma quelli quietamente par- 
tendoli piagne, e ftartène oziolb , e con animo dùbbiolo , e incendo di 
volere partirli , nondimeno mai non fi parte. L’altra èrna immagine 
d’amoresfàcciato, la quale Aleflàndrodimollra quando ritornando da 
combattere, entra in camera molto Ibmiglianted vno adultero. Anco- 
ra li mira vn amor giurto egualmente da vna banda , c dall’altraèn An- 
dromeda , e Ettore . Percioche ella chiama Ettore , c padre , e fratello , 
emarito, e amante, finalmente con tutti i nomi più amicheuoli. Ma_» 
egli confertà di tener conto non menodella moglie, che della madre. 
L’amor delle meretrici lÌTcde in Giunone^ eG^ue, c nella pcrlbna—» 
de Proci. Similmentcl’amorepienodi lulinghein Cahflb. Sidimollra 
in Circeramorcpcrincanti- Finalmemel’amor virile guadagnato con 
la fatica, cco’l tempo, ilquale arriuò fino a Ila morte, lo Icolpilcc nell*- 
immagine di Patrock>,aoc in duegiouani, l’vno, cTaltro bello,e tem- 
pera- 


DtSCOKSO settimo. 41 

pewto , inuaghici l*vno dellaltro , de* quali rvno-. era mae(ht> , l’alcro 
talare. Qviegli fi duole, quelfi lo conloia» que^ canta, quelli lo Àà 
abitando. Fu ancora ano da innamorato^ Vanendo Patroclo cu{^ 
dia d’irea combattere,, comincia à piangere ^ come le non foflè ficuro> 
d iinpctrarlodal luoamance,ilqualesforaato, sii concede la licen;^,, 
e inficme gli concede le lue armi, elo vede . Vedendo di’egli indugia* 
■a a tornare, io da ua con intrepidezza alpettando': deponel’ira acoelà 
l.-» morte dd compagn^ & c al&lito da^ran l^ni . Sonoaifetti d- 
Ai^re le làgrime, il tagliar] capelli, cheappartiene aHVltimoofizio 
d anetn^ verlò di lui ch'era per cllèr ridotto in cenere . Tali fono q^ud* 
k colè che da Omero fi trattano amaconam ente. Ma Efiodo introduce 
le Mule che cantanogl 'amori degl ’huomin i,dellè donne,de' fiumi, de* 
Re, e delle piante. Io ialcio di citare Archilocol’amor dd quale è tutto’ 
npodo nelle brutture , e nella sfacciatezza . Pèrcioche quandb appar- 
tiene all amore di Lesbia, le occorre agguagliare lè colè antiche, con le 
piu moderne, nonclprime eglil'arted’amareallalòmiglianzadiSo* 
Peròche pare che IVno, e l'altro quali alla medetoavlànza.-»,. 
qu^ de’ malchi, quelli delle fiammine, caCbri gl’amori , facendo pro- 
fcflionervno , el’alrrod'circramante , c per tutto dicono d'ellèr prefi; 
^lle bellezze eh cole belle. Quello di'apprclTbSocrate era dUdbiade,. 
Fedro, e Carraide ,il medefimo apprclló Archiloco eia Lesbia , Cirin- 
na , Atti , e Amattoria. Si come emuli diSocrate erano Prodiooj Gor- 
g'^’Trafimaco, e Protagora: Cesidi Safo erano Gorgo, &Andro- 
meda,le quali qualohevolia accula, equalchevoltariprende ; maper 
wtto li vede chiara la fimubzione di Socraterdice. Io comandocKen lì- 
luti Giouc . Safo^dice . locomandoche filàluti la fanciulla di Polinat- 
Socrate narra di cllèr diuentato prima amico d’Alcibiadc ch’eicre- 
deflè eh ci foflèanoà riccuere leaifiripline. DiceSaifo,tu milèmbri 
vna piccola fanciulletta graziola . Socrate burla l’abito , e '1 lèderci 
menlà del Solìlla, edice . Chi c coluldie velie Amore di velie contadi- 
ndcalPariaapp^flb Socrate, Diotima. Amore non'ClTèr figliuolo ma 
lèruidore, e famiglio di Venere . Ma ^prellò Safo Venere così canta . 
O Amoretusècertamentevn bdlcruidore. Ancora Diotima dice 
Amore nalce abbondante , emuore poueip . Similmente confiderà 
Amore, c lo cliiama dolce , e amaro , e donatorcd’alfanno. Sperar e ^ 
chiama AmoreSofilla.Safocompofitorcdi fauole. Impazzile Socra- 
te per amor di Fedro, per lo quale amore gli commuoue la mente, co- 
mc/a il. vento che percuote con impeto lequercialpdlrì . Socrates*ac- 
ccnde contro Santippa , che piangcua perche credeua che egli foflè 3 
permonre .-Ma cofici accula la Illuda ,dicendQellèrcoiàuidegnaill 
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veHàrlagrìmencllccafècle' Poeti, ne conuenirc à lei cofa (i fata . Che 
diremo deirarte di Teio SofìRa^ non erano i Tuoi cx>(himi,e i fuoi modi 
(imilià queAi ? Perciocheegli ama tutti, c và dietro , con laude, à tutti i 
belli; in guilàchelelue Odi fono piene delia chioma di Smerdia, degl> 
occhi di Cleobolo, e del fiore della giouinezza di Battilo. In ogni mo- 
do egli fèmpre ricerca la temperanza. Io deTidero,dicc,di flar tero, per- 
che tu lèi tutto graziofb. Di nuouo dice. In Amore le colè onefìe fono 
beUe . Altroue apre la fùa arte dicendo . 1 fanciulli mi vogliono beno 
mediante la mia difciplina, perche io infegno loro colè piaceuoli , e cIh 
( corro di colè piaceuoli. Ancora Alcibiade parla di Socrate, aflbmi- 
gliandoìa Aia grazia^alle mufìche d’Olimpo, e di Marlia. Chi,ò Deì^ 
t’adirerà contro quello amante, eccetto vn fblo Timarco. 

DELLISTESSO AMOKE^ 

l^arte feconda. 

• DISCORSO OTTAVO. 

"D IpigliandodinuouoimedeAmidiAoiA d’Amorc, cdopocfTcrci 
XV ripofàti, facendoci da capo à quello lungo viaggio tiriamoauan- 
ti Anoalla fine. Perche tal colà polTa cfèguirfi, prendiamo, comeguide- 
nelnoflioviaggio,]] prefìdente delKeloquenza, Mercurio, la Deadel- 
la pcrfuafìonc, e lo llcflc) Amore, ne la noAra imprefà è di cofa friuola, 
cAendoche laArada ordinaria di queAo ragionamento , laqualehiin 
vA> di trattare delle colè d’ Amore, arreca femprc fcco vn profondiffì- 
mo precipizio : di maniera che è necelTària vnadi quefle due colè, o 
che tu bene amando, qucAa Arada con Acutezza ti conduca, o vero che 
in altra guifà amando, tu fij trafportaio nel precipizio . Di queAi colà 
auendotema il noAro Socrate , econfìderandochequeAo maltTrc , in- 
Aeme con gl’alcn paefì de’ Greci , domandaua principalmente la Città 
d’ Atene, la quale era piena d’amanti ingannatori, e di giouanetti ch’- 
era no ingannati, egli cbbecompafTione de gl’-Actd infebcuche i egna- 
uanoin coAoro,enon potendo gaAigare azioni così impudiche pcrch’ 
egli non era Licurgo , Solone, Clcdollénc, o alcuno del numci odi. 
coloro , ch’ebbero autorità apprcAb i Greci, nc potendo violcr. targli , 
percio^e queAa era opera o d’Èrcole, odi Tcfco,odi qualunqueal- 
trohuomo forte attoàgaAigare gl’altrui coAumi,porenao giou n li le 
fanoni che i’vfànopcr perfuadere, perche veruna cofà rende più fbrcli 
gl nuonuniaila pcrAydione, chela hbidine, prindpalmctc quando cAt* 
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fmoagiuti da cene furie, le quali fi auuidnano al la pazzia. Non per 
ciò Socrate pensò che foflè da non tenercontodcglVnijedegl’altriiiie 
meno di douer deipare della fàluteloro. Dunquecgli ricrouòqueft - 
ane,perla qualee^i poteflèman^giaregranimi loro,laqual«|ier po- 
ter dimoArare piìi faalmentc altrui) io comporrò, all’mnza d’Èlòpo y 
queibfauola. Vn pallore, evn beccaio , amendue inlìeme cammi- 



biw parla uano nel linguaggio de ^’huomini^ cercò di làperela qiu- 
litàd dlVno, edeiraltro. Qirandoragnellointelè^i eranocoftoro, 
reHòàbaOanza chiaro.de’ loro arrìfizi) ediedelèllellbàquelp^ore,e . 
yerloquciraltroriuolgendofidiflc. Tu lei boia crudele, evcdlbredel 
nodro gregge, ma da coftui la noUra razza non codiata. Dal contenu- 
m di quelb fauola, le ti piace paragona molti amanti à quedo beccaio, 
à Socrate lòlo agguaglia il pallore, igiouinettid'Atene con le pecore 
vagabonde fiKjra del gregge loro, perchequelli,equelli nell’illellàma- 
nicra vanno dilcorrcndo. Che colà può auuenire,quando quello pa- 
llore vedrò, ch’i camelìd pongono inlidiealla bellezza de’ Giouani,e 
corronocon impeto per prendergli ? lo permcttaà egli, e con tacitur- 
nità darà fermo ' Cosi facendo egli làrebbe più crudele di que’tormen- 
tatori . Anzi correrà forfè quanto edì , e Icguirà i giouanetd neiridellk 

f ;uìlà,macondiueilbdne. Tuttauia vn hoomo ignorante, che non sa 
attedi codoro, e non sa la elione del correr loto, penlèràcheliain 
pregiudizio di quelfagnello Imo che non vedrà la dnc. Allora ìodetd 
qucl corlò, e s’ ingegnerà d’imitare queda diligenza , ammirerà que’ 
cacciatori, c dimcrà come beata quella cacciagione . Queda fu la cagio- 
ne perche Socrate confcllàflè di voler bene dauucro a tutti. Andaua_» 
dietroàbdii, tiapaHauaauantiòlùoiriuali, erompcua tutti gli sfotzi 
di que’ carnefici . Per cioche nelle faticbccgli era pm paziente di loro, 
più pratico in amore, e più ingcgnolbà prendergli di mira . 11 che au- 
ueniua non lènza cagione, perche l’amore de’ lìioi riuali li poteuaaddi- 
mandarlibidinr,ilqualein mezzoa* diletti và errando lènza certo fon- 
damento, di cuiil fioredel corpo è la fonte, eia vera origine ,<ii’cntra 
per gl'occhi^e sdrucciolando dagrocchi corre nciranima. Dunque gl’- 
occhilòno II prima drada perù quale la bellezza và penetrando. Mi 
l’amore di Sociate era lìmigliantc aqucllodcgraltri mediante la dili- 
genza , e la fatica d’acquidarlo. Era però dinerente interamente mc- 
diantt hUfciuia. Setti riguardi il diIctro,tgh era più temperato, le Ia_» 
virtù, di pili acutezza d’intelletto . La Tua fonte , e origine è la bellezza 
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dell’animo^ la quale rìQìlende nel corpo . Si come tu chiami bdlom 
hume, che irrida m prato, maifìioi/iorì banche Sdii Hanno lòtto Tac- 
qua, nondimeno altrui lèmbrano più beOi per an.or ddfacaua . Cod ‘ 
j^ò operare il fiore dell'animo , die in vn od corpo, tl quale riceuen- 
do da lui lo Iplendore , che lì trasfonde nel corpo , diuenn Iplendente, • 
eragguardeuole. Laondefìpuòdire,chela beliezza del corpo nonjlb 
altro di'vn fiore ddla futura virtù, ches’auuicina,equafivn prinapio 
di maggior bellezza . Si come al Sole* quandola mattina dee dell’oriZ' 
zonte, gli vanno auand alcuni Iplendori, che fi Icorgono nelle lòmuiH 
ti de* monci,<he<danno agl’occni molto dileno, e arrecaro rperanaadi 
luce più abbondante : cosi vn certo fplcndore nluceneli'cHreme parti 
ddcorpojil quale è precurlbre di quellodell'aoima, di cui i Filolòfi pi- 
gliano molto guHo, pei^e quindi hanno fperanza di maggior bellezr 
2a.PoeiòcheiequdÙdi T^dia amano il puledro dtlcauallo. Gi’- 
Egizq il vitello. Gli Spartani ilcane cucciolo : perche colui che ama 1 ’- 
huomo, colui ch’i affezzionato doucHo animale , dee cilèr fupmto 
dall agricoltore d* Egitco,o dal cauallerizzo di TdlàgIia,o dal caedato- 
re Laconico? Percioche molto èdiuerfà la loro cokura,preparandoella 
lòlo granimali per la fiitica, pervalerfènepoiperfiiovfb: eflèndoche 
rhuomo,cheamavn|^iouane, non fi prepone altro nella mente, che 
comunicarli le file virtù . La qual colà perche fiicceda , eglifcacntti i 
giouan^,fi;^Iie quelli, che fonopiù idonei de gl’akri. £r più idonei 
ad acquiHar virrù foQO-qudli,che fono più^lli . Jknche la bdtà di da» 
lainofiafdnpreriHeflà,tuita via agl’occhi dlmomini aetiui ella pare 
colà diuetià di quella , ch’ella pare a’ veri innamorati . Nel medemno 
mododi'vna (pada , bench’ella fa KiHeHà, tuttauia ella fèmbra diuerlà 
in manoà vn huomo brano, ch’à vno carnefice . Si come Penelope pa- 
mia diuerfàmenteà V liflc , ch’à Eurimaco . Si come il Sole lo confide- 
ranodiuerlàniente Pitagora, che Anaflàgora , confiderà ndolo Piogo- 
ra come Dio, Anaflàgora come vna pietra . Si come Socrate fiima la—» 
viràinvna maniera, einvnahra Epicuro; amando Socrate la beati- 
tudine, Epicuro il piacere » Nell’ifieflà guifà Socraterfegue vn corpo 
bello diuemmcnte,che Cliflène* Socrate come amatore deUa virtù, 
ClifTènedel diletto . Quando tu fènti ch’vn huomo filifòfi) c amante , fi 
come ancora vn huomo lafciao , fta aunertito di non nominare amen- 
due con vnoifieflònome,perche vno è trafportato dalla libidine, e Pal- 
tro amala l^llezza. L’vnoèmal volentien infirmo d’amore . L’altro 
ama volentieri. Qu^ amando aitcndeall’vtile della colà amata,quegli 
apparecchia rouina à fé, calla colà amata. Dall’amore di quello nafee la 
virtù 5 dalPamore diqtiefioil piacare . La fine di quello amore è lami- 
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«àia vera ^ e ’I fine di queft^ l'amidzta finta . Qnello c (ènza premio ^ 
qu.clto èinereenand. QueJto èdepK>digraalodes quefìodi viiupe- 
no. Quello è amor greco, quello Amor barbaro. Quello virile, quello 
elfemminato . Q^Uoè lUbilC) quello c brenne vola. Colui cb’c prelb 
da quell'anmre è ca ro à Dìo, caro alle leggi,pieno d'onelU, pieno cb li- 
bered . Egb ancora digiomoabbraeda upouane amato, eà (è llel£> da 
guHo, lèco contende nelle laiofe ,inlìenìe con luioorrenellolladio,è 
luo compagno nelle fàcichedella-cacda,. e in guerra è compano del- 
Jaltia virtù. Se’l gionanecfencel'dmantecorrerillellàibrte^lcdee.^ 
iqon’re egli vuole morir lèco. Finalmente nelpraricareinlìèmenrmba 
dibiibnochelìadi notte, ne di luoghi lòlitan. Maramantekdduoè 
faim alcontrario. Eeli è contrario de gli Dei,là volonoariamente^l’er- 
rori, è inimico delle leggi , perche e tralgrellóre delle leggi > egli e lèn- 
za fede, lènza Iperanza, impudico . Và rìtrouandolellmtudini la not- 
te, ci luoghi tenebrolì, non ha ardire di praticare palelèmenteco*! gio- 
uane amato. Fugge il Sole, lègue la nocù, e le tenebre folte. 

,, Chenoaama’tt.'Jlbfe^ 

Le quali lòno amiche de Ladri . MaairamanteBuonoèfimileTpa- 
(lore,eafcacciuo'lladro,percheancori^IiamalelpeIonclie. Ma egli 
non conolce, che colà lìa il male, ch'egli la,e benché non lo oonoica, fi 
lalciatn ogninKxlo orare dal piacere . L’agriooftote t’accoAa cauta- 
naentea d alberi, pienidifruttc,m»*lladrocarpiicelefrutteconvÌD- 
lenza, e le piarne offende, e rompe Se tu vedrai ilfioredTvn corpo bel- 
lo, guarda di non lo imbrattare, guarda di non locorrompere, guarda 
di non toccare il fiore , più tolio al^vlò di paflèggiereloda quella^ 
piana. 

, » Così pteffo alT aitar d^^poUo io vidB 
,f Sorger di gioni» piantavo bel gerwo<^lio. 

Perdona alla pianta tl’ApolIo , e di Gioue , alpetta i frani . Coti più/ 
^udam ente tu amerai. Tal cofi no» tifSidmalagcuole. Ncdófii dif^ 
nelle i Socrate, nequellaècolàchelblooonuengaa Fifolbloi Noi al^ 
biamo notizia dfvntale Spartano, che non- era flato allenato nel Li^ 
ceo, ne addottrinato nelF Accademia ,neeni<£toin filolèfia, tnconird^ 
vn fflouanetto,benchc d»na2Ìooc barbaro,tuttauiacr»moho bello, e 
neiiofleflò fiore dilùaeti, il quale ea da Im amato f ma perche nqn^ 
doucua amarlo ^nondimeno lo Spaitano'non potè m» godere niente 
di lui , lè non gI*ocdii , e t prelènza . l^aondeiofd più itera diquefla. 
fbrtesaia di Agerdao,che di quello,che con tanto onore operò in ;gu^ 

nliDonida. Perche maggiorettioiiefitilnBcere amore, cbeviocm 
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auel Rè barbaio> e le (acne d’amore (òno pi ù penetranti, che quclle_> 
u Cadufia, o di Media. In vero Serie trapaiìò (òpra j] corpo di Leoni- 
da, giacente in terra , & entrò in Pik, ma cilèndo entrato fòlamente 
Amore fino a^’occhi di Agefilao, rimaiè, efi fermò dentro à Forami 
dell’animo , me fu ct^ di maggior valore . Io in vero dono à colini il 
premio, e^talcaufìmolto più lodo Agefilao, che pcrch’egliperi^ 
guitaflèTilàfemo,niperailèiTebani, eioppoitailèiiia^Ui. Perche 
quellecofè apparteneuanoalTeducazione del corpo. Ferro contraria 
.Quelle furono contrailègnidVn animo bene ammaeilrato, eaifiiefatoa 
;a molte diigrazie. 

DELLISTESSO AMOKE DI 
Socrate. Cap.^erZjO. 

D I s e O R S O N O N O. 

S Merdìa di nazione Trace, Uncinilo di raguardeuole, e vemmente- 
regia bellezza , iiidonacodacerciGreci^ Rè Ionico, cioèàPoIi- 
crate Samio. Di quello dono il Rè prelc canto diletto ch'eeh di lui 
grandemente s’innamorò . In weRo amore egli ebbe per riuale Ana- 
creonte Tdo Poeta. Riceueua ^erdia in dono da Policrate dell’oro , 
e deir^ento^ealtre colè, ch’era con ueniente, che 1 formolo fanciullo 
. 'rìceuelleda Re alante. Dall’altra banda da Anacreonteprcndea delle 
poefie^ e delle lodi, e akro,com*eradouere ch'egli rìceucUeda pocta__* 
amante. Se l’vno, e l'altro amore, cioè il r^io, c ’l poetico , qualcuna 
rorrdinfieme paragonare, quale di loro lari Rimato piu et Ielle, più 
-degno di Venere. Io credoquelloche fu temperato da Amore, ed-jlle 
■ grazie, che quello ch'è per necclTità, e perpaura. Vno èlìmile à hu'bmo 
che Ita in carcere, e à vno infelice mercennario ; l’altro d vnliuono 
Iciolio,eGreco. Credochc.diqucRolìalacagione, perche apprefìb i 
Barbari dilfialmente fi erotta amoFe,perchedouc il popolo Icrue, li Rè 
comanda : qtu tutto quello ch’è di mezzo in fra di loro, ch'è egual e a 
d'aun>rita,mdigni|d , oper legge d’amicizia ,'VÌenecfcIu(ò . Ma in 
amore non e cola più contraria,me'ltimore,e la necelTìtà. Perche amo- 
re è colà gcnerofi, onorata , e più hbera che non fimo eli RefTì Sparti- 
pfib fole, tra tutte quelle cole, che fbglionoeflèrnell’huomo, e che 
gh Ipno piu Rrettamente , e puramente congiun te, non prende mara- 
uieh'a delie richeue , ne 1^ timore de’ Rè , ne Rupifee de’ palazzi reali 
%cns paura de’ giudicijne.fuggela.morte. Non le fiere, non e 1 fuoco,, 
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KOn ìluoghi precipÌK>(ì , non il mare t non le Ipade, non i lacci gli re* 
cano paura k Maei vi penetrando per le llrade intrattabili, fuperaipe* 
ricoli, dilprezza facilmentequello,chefìK>lealtrui metter timore, ^a* 
cilmentemetteinelècuzionequello,ch'a gl’altrilèmbradifRcile. tal- 
mente guada i fiumi. Faalmentenauiga quando è tempera. Facilmen- 
te corre perlemontagne. Per tutto è prefente con l'animo . Tutte lc_i> 
cqlèdilprezza. Ha ogni colà infilo potere. L’amante così fatto non è 
dilprezzabile. Credo chel’huomo làuio debba bramare quefioamore , 
ne s’allontanerà mai da lui , s’e^li vuole , infiemecon lui, acquifiarc la 
liberti, la ficurczzi,ela Inabilita dcU’animo . Ma io dubito, ch’in tutti , 
amore non fia della medefima natura,ma che fia in alcuni più tofio colà 
bructa,che pigli l’abito dVna,che fia bella.có la (òmiglianza della quale 
^li fi faccia palelè,acdocheottéga la medefima immagine, ma nondi- 
meno è molto lontano dal fine. Si come il medico imita il cantambanco 
che vende i medicamenti , tl maldicente l’oratore *, il Sofilla il Filolòfo . 
In tal maniera tu trouerrai per tutto, che’l bene Ili attaccato al male, e 
per la lòmiglianza,ch’egli ha lèco, inlìeme lèco erdee • Ma eflèndo ch’- 
egli è dillinto dairintenzione dell’animo, come l'oratore dal maldicen- 
te, ò dal fine, fi come il medico dal cantambanco ..o per la virtù, come 
il Filofbfo dal Sofifia, auuiene che pochi fieno quelli che in tcndino,che 
colà fia Tintenzione, il fine, e la virtù. Adunque, quando due arti han- 
no tra di loro Icambieuolefimilitudine, e non manca loro la difiìtni- 
glianza, accade per necelTiti, che coloro , che non poflòno lèpararc_.» 

5 [ueficarti, conforme alla di(Tìmiglianza,le congiungano mediante la 
òmiglianza che elle hanno fra di foro . Guardiamo dunque fe delle^ 
cole d’amore noi dobbiamo dar giudizio in quella fleflà maniera , cioè 
che’lnomefiavn mezzo che confifia fra la virtù , elamaluagità. Tal- 
menteche tantoda quella , quantodaqucllaeglilbauementefiaallet- 
cato, e prenda la formai e’I nomedell’vna, edcff’altra,lècondo che all’- 
ma, o aH’altra s’vnilce. Ma eflèndo f come dice Platone) che ranimafi 
diuida in due parti, vna delle quali èia ragione, l’altra fi chiama paflto- 
nc, è ncceflàriodi’amore. Ièna vizio, fia vna paffìone lènza ragione, 
ma lè fia virtù,auuerrà vno di quelli due , cioè p vero che fi rilerird alla 
ragione dalia paflìone interamente lèparata, ò vero fi riferirà alla paf- 
(ione congiunta alla ragione. Ma lè Amore non è altro ch’vn certo im- 
peto d’amidzia , e vn defiderio della cofi limile à lè, il quale fi lalcia ti- 
rare al luo limile, lari paflìone, enon ragione. Laonde farà necdlàrio 
chela ragione fignoregei quello defiderio, acciò amore fia virtù, e non 
in fermità. Si come noi uorghiamo auuenire nel temperamento de’ no- 
ftri corpi , douc la lànità non è altro ch’vna cena dilpofizione d’vmitio, 
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difeccQjdi/reddO) edicaldO) comporta con proporaione dalla natuj% 
edall^anC) dalla qualepgni poco che tu rimouerai della natum ^ e deli^- 
artev tu conturbi que^ difpolixione^ tu dirtrug^ja Tua lantó . N ”» ** 
iftclfomodoi’anaorcs’accoftailla ragione,non cèrta pero d d lercaitqH 
to ) matogliendo via la ragionCjtu confojxh il luo proprio tempera- 
mento^ e (ci cagione della fua mferroitd .'Sia dunque Amore VBoap* 
petito deH'anima ch’abbia dibifogno di freno , non meno eh m gcnc- 

rofbcauallo, perchelèw gli permad d'andare doue gli pi^e, tui^ 
fai altro, pcricruirmi della coinparawoned’Omero, ch^tulaiawi 
troppo fcroceraen te rallcgrarfìvn cauallo in campagna , irquakccrOTi 
di bagnarli quando non conuiene,ne s'èfcrcio ncrcorlòconfonncl- 
aimnaeftnmentrodd proprio caualleirrxio, malènza briglia^clcna 
ch’aicuno lo guidili laici tralponare. Querto è mieH’ Amoi^ die vali- 
. ca le rupi, g^iada i fiumi, che prendein mano la (pada ^ cheaflalela im- 
trigna , che tòfpendei lacci, <h*inlidia il figliarti (h’èlc^dcggc, 1 u- 
ri(%, illiberale, (^fto è quell 'amore ohe dipìnto nelle leene ddle 

ciageiie, che nelle lauolecbiafimaw^picnilfimo di fi^re , piOTffiiBo 
dilagarne. Querto è queU’amorech’cpicno di gemiti, di rado c relii^ 
che tuor del buono , e del ginrto fi manìfèfta.^-&e colpeuow di l|xa|c 
mutazioni . CheconTn (ubitoimpeto liialcu trafportareda dilccu. 

/^l J? - nran annmita varano 


nato, uvera.i)C(ta non condcencK) • auro ^ wuii « iw 

rto, chelegittimamenee,giurtamente, ccon voglia nature wn fiam- 
ma delia fparanza della prole, e lòlocoifcrtò femmineo licongiugne 
perprpdurre vnolimilea tè , e fèparaie femmine da i malìhi . Quella e 
quella legge checi fu data da gli Dei Gentilizi, e natalizi : comunealla 
natura di tutti gl'animali . De' quali moltirpontaneameme^ iquaodo 
pcruengonoiiretàgiurtainfìammatida ftimólo naturale^ li copmano . 
Altrfh congiungono per arte ,'ildie reggiamo vfàrfpda partwi, vac- 
cai, e caualtarì, icpialicon ragionenaturalc congiurano gl ammali 
inlìeme , ò vcrofeparanoil luafthìd dàlia femmina,' le lunno tema di 
loro lòuerchià ì òrturia. 

, , L'agneketippeita Jtatf, r rdtn t*tCr 

,, Ginan^fcpantte kallc médri, 

Mararte,la.qualealleuandoil’gregevmano,lo domina facendo I- 
oflfizio regio, cpttrtorale>'Tion sàriirouare rimedio alcuno, per difeac- 
ciare la lùa lalciuia,* f^rima rhuomo non obbedilccall i ragione, e non 
concede l’animo rtio come à due partorì , per eflcr liberamente reno da 
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lòro^all'oneftà^càliaEempei'aDza'. Pcrchèn coree gralcrìanimaii hait- 
no auuto vno aiutò cialla natura iéruizio ddia vita k>ro, per ia qua- 

le eiTi fi mantenEOAo,fì come il Léoneebbe la fònezza, i Cerai ilcot- 
iR>, i cani l!arte culla caecia, glaquadd il nuoto^'i volatili il volo, i cam> 
minantrlènza piede ebbero 1 bofehi ; così a ^'nttomini di’in tutte Tal- 
tré cofelbna vinti da grcdiri (endidjodeboliirnni di forze*, tardKIìmi 
nelcorfo^jionidoneiàvolart , ch’ifppena hanno ardire eli nuotare, • 
non fòho atdad abitarele caueme) Dio diede la ragione , la cuale gb 
ferueinvecetU-cattcTalcrecomodità, alla quale lottopolèrapp'etjio, 
dT Amene, Ci comeei (òttopolc U cauallo al freno, al laettatore forco , la ' 
Kaue al timone, e all’artefice i iìioi flrOmenti : Ma la ragionein gran 
parte è più debole l’amore Taccompagna , e Tamorc è più furicnòfè - 
non Ga oflèquiolò alk ragione . QjHlo ofIèquicKalcro non è,che’l rea- ' 
staggio infieme tra la ragose, careore>eamendueia/kmefbnocrai-' 
portacrverfb’i bello, contendendo tra di loro nel corrcrgbdieiropiù 
tote Coloro che credono chc'l bene fé ne Iba £èpolco den oro x va cor- 
po; ammettono if pioocsein vece dcibdlo , e lefuno'da lai ingannai r . 
U piacorc è vn male pieno cb carezze, che perfùadc facilmenieqncllo 
che vuole» Qolndiauuienejche’lgionane T rotano , chefènaprein Ida 
era flato bifolco, pon'potendofotbsfargii i gufU domeftici, volle fcaxn- * 
biare d tuo monte co’l mare , e fbpra vna Naue trapalò nel Pdopone» 
fb,pi«toftocomecorfàlechccomeainante . Nbnpcecnaritrouareiri 
tutta TAfiam altra bellezza di corpo-: non in Troia , r»on nel paefedi 
Danlano^ nonneU’ElefpoDto,iHmÌD Lidia, la quale à bri follè prò- ' 
porzionata, c per il linguaggio, epericoftumi,emcdbntElel^gi. 
Andò dunque in liparta, nell Eurorx, comcmalandrino d’oltremare, 
auendo egli imparato ad mnamorarG dx vn fogno . Egli ofFdè il fiio 
all^rgaiDre, tranandofèco come inimico’, c Iciogl^odo le leggi dd 
matrimoruÒL Oceneroamantc, ò fogno lcdcrato,^o piacercièmpieca- 
gionedi tuta i mali. Coiì il gran Scile non fi lafbòoomrnuouCTe, ne 
tirare nel foo amore da veruna dóox Egb andò co’ Greci in Salamrna, 
emPHcea, rgb'vedeua dei continuo tante belle donne, eleaueuain 
firo potere, nclonioflcalcunadonoalixdiana con la fba gran fiat uraf 
nealcuna di Media con fiBucconciaturxditefta , nealcuna Mardoni- , 
exeon fila mitra, nealcuna di Camannata, nealcuna di Lidia co L 
fuo canto,nefinalmentc alcuna ionicai^'o delT Elcfponito, ma fòiam en- 
te volle AnieArtiia per moglie del fiso figliuolo . Ò bruitiffimo amore 
ch'abbandonando idbifqxtifilifl&»u,TÌccrca quelli che fònoatnarì con- 
imnalgafto. TólcofiiaoaicnepcrtroppahccnTU, Ixqoales vk mal** 
iucntem amore . Ogni voka<hctuiogUdalTanimolaconolcen2a,c 
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gli concedi la potenza, in !ìemc feco , con lo accrtlcimento delle Icd^' 
faggini, tu gli concedi la ptofunzjonc , e à efià quali gli prepari la tira- 
da. Leuaà Paride la potenza di Priamo, e la contidenza ch'egli aueua 
in lui , egli aurebbe l^uitaro à pafeere i fùoi buoi , e non aurebbe fo- 
gnato Elena. Leuaà ^rfè rautorìtà, Amcflrina fi farebbe mantenuta 
vna femmina brutta, e plebea . Se la ragione fi parte , la potefU regìa.^ 
«‘innalza , e gl’occhi diuentano lafciui , da quali iè tu allontani la ucen» 
zaneCleobolofàrà accarezzato da Eufìdemo, nedaPaufània Agato- 
ne . Quindi auuiene, perch'io lodi la legge de Cretenfi, ebiafimi quel- 
la de gl’ElcoQ . Per cagione neceflària ioTodo i Cretenfi , e riprendo la 
licenza de gl'Eleeti. In Creta à vn fanciullo è vergogna di non meri- 
care d'encr amato . A ^'n giouane è ver^gna l'impacciarfi di ragazzi » 
O legge ben temperata infieme dalla calutà, e da 11 amore. Io non par- 
lo niente de gl’Eleoti, ma parlo de’ Lacedemoni. Vno Spartanoama 
vn fanciullo Laconico , ma non altrimenti l’ama ch'vna bella fbtua__# • 
Molti amano vn fblo, e vnoama molti . Ma '1 piacere lafciuo non am- 
mette compagnia . L'amore che nafee da vna bella prefènza in vero 
comporta compagnia, e fi rallegra di tutte quelle colè, che fono amabi- 
li. Che colà è più bella del Solc.< Q^l beltà i molti amano non può dar 
fbdiifazione ^ Ma gl occhi di tutti amano il Sole ^ In Locri Città d'Ita- 
lia era vn bel giouanetto, c vna bella legge, ma gramanti erano malua- 
gi , ch'erano tirati dalla fùa bellezza: malaleggevietauaamorefènz’- 
oneflà : ma perche coAoro erano flimolati dalla forza d’Amore di do- 
uer dar fine alla loro libidine, ne potendo impetrare quello che brama- 
uano da quel fànciullo(pcrch’egli era oneAo) diedeio fine alla vita loro 
Tulle forcne . Cofioio m vero furono degni di tal morte . Ma perche 
dee viuerc qucH’huomo che non s'appaga del diletto de gl'occhi. Chi 
riguarda vna Aatua , e loda’ la fùa bellc/^ non ricorre al capeftro , e 1'- 
huomo che vede vn cauallo, c lo loda perla bcllezz.], e non io può con- 
fi:guire non ricorre al rimedio della cauezza . All'agricoltore che mira 
nel vicin campo vna bell^lanta è a fufficienza la Tua . Al cacciatore è a 
fufhcienzi fe vede apprcflo qualcuno vn cane bello, il poter rimirarlo . 
Non perquefio alcuno di cofìoro brama la morte fènonpuòconfe- 
guire quello che vede. Glauarì amano con più veemenza l'oro , che, j 
non amano gl'amanci la prefènza de’ belli, ehanno più vxiglia gl'auari 
d'efler fcpeliiti infieme co l’oro, che non hanno gl’amanti d'cflcr fepcl* 
Hti inficme co’l corpo della cofà amata'. Nondimeno verunoauaro non 
potendo acquiftarÌ’oro,chiede rimedio alla morte . SicomenelTifleflfo» 
RÀde’ Perù , di cui non fu mai tanto ingordo alcuno mercante, ò al- 
cuno infuriato auaro fi preparò al caperò; il quale eflendo pure par 
i ‘ dronc 
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laj^ ddl oro ìm auu» a^iredi vioiarc rn morto. Con molta?^ 

rpo4i 
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? ^*^ ^ *^* toccar corpo d’alcuna pcrfona^die ^^£d- 
n^SSJSi' l!'/?"®’,”'^’ «nl’areu. Riuolgi.Uuodifcttoì 


_. ... — .. . ^ w« , M,„ , can I arena . Kiuolvi il tuo dila 

qndle cofe, che fono dcterminaiedaUa natura. Riuo&igl’occhi à 

owul?””^ ’ Il piacere ù dia diletto, ma non queUo^h*è i 


vna 

infe- 


,f “P<rchcn(M abbia il fecola fittimi 
> » Ter difetto di feme » auerla morte . 


de LV ISTE sso AMOKE. 

£ap. quarto. 

discorso decimo. 

N On Ai verace quel parlare , dice in certo luogo delle fue ode , il 
l'^'^creo, douedeteflandolodeantc^^ 

auer d Eien» dmrtia D...I l ..r' 


auer d 
ftrugg 


lente, conAflà non 


1 Elena dettola venia . Perlaqualcolàconnuoualode<»lidi- 
’f riempio di quello poeta, io lUmo 


......w . „ga «U-.C C quei airetiOjcn io dico , che li dee da noi ritrattare ? 

rghegr^edauueró , e non ordinario ; onde è dibifogno,ouero 
^n «ccHente poe^ od vn Sacerdote digli Do, che pol^ pieno dar 
^is^ioneà qwllo Nume diurno. Non come apprclTo Omero co* 
r° j vero di dieci ralenti d ’oro, o delle donne di LcA 

^ o de caualli di fona, tm pm torto con vn buono, e vcrodifcorfo, 

per mearo de! qualequel mio dchtto fallò, e caiduo fi mandi à terra. Si 
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dicc,cheTeio Anacrcome fi fatta pena 
niojdouc c’I foro Ionio \Tia balia portaua tn 

piSgiunfc Anacrcontebnaco , il oi^c vacillando, ne *‘^*?*““ 

do, (Sede vn vrtone alla balia, e al bambino. 

ftaflè, ingiuriò con molteparoleauelfiinciullin& La nutria non 
Bò&no.la.nod-dferoffc?a,folopre.ò^ 

infolent^ficomcaucua vituperato con pardeil bambino^^^vna^ 
volta egli doueflè con le parolelodarlo . RiccuèilpagoE^, «u^ 
frùdXodiuentato grande fu ouel beUiOimo CleoboTo, al qualc^ 

AnacKon»^ di pochs parole "^|A 

Che cofa vieta,che noi oggi con 1 cfempio d Anacreonte non pagnia 
reo di piopriatolontà la pena di nollia catmu litigi» I U *olw proul- 
SS^refia cagioneSegradultericonae.n Patrfe,edcttcl«lerag- 

^n^m Serfe! delle iW.ni comein Clitobolo , eco« d.tg.» 
quello ch’è cofa empia di datnela colpaa Dio-, “C' 

2on f» vna enrema raligniòl U che , amo appanfca c^at^^^^ 

fa tratteremo ..Peni; tu^ Amore fe A^re d •l'[» 

lezza 2 Non certo . S’ Amore non fofle intorno al belio oot farebbe.^ 
Amoa Dunque vorrei fapere, quando noi diciamo Dario amare* 
danari. Serfe il paefe de Greci. Clearco la guerra. Agefilaol onore. 

Clìzia kdranniS. Alcibiade la Spilla . 

ehiamo in queftccofe qualche bellezza manifcfta , per lafpemnza dei- 

fa òuX e per i fuoiinc^menti, queft-Amore, del 

anragga d fc, di maniera che noi pofTiamo dire chequeftì a*"/ jna cofa, 

equlg^ineami vn’altra. 

tutte le cofe che fono deformi apprcflò a gl 

che noi radomafiimo con altro nome , c cosi offendere la v^na . C hi 
farà che ponga nome di bello , o alle ricchezze , cofa piu 
rdtre, o allaluerra fopra tutte inceai(fima, o alla tiranmde piu d. tut- 
te crudelifTima , o all'oro , piu dogn, altra j® 
tu chiami Amore l'affetto verfola S'c.b^ o veifo L 
fperanza del piacere, ma non già riiroui il bello. N c ^ n,k 

r Egitto, con le fuc grandiffimc piramidi, eco Ifuo gran ^ 

bìloniaablxmdante di tutte le cofe, ola Media c^ mondata 
Halli. Ola Frigia peri pefei. Oi Sardi peri oro. Tutte t^ueflc cofe fiv 
nobtdie, quanto clic lòno gioconde ; ma piu gioconde a colui che nc 
caua diletto, che bclleà coloro, che ne Mentono gK>uamento . Veruna 
rufa può chian .arfi bella , chefia congiunta col danno , e col P^nrolo» 
che (h fceleiaggim fia pu na, che conduca l’huomo nelle mifène , e nd- 
Sm„r, ftecalquiluè-lpenriri;. Ferma, »>.abb»^t<o 
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Afnòre eflèr Amore dcll’inedò bello, fi che colui che ama libello di ne-, 
coffìti ami il piacere. Se ti piace , mutiamo vna lòia parola , e diciamo 
die quelli , che vanno dietro al piacere non amano, mafiguonolin- 
temperanza : ma perche q^uefta torlè c voce ambigua , non Iclo tramu- 
tiamola prola, malacoiafìcfià. An orednnqueriguardailbeUo» c 

l’intemperanza il piacere . Che nefegue? Colui^che ama quello di e 
bello ancor egli non è intemperante? efléndo ch'Amore non fia altro 
chedefideriodiqunkhecofà . Maio chieggo perdono da coloro che 
&gliono con anfietà andar ricercando le paiole , (c io cluamo vna cola 
medefima ora defiierio, e ora concupilcenza, percioche io acconlento, 
fi come ncH'altr» colè à Platone, nella libertà delle parole . Sia dunque 
con lor buona licenza , l’Amore non intemperanza , ina defiderio . Il 
che fi difiingua in queÓa maniera , ognivo ta cheraninno ciftimolaà 
quello ebe ci leirbra buono , quefìo dee addimandarfiamore, e non 
COncupilcenza,ma (èia colà và al contrario, fi nomina concupilcen/a, 
e non amore . Che auuercbbc le qualche fcoflumatolbfiftavoleflèag- 
gii^nere al piacere ancora la bellezza, dicendoche quella, oquell’altra 
cola gli lembra bella, forfè concederemo che collui ancora ila riunito 
verlb ’l vero amore ? o per lo contrario le fi troualTealcunodi coloro, 
chelòno chiamaci veri amanti, il quale non fi fia propoflo altro oggetto 
chela lòia bellezza , cacamo egli aueflè la mira anco verlb il piacere, 
ebe confifte ncU’appaire la bellezza , forlc per cagione di tal piacereda 
lui rimirato , diremo ch’egli fia riiato dalla concupilcenza, enondd 
veroamore? Ocomefinaiinentcdillingucremo noi quelle due iole. 
Perche le quelle che Ibno diletteuoli paiono belle, e quelle che fono 
btUe Hanno attaccateal piacere , io dubito che noi non fiamoiforzati a 
confondere amorecon la intemperanza . "Vuoi tu che dal bello noi le- 
niamo l’apparenza, acciò lòtto la fua lèmbianza il piacere non c’ingan- 
ni, e al piacere lafoiamo la foa apparenza ? Ma quello ch’e bello pernia 
natura ellèndo degno d’onore, perche fia giocondo, bifogna che fia.^ 
bello . Al piacere dee ballarc,ch’ccli apparilca bello , benché tale egli 
non fia; perdoche confiHendo neiroppinionedell huomc^che dee go- 
dere i] piacere, e non in le fteflò , gli èà fufficienza ch’egli apparile^ 
quello che egli non è. La materia che fi tratta palla in quefto • 
Ma perche alfiii freddamentem’auucggiod’aueila diuilà , «auerdibi- 
fogno di dare qualche elèmpio, dico ch’il corjw noflro non fi può nu- 
trire , lè’l cibo per mezzode’ denti non fia manicato, come e mafocato, 
gl ’intelhnilo riceuano, comeèriceuutofilmaltilce, efidiftnbuilcep» 
tutte le parti del corpo. Gidncl tcmpoche fi nomina di Saturno gU 
huomini finutriuano di faggiuole, edi pere, tinde auuenne che 
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cìte la terra fpontaneameme tutti i Tuoi frutti producete, neera dibilo^ 
gnod'agncoltOFC , madi tutto quello ebe da fèflefio ella produccua y 

t rhuominilbdeneuano la vita loro . In vece di quelli fuccede^no-i 
/uochi) i condimenti diucrfì,le delizie de'cibi (ècondo il guftodi qu»< 
(lo, c di quello, e cuttoqucUo che 1 intemperanza de* Sialiani,e de’ Sa- 
bariti,e n delicatezza de* Perii andò immaginandoli. Tutte quelle colè 
Ichiamale piacene, e à tutti gl huomini generalmente tu darai icibr, eà 
dalcnno in particolare il piacere, attribuendo il cibo alia natura , e^l 
piacere a H’a Ite . Ma lèni muterai Pappa recchio, e condimento delle 
viuand e talmente, eh’ a’ Perliani tu conceda q uelJo del Sialiano,e a I >Si- 
ciliano quello dei Pcrliano,tu laflerai à tutti loro il nutrimeuio , ma ai 
Icambieraiin molelh'a ildiletto,cheperamoredellàconructudine làr^ 
contrario: ellcndo che rilpettoalb Tua liilbnza li la il nutrimento, che 
^flànutrire. llpiacerenalcedall’elfcttochequalcunoha perdlèrlìaC- 
iùelattn ora à quedo-, ora à quel diletto , e la confuetudme c varia in^ 
ratti . Per clèmpio i Greci, i Perliani, i Lidi y i Fenici, ò limi! gente inv 
pararono a piantare, e coltiuare le vhi, a vendemmiare^ e (premere il vi» 
nodaiPvue. Quella beuanda, lèguardiilluovlo^nonènecelbria,lc 
mardii piacere è eccellentiOìma . La maggior parte degli $citivlàn# 
n latte in cambio di vino. Altri compongono le loro beuande di pie* 
dole pecchie, le quali oe’lorofaui llauano lblpelè,one*làflri,òlòpra 
gl’alberi. Sono alcuni,che non lì fentono offendere da’ fiumi, ne aal* 
l'acqua , e le ne lèruonoconforme che la natura gliele lòmminiAra . Si 
ritroua, s’ionon m’inganno^tmx certa quantità di Sdti , die beono 
acqua, ma auando vogliono imb'riacarlT coropongono-vnagrandiftì- 
ma pira,neilà quale ablmidano erbe cxlorate. Inrornoaqunlo fuoco 
lèggono, e àquclPùdore,. non meno che fanno graltri con bicchieri 
di vino,inuitano iVno l’ino. Come Ibno briachi cominciano à làltaic, 
contare, e ballare . Ma àqual propofiio così lungodilcorlb ^ per dimo- 
llrarc h diferenza tra *1 bello ,e’l giocondo. Agguaglia dunque i cibi, 
de’quab noi abbiamo trattato, che (odo nati Ipontaneamenteà quello 
che noi chiamiamo onedo , ch e veramente talc,maancoratale appari* 
Ice . Ma la vanetà de gl’altri,cbe incitano al eudo bada dìe tab lembri* 
no, le benetali realmente noniòno.. Stando così la cola, tu vedrai 
cb’Amore è l’idcflo,cbcTa rag:one,cbe la virtìrvcbe l'arte. Alla ragio- 
ne quanto alla veriti di Ini 'villa virtù quanto alla natura; all'arte quan- 
toegji confiderà le colè onede, e le con légni Ice.. Maidcfiderìde' pia- 
ceri tanto elTs, quanto le colè cb’ln efiì lì Icorgono , lòno molto lonranii 
dalla ragione. ÈlTèndo dunque ch’il bello per indiarci ad amai Io Ha dè> 
'bi(bgnochelìabelIo,qualedireinoDOÌch'egli.lìa,ò in qual mamerih 

egli, 
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ìndn ad cilèr amato. V uoi cu ch’io ci ridonda confcrmeà gl ora?: 
coll di Socrate i Lo Aedo bello che non può crprimerri con voce vraa^ 
na>ne mirare con gi’occhirLt già veduto dairanimanoAra,edipoiin 
queda vin , non attrimenci che fognando , ne ha confèrttato la memo^ 
na^edèndo che quali per vna fellura ora lo v à feorgendo: O che la lun- 
ga lonunanzadel luogo, dper la noflra condizione ranimafia molta 
lontana da lui , e aflài diflratta da quel bello fpetcacolo , eia deprefl^ in 
terra,e imbrattata da varie,edmcriè bruittRe, dalle qu^ ella è con tur- 
ba ta*,ò vero perche Tannna Aia attaccata alle loidim,e varie con folloni 
dtqucAà vita,nc)Ie quali non (i veggono altro che' contìnui tumulti, e 
peccati. Ma la natura di queflò bello quhu prendeilluo pnndpio . Di 
poi è portato qua giù à poco , à poco, venendo à badò, aimofu^doft 
tempre minore, pcrdela Tua vera forza . Non altrimenti chTi noWiffi- 
mi numi, quando fi (caricano nel mare , imprima mantengono il fa po- 
rr delle loro acqiie lènza punto d’amato, c d nauiganti porgono pura 
la loro beuanda ; di poi quando arriuano in qualche profondo marc,e 
danno l'acQua loroà venti, alle procelle, alleagitanonidel mare, per- 
dono in lalconfufibne Tantieofapore. In queda maniera quel b^lo 
eh’è indicibi)c,ch’è immortale, difcefè prima pe’l Cielo, e pe* corpi ce- 
lefti, tra quali mentre cb’cgliabiiaèintero, ne in parte alcuna (cerno. 
Ma qUando abbandonato iICkIo cominciò à (cenderc verlò la terra à 
poco,apocos’ediniè. Laonde fi come il mannaro appena piùricono- 
lite quel fiume,co»l vn’huomo appena riconofee il fulTiggio del belio , 
cflcndoche quaggiù in terra appena ne apparifeono minutidìma vc- 
flb'gia , e queBe mefcolate con altre materie . Ma colui ch’vna volta co- 
nobbe la qualità di quel fiume, e s’impredè neiranimo totalmente la 
fila natura, quando lo reggia apparire, òche vegga alcun legno di lui, 
non altrimentech’Vlidè 

,, Quando de pattij tettai fumc feorge 
ne fa feda , s’accende d’allegrezza, e gli porta atìfezzione. Diqualche 
parte di quefb bellezza, vn fiume puro, vna pianta fiorita, Vncauallo 

1 {enerofò,podbn partidpare.Mafèfinoin terra pcruerannoalcunere- 
iquic di quef^ bello , non in altro luogo lo potrai ritrouare fc non_^ 
neirhuomo,chc per la forma , e per la ragione è più eccellente di tutti i 
corpi mortali, ch’ha l’anima h quale tu puoi meritamente chiamare 
brente del bello. Perciò, vno che n’babbia intclIigcnza,comc vede vna 
da tua, loda in quella l’arte , ma non ama la datua, c chi vede vna pianta 
loda il fuo fruito, ma non perciò am a’il frutto, e in vn fiume lodai.' - 


iquilliti delFacqua , ma non per qncfto ama il fiume. Ma quai^ù 
^eU’tuiomofi vede la bellezza ' 


tran 


rpirantc,otBau della mente , gkfi nd^ 

cc 
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te a memoria Tannunzio della futura \'inù , e non scarna la beltà che fi 
Tede con gl'occhifma t’ama bekd di gran lunga più verace . Quefta è la 
cagione perche Socrate con tanta diligenza ei riguardaflèi corpi de* 
boli • A lui in vn fùbito era paleiè la bellezza: d egli fi ricrQualIè nella 
paleftra»òneirAccademia,ò ne’conuiti. Anzi a guilà di pratico caccia- 
tore) mediante i corpi vmani , gli tomaua nella mente la memoria del- 
la vera , e perfma bellezza . 

che J JOS^ MESCTI 

Filofiji ci fono migliori di qual fi ^voglia ^ 

jiauità di parlare . ^ 
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O Mero racconta,ch VlilTe, non auendo naue)fàJi improui&mente 
(òjpra alcune craui iniìeme concucnate;e non molto dopo efièndO’ 
quelle iquarciate, fu, per fortuna di ma re, sforzato a notare. Laonde 
mettendogli l’Aurora vna fafcia /òtto al petto, arriuò airifola de Fea- 
ci,douc trouò la fi^iuola del Re,dalla qua)r,mo/là da’ fuoi pregln,egli 
fu condotto nella Città , e da Alcinoo , con grande onore riceuuto , C 
alloggiato onoreuolmente, con forme al coAumede grorcimiFead* 
E lo AeAò Omero introdu/lè Vlifiè i fare con Aldnoo quali cotale ra- 
gionamento . Re Alcinoc^^lia co/à ceno èl’vdire cantare vn buonui» 
Poeta , e/èrcitato da ani diuine ^ lì come è queAi,che tu a/coki ; percio- 
chequal cofi in quelU vita fi può Iperare più beata, che vna Ibmma al- 
legrezza del popolo;che vedere in ca/à fua vna gran tauoìaca di huomi- 
m conuitati,i quali fi preridono dilettodel canto, che vna men/à bene 
apparecchiata,e i bicchieri colmi di vino . Mi piace, ò Vh/lfe d’interro- 
ganiin tal maniera. Ckeeofa tu creda che voglia dire piacere ò huo* 
nw/àpientiflTimo. Forfè vna menisi carica di carnc,e d’altri obi da man- 
giare «le tazze colme d’abbondanza di vino! alle quali s’aggiunga vn 
^eta , che celebri co' lùoi canti 

„ p'Hlifieinftcme t e Upuinatf Achilie, 

Ouero canti il cauallo voto , nel quale entrati i Prindpali de* Gred lo • 
conduAèro nella Città, ch’era fepoka nel vino . 

foriti fentbr acid* ogn' altro più foaud'. • 

OlàpiendlTimo VliAètusètroppopradcolodatore del piacere trinia- 
te. St faqancmcaocora fi dartbbono finub lodi da vn’huooK) ba^t<v. 

venia- 


I 
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^éntito dianzi di Babilonia , adaefatto ì cibi delicati , al rino mefdUto 
largamence,eàimitarecertecanzonettecantacedal vulgo. Tu dunque 
!odiquedo,tuilquaIeìnaltriluoghihaidirprezzatoil loco, erarmonia 
lidie Sirene . Omero forfè pare w'i^li accenni, vn certo che di meeliow 
che non fuonàdl verfò à gl'orecchi di colui, cheairimprouifòIofU 
afeedeando . Perche colui, enea racconta,ie viuande abbondantemente 
apparecchiate,dl vinolargamentemefciuconelletazze; olcr'a diouedo 
anco^ induce i conuicaci , in mezzo a quelli gufli , ad eflète addolcici 
dal fòauiflfìmo canto dd Poeta. Senza dubbio egli ci racconta vn’ondlo 
Conuito,daeflèr imitato dall huomo ,di’èfàuiostrafìnucandoiI piacere 
ddle colè non belle , con Tònorate,, eie cole del ventre , a quelle dd- 
forecchio. Ma non bada il pafcergrorecdii temerariamente,e (ciocca- 
niente, con le melodie de* fuoni, de’ flauti, eddlezampogne, e con le 
grida nunulcuofè de gl'huomini. Ma qui bifbgna che lia latte, la- 
quale con armonia conuemente accomodi le viuande de gl 'orecchi. 
É donde cercheremo noi fìmieliante armonia? Io al ceno non n^he- 
tò di dilettarmi di quella dolcezza,Iaquale depende dall'armonia de!’ 
flauti , eddle 1 ire , ò di q ual altro mufìcale flromento, che,acco(landofi 
agrorécchi,abbia forza di porgere vnpiaceuoliflìmo concento. Ma 
non di meno iodubito,die queflo concento non apporci piacere , che 
fla abaflanza cemperato,conao(ia colà die le colè ignobili, 6 irragione- 
uoli,ò mutole non i^uin medio a dilettar Tanimo. Ma (è alcuno la 
(òauicà che nafee dalTarmonie, vorrà agguagliare alla fouied de* ragio- 
namenti, ritrouerà, fi come io credo , ch’i i^ionamenp fono fimili a ci- 
bi, fi comelarmonia è limile a gl’odori ; eflendo la natura d’alcuni dbi 
fecondiflimamentedi nutrìre. Ma l’odore, in quanto è odore, none 
veramente colà, ch'habbia gran forza in nutrire. Dunque fono da pa- 
feer gl’orccchi con viuande, che nutrilchino, auendo rifiutaci gl’odori 
deirarmoniamuficale,eauendoacceoato ) perla fimilitudinede* cibi, 
il nutrimento de* ragionamenti. Dunque le conuiene fblamenteche 
s’addolcifchinoiliberi conuiuanti,non con altro che co’ragionanicnti; 
quali ragionamenti concederemo noi,ch’cffi vfino infra di loro? E 
1 vfb di molti,di volere a tauoladifcorfi imitando qudli de'giudizi,(cr- 
uendofi de’ licigi,delledifpute, degl’vrtoni , ddle nfre,dircndendo le 
cofè ingiufle,le colè bructe,omando,e falfificando il vero In tantoef 
fi non dicono niente di buono, ò di (incero, ne manco permettono, 
che l’huomo fi fèrua di difeorfi tra’ confini ordinati dalla natura. Laon- 
de pare, che imitano i fenfàlidifehiaui, i quali auendo rìceuuto gli 
fchiaui rozzi, nutriti fcmprealSole,eairarià aperta ; gl’allieuano poi 
allombra , e mitigando quella naturai ruuidezza dd corpo , guadano 

con 
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-.con Ogni «rtifàiofà diligenza la miglior pam di loro: efanoocoCifi* 
fnigluntìStmai<]uelli, chepraòcano ik’ giudizi tquelkooiè) climi» 
gUami .yoltre<)helòno imJmlciocclie) e di mola mneitia , lònoinde- 
gne, die di loro prendan dilettogf animi de' conuiuti . Per lo che io 
non loderei gli ip^coHdegl’Eniani^ ne* quali tra’l bene lì iògliooo 
.ricreare canto i facitori di decdrpetacoli,quanto coloro, chelbnolptt- 
tatori . Due ^gl‘£niani fingono la baó^lia al fiiono delfiauio > ch’è 
fimatodavnaltrodiloro. Vno di colloro ulconcadino,eara,Talóo£i 
k parte miliare, ilqualeèmoko iaftrucio nell’amii,e vicino a quei 
conadino ancora iòno polle farmi . Quando fallàlitore vienealla vo^ 
a dd conodino , egli Tubilo lalciato Ilare il giòg^và a pret^r rarmi., 
cotificominciakbatc^lia,ein quella rendono fimiglnnci al vero, le 
finzioni di colpi delle ferine degbfiroppiamen ti. (ònolpetOp 

coli non degni d'vnconuito, e tono contro lauell*antical^gedc_> 
Perfiani,per kquale elfi ricuperaronola libeità,laauale io grandemen- 
te zppiouo. E cofhunede’ Perfiani in bandaeaanao,fiu'configlio,non 
akriniemi die gfAceniefi nelle pidibliche adunanze. Malaleggedc’ 
Perfiani, auendo iiguardoìbriachi,Tafi,ch'accendealla virtù, fra le 
lidie vinande, ecomefal’ozio nd fuixo, oofllVlb di poco vino AiUa- 
oa nell’anima k virtù, ma in maniera che non TelUngudre il calore 
i^dddouere,e*lvinononaccre(cailcalore piùdd&lògnodddq* 
kitor&Ma i noftriaracorì,non fi trouandoimpreflòdi nd alctma Jcg« 
che rintuzzi k loro licenzia, impazzirono foopemmente più di ^aTfi 
voglia hnorno briaco. MaJalcamoatxlarei Perfiani,egrÀtenicn,crt- 
tomiarrlo al propofiionc^io,erdb ferma qudU (cntenza; confillere le 
viuandedeglmiomini buoni ne’ di(corfi,e non ne’ combatcimend di 
paat3le,ficomek ragione ne dimollra. Adunque con quali difcorfi ^ 
JForfèoon qudli,clie nuolgendo l’animo a* penlìcrì de’ paflàti tempi ci 
fanno toetatorì de’ fatti antichi? Piaceuol cena certamente c la lloria^a- 
quale,(enza d urarfatka,conduce or q ua, or k l’auditore . Gli pone j 
auand agl'ocdii tutd i pad^ pome come daficurìfiìma vdetta, la vedu- 
a di tutte le colè, oltre à di queuo nfiringeabreuiti lalunghczzadd 
tempo , comroil diuieto della natura . Inlègna agi’huomini, in poco 
écmpo,naoltitudine tnfinia di colcfucccdute, comelbn quelle degl E- 
gizij,dc gl’ Aflì^de’ Perfi,de’ Medi,e de* Gred,iquali tutd, vedrai al- 
cune volte A'enireà battaglia terrefire, qualche vola nauale, Ipefiiò far 
configlio pc’ tribunali. Sotto TcmiliocJc fi fa guerra nauale. Sotto 
^onida fi difende la djlciplina militare. Sotto Agefilao fi trapallà-^ 
limare. SotioScnofontenriconduccrdcrcitoàlàluamento. Alcuno 
eamantcinfiemecon Panda. Vnovàà caccia, come Ciro. Vno re- 
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g(1a con Cia(làro. £ {e Vlifìè era làuio ciò auuenne ». 
t > Verche molte città vide, e i coftumi 
De'gCbuomim conobbe, mentre ei refe • 

• i' compagni,e la patria,e la fallite. 

Molto più làoio è colui,che fuor di pericolo lì fazia della (loria . Coftui 
vede Cariddi (ènza naufragia,odeieSirene,e non è vinto. Tratta col 
Ciclopc, ch’è manfueto . Se oltre a codoro Perico fu beato,fu perche £ 
(èrutua dell'ali,mediantele quali,volando per 1 aria,miraua grcffètd di 
tutta la terra , etutte le lìie parti . . La Itoria dee dfer tenuta più leggie- 
^epiùftiblime,che non furono, lènza dubbio, l'ali di Perfeo,laqu^e 
inalzando l’animo nodro,lo porta per tutto , non come carda , enegli- 
gentedimoftratrice delle colè, ma come qOella che dilcuoprcle genicur 
re degl'huomini, e de* dumi » 

Tu vedrai che Creib era originario di Lidia , e figliuolo d* Alianeo, 
etirannodegl'huommi. Dardano trae Torigine da Gioue portato» 
delle nubi. Ancora la dona narra l’ongine delle città , dicendo die 
Epidauno è Città locata a man dcdra di quel fiume, ch'entra nelmare 
lonio.La oualc è abitata da* Talanti,gcnte barbara. Efère èCittàpoda 
nel cuore d’Argo. AfcolcaPorìginedelliume Eulino, ilquale corren- 
do da mezzo giorno contro a Tramonuna, entra nelmare. Gl’huo- 
mini Scamandro, i Dei lo chiaman Santo . 

Certamente 1 idoria , co’l benefizio della memoria , conlèrua il gct 
nere degl’huomini, breue> caduco, monale, e tranlicorio: difende 
le virtù, e raccomanda airimmoitalità i fatti per conlèguirne gloria • 
Eper qual conto Leonida non riceuèfblamcnceglona, terminata..* 
da’ Tuoi tempi . Tcmidocle non fu folamence lodato da gl’ Atcnieli de’ 
fiioi tempi. E ancora in piede 1 Imperio di Pende. Dura la giudizia 
d’Arididc . Crizia gadiga . Alciniade c sbandito . Finalmente lo 
dorico raccontainento marauigliolàmente diletta gl’ignoranti delle 
colè pa date , e a coloro , che vi furono prcfènti rinouella vna memoria 
dolcidìma. Dunque quali diletti fipoflónocauare da qualunque ra- 
gionamento, che dadi più gudo all’animo diquedo ì £ certamente 
difficile l’ingaggiar battaglia con celebrato, e nobile dorico. Ma_« 
conuicne due che quantunque fimile armonia fìalbaue,edidoldflì- 
mo concento, non dimeno vn’animo buono altro ricerca di più di 
quello che voi, ò Storici , riponete auanti. Perciochequal vtileripuo 
arrecare la memoria de padati mali ? Perche colui ch’è del tutto igrio- 
rantedel modo da potergli fchifare,indarnoi’afiàtica. Gl’AtenieC 
per la doria Attica . GrAcarnaflt i per la lon ica ; e finalmente gli dedì 
Chi; per la dia lettura forfè crebberodi feliaià ? Veramente no. Quelli 
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che inte(Tònoi{h>na>i>OD Imparandole co(è oncAe dalle dj/òncAe) fèlà4* 
pellèro cuoprìre le colè difonefte, e ^ueiralcrc celebrare, conuerebbe 
confellàre, chedall'icnkazione di que fatti, veniAc vn gran beneall'a-- 
nimo,nell'iAeAà maniera ch'è il di l&o,che lilulia a gl’bcchi dairimica»' 
«ione della pinunuMa ora la AoriaconlbndetuctekcolcFÌn<.vninelciv^ 
glio « e la maggior panedcl tempo conluma nelle cofe p^giori . Le 
colè brune ib^luperìori» Più IpcAò iò'no nella; Aoriaii Tiranni, e - 
guerreggniorì indulti ^ Più Ipdfo vi lòno le lelidcà'^ temerariamente ^ 
acquìAate. Impr&lcelerate. Calamitàriceuutefuòrdeldouere.Ne’ 
cali tragici, rimitazkme de quali è pencololà, la memoria ènociua;), e < 
perp^ua è rinfelicità. Pei: k^ual colà io vorrei auuicinarmi alle viuan- • 
de, ecercod-*vncibodipiÙMniragionamenti,evorrdcibidiquella_^ - 
bontà, da' quali preldolanità Socrate, Platone, Zenofonte, & Efchi- 
ne . L'animodeirhuomo^dcAdera^ teme>lIduokjha inuidia,& èrra-> 
vagliato da molte altrepaAìoni, Ache cu vedivna battaglia crudele, e 
implacabile. Va delcnuendomi tal guerra, e manda da parte il medi- 
co. NarramiqucAa malattia , ma non trattaredipeAe.' Qual Capita- 
nocercheròio p^queAl batcaglia,equal medico per queAa infermitàl . 
Lalcia ch’Ipomte medichi i corpi , laida die TcmiAoclegouemila_» 
g^ra marittima . Dammi di graziavo medico deH’animo, moAraim 
di grazia vn gouernatore per laguerra.Malè notiti Ibuaengono huo- 
mini, che fienoil caAi , cerca di qualche Dio ; ma non u queraJareoon 
Ini, perche rraoi campi fiano diAnitci: ò perche il mare lìa inicAatoda 
coHali: òperche la città lia alTcdiata da grinimici ; ò perche molti muo* 
ionodimalcontagiolò^ QdeAe A}nocolè*ptccole,ecaduche. Perche la 
ma Icmenta fi gnaAerà,bcnche quelli del Pcloponefo l'aAcnganodid*- 
Aruggcrla r il mare larà infeAatoda’corlàh,hcnche gl' Aienieli non ab- 
biano a rinata in mare; le tue mura là ranno rouinatedaltempo,leFi- 
lipponoo le rouinerddèbenefatcia partenza la pcAe, gl huomini tutti 
morranno. 

, , Ma è fiakiic' alT batma la virtute • 

Pkf k virtù dunque ricorriaglt Dei.ilU'oya quando l’an imo clpoglta- 
tt>, e fi esuTompe, tu hàidibimgno deh ’oracofe, deg>’indotnni,alTora 
hilògna far preghierea Dio . Alòalia dimazia Apollo , e Gioue, eie 
altro Dio fi ricKiua medico ddl’animojnlermo . - 

,, Secofirjfra ramar fi feinci tempio. 

Al ce^ Apollo, vdirà più volenfieriqueflecolc,ck’i pr^hi di Grifi* 
de. Percioche tu non preghi I^o à mandar la peAc,ò noi preghi ad 
auuentare mortifere làctte. Tu non cerchi d'impetrare la morteà, 
cani, oagl huommi-, òagi'vccelli. QueAe cofclòpoah^edavn rou.. 

Ileo. 
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fico figf io,e da vno Idio indouiao . Ma furono diè cintate da Ome- 
ro, pcrcioc^e egii volle in tal ^nodofignificareirageiamenridel Solei, 
dievapcrl anapHìvfeloceaflài:difuttèlc(àctie,ed c più lcmplicc_» 
d’oen'akra compofìdone de’corpi . Se in tanto Omero , d Euodo^ 
<|ual altro Poeta diuino,celebrallè vno Dio medico dèlie pafTionidel- 
1 animo; direi che (jueftefonocolcdegned*Ap<àlo,cdegncdrGioue» 

XHE I SOLDATI SIANO PI r 
vtdi nelU ^P^.c^ilaHoraton de campi, 

’t) I S C O R S O D V O D H CIMO. 

D immi chi fieno cobro dj’Omero ne’ fuoi verfi,chiama figliuoli di 
Gioue, e fimiglnntia Dio, epaAorì de* pc^Iì? Lalao da rane 
gl’altri vocaboli, co’quali (ò^iono iPoetinominarcóloroch’enivo- 
^glionodàliarepervalorofi. Forfè faranno qudlichefinuouonn la .« 
terra con la zappa,econ raratro,efànnOcon bdlbnJineirare, pianta- 
re, far le ricoke,e porte con r^blc vitH O piùtofioditemoch’Ome- 
ro nelle f^podie non fi curò,anCorche leggiermente, di toccaréque- 
He , e fimigbaoo cofè , fc non con Toccafione ch'egli introduce vn vec- 
chio Ifolano , ilquale,dlèndo fiato da certi giouani viUani fcacdaco del 
fùo regno, iè nefiaua, nel tempo di fiate,Fjpofàndo filila terra,efòpra 
le foghe. 

T^eUa /ita fertil vigna . 

‘Ma coloro di’Omcro ftima eflèr bcari , c die cotanto egli loda , fono 
'huomini d’altra quahtà,c diuerfè le loro operazioni, e i loro ftudi . Co- 
me fu Achille, mentre perfèguita i nemici, ò Aiace quando egli fi ri- 
dufièin fingolar duello. O Teucro quando fuperacutti.con lefàette. 
piomede perche eccede gl’altri con la virtù dell'animo, ò qualunque 
aItro,chc valorolamcnte fi fia adoperato. Ne altro ne’fuoi Poemi fi 
lente, chegran roidle;chefplendiaielinetti, lungeaftc,beìleciirreiiei 
caualli cqrridori,eperdirla in vna rarola,huomini forti die vccidono, 
ehuomiiii paurofi che fono vcdfi. Ma ^li non fèppe lodar lo fieflo 
Agamennone Prindpe di tutti i Gred in altro mc)<lo,checon dirlo 
Re,e guerriere,come fiè quefiedue qualità f^no principalmente degne 
d’imperio . imperdoche anibi leattribuifeead Agamennone. 

,, Rf fotte i e ftine Duce . 

Menelao che non era manco Re eh' Agamennonne , Omero fu Icario 
a loda rio , fecondo l’vfò poedto,pcrch'egli in guerra non fu tanto ant- 

mofò . 


(4 massimo tir io 

mofb. PenH tu che Agamennone» del quale ora parliai^ auellèpò* 
cutoauanzare gTalcn di gloria^ e nell'elTère (limatO)S’eeli aueflè voluto 
itibrein Ai^o poflèflòre d’ottimo terreno,e quello colciuando,auelTè 
rubato a gl’ Egizi; la lode di fertilitd? Ancorali lènte Vldlè in tal ma> 
niera la lìia Itaca andar celebrando . 

t • a fitta di grand* buomininudrice. 

Non era ignoto à qudVhuomo làuio , che molto maggiori lònoi frut- 
ti che vtngon dalla fortezza , che non è’I ^no , e l’orzo, ò (Qualunque 
altro cibo della terra. Lalciamo da parte Omero ,percioche io dubito, 
che poHà cflèrc colà poco grata, j’io chiamo per t^moniohuomoche, 
foiie più del douere prende diletto della guerra. Brami tu più toHo, 
che noiconlideriamo, dopo Omero, le Rep.de’ Laconi,degl’Attici,e 
de’CretCTìli. Tu loderai leccellenti leggi di Sparta,ma Licurgo non ha 
dibilògho d’ellèr da ce commendato, perche molto prima Apollo, in 
vn dilrariòauuco lèco,lo loda in quelU maniera. 

' ff Huomodtbbo chiamarti fOuero 0/a 
«- ,t Licurgo i ouero 

» « Ti chiamerò Licurgo 'vn*buomo ò vn Dio . 

Quel Licurgo dunque che lo ftcnb Dio nomina lòmigliante a Dio, co- 
me ebbe dato le leggi a lùoi dttadini andò all’oracolo d' Apollo, per là- 
pereda lui che forma di Rep. principalmente douellè proporre al Ilio 
popolo. Forfè quella ch’ècompoHa in gran parte di contadini che vGt- 
fto vna vita parca vmile , e riftretta , che lì elercitano in colè piccole, et 
abbiette. Maquefta,ealtralìmileforma di Rep. gli paruecne folTèil 
calò per grEloti,eperla turba lèruile de’ popoli circoRanti de’ Laccdo- 
moni . Ma i veri, e legittimi abitatori di Sparta, liberi da ogni legame, 
gente intrepida , c d’animo grande , nati lòlo per la Itbert^lolo lì deb* 
bonoafluefarcallepercolTè, alle caccie, a viaggi per i monti , ead altre 
infinite fatiche per addcRrarlì adelTèr valoroU,accioche quando là- 
ranno alTucfacti alia tolleranza, poflàno combattere per la libertà,non 
auendoaltra lecita che leléggi, adoprandola landa, e la rotella . In tal 
guilà ollèruando i precetti di Licurgo,obbedilcono a Dio, Che lè tutti 
gli Spartani foflèro Rati lauoratori di terra , qual Leonida li làrebbe j 
veduto che peri fuoi dttadini foUè andato in battaglia alle Termofile ? 

/ QualeOtriadeaurebbeaTercadatolègnodellafuavirtù. Ma neBra- 
fidefh agricoltore? Ne Gilippo partendoli noucllamenteda coltiuarci 
fuoi campi, andò à conlèruare Siracufa . Ne Agcfilao fi partì dalla fiia 
vigna, quegli , dico, che domo Tiflàferno, ilquale làccneggiò la città 
T^le,e ubero Iona, e lo RclTo Eklronto . Caiicratidc non maneggiaua 
bidcmi,non Lilàndro la zappa. Non Deraclid a l’aratro. Grilotifono 

ferui. 


‘DISCORSO XII. <T/ 

fèmi, che Ranno coperti d^li feudi , c per loro combattono Tarmi , < 
{bnofehi^ui de‘ vindtori . èqudla virtù militare, chetante vol- 

te diflruflè il paefèd’Xtene,dtcfàcche^giòiI paefede gr Argini . Si fòt- 
Topofei MifTèni. DaJIa quale virtù fubito, che cominciarono ad cflère 
abandonati gli Spartani, poRogiù l’armi, cominciarono àritirarfì,c 
d*huominiliberi,diucntaronoJauoratori di terra. Qj^ndo fi pofèro in 
libertà que’di Creta , quando cominciarono à maneggiar Tarmi, e ad 
auer diletto di tirare le fàette,e d’andar a caccia . Quando diuentarono 
fèrui? quando diedero oi'icra alTagricoltura ? GTAtcniefiquandofu- 
ronoltocri^quandoaflàlrarono i Cammei. Riduflèro in Colonia-.» 
Zona. Preflro in patrocinio gl’Eratlidi. efcacciaronoi Pelafgi. Quan- 
do diuentarono (erui ? Quandotoltc Tarmia PifìRratidesforzaronoil 
popolo ad attendere all agricoltura ? Di niiouo liberi ì quando eflèndo 
aflaliti da Mcdi,abbandonari i campi, prefèro Tarmi in mano, c con ef- 
fe rìacquiRarono la loro libertà . Cinegito, che liberò Atene, non fu la- 
uoratoredi terra,CalIimaco, chefcacciòi Medi non furuRico,Milcia- 
de non conduflè contadini nelTcfcrcito? Da fòldati efèono fatti precla- 
ri) la guerra genera la vittoria , la vittoria la libertà . GTAtcnicfì,quan- 
do fu dibifìigno di valcrfi del mare, dato fuoco alle cafe loro,elafciatc- 
le in preda a’ nimici,e fòlo fèrbatifl TarmC) & entrati nelle Naui, fecero 
partenza . Tutta la Città d’Atenc nauigaua, la jgentedi terra fcrma_^ 
era nel ma re,doue nauigando combattè, e vinfè la pugna nauale,evin- 
cendo,di nuouo liberò infieme la Città,e’l mare . Io commendo anco- 
ra lu ITarmi Pericle, ch’abbandonati gThuomini ruRici, vedendo defb- 
lari Ac.ima,a gl* Ateniefi Iblomantennela libertà . Dunquecome la 
libertà è fàlua,c fàlua la terra, fono fàlue le piante, fono fàlue le i icolte . 
Ma io voglio lafciarei Greci,critrouarci Barbari. GTEgizij fono agri- 
coltori . Gli Sciti foldati- Gli Sdti g.igliard.-, GTEgizi; timidi.GTAffi- 
rij cqltiuatori di terra, i Perii foldati - Scruono gT ARiri, comandano i 
Perii . I Lidi già erano guerrieri, di poi diuentarono agricoltori Men- 
tre furono boeri andauano alla guerra, quando furono fètui, fi diede- 
ro ali’cfercizio di lauorare la terra . PanTiamo a trattare degTanimali: 
perdoche anco in eflì fi ritroua libenà,c fèruitù, & c vna vita nella qua- 
Icla virtù libera ha luogo, &vnione. Il Bue ara ,11 cauallo combatte, 
fo tu vorrai fcambiare le loro operazioni, tu farai contro alla natuia_s . 
GranimalipjurofiRìmifoRcngonolavitacon Terbe, quegli che fono 
fortiirimi con la cacciagione. Il Ccruo viue d’erbe, il Leone di caeda . 
Le Cornacchie raccolgono i frutti fopra la terra . L’ Aquile viuqno di 
caccia . GTanimalichcviuono de’ frutti della terra, fono per fornire, e’I 
fiunlcquc chepafconoTcrbc. Granimaliche forocacc aiori fonoin 

E liber- 
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libenà. Mafèn dee credere aJle fauole degli Dei, neGioue,ne^i- 
nerua,ne Apollo, ne Marte, i quali /bno pnncipalifra gli Dei,non vi- 
-uono^conao’i colbime de gi’agricolcori . MoIcS tardi , e dop>ò irolci 
errori Cerere cominciò a coluuare la terra, fiacco ancorali molto 
cardi, ne pnma cominciò ad elìère agricoltore, che dopò Cadmo., e 
Penceo. Tripolemo dopò Eriionio, e Cecrope. Vogliamo noi con- 
(iderartil regno di Saturno ^ che regole, e che vlànze erano allora di 
queA’arte^ ma cotali arte d’agricóltuia a tempi noAri non fì richiede , 
perche la terra per fua natura, f^z elTer lauoraca ci dà i cibi,come le pe- 
re, e le faggiuole, e ancor oggi ci òhborale di nana bcuanda , perche d 
Nilo, riAro,r Aclicloo , il Meandro, e molti altri ci donano vali pieni 
di perpetui puri , e lòbrij liquori. L’agiicolcore,chcci faquelbdoni 
>yion fu il vecchio {cario , ò l’huonio di fieozia , o!l TeAàio , ma lo Aefiò 
Sole, la temperie della Luna , |e moggio vitali , il fufurrar doventi ,ie 
' a'iciir«udini de tepi, lafecondatà della terff.QngAi (bnQ quelli immor-r 
uh agricokori, che ci danno, (ènz'alcupa atte vmaua, i frntti,e gh albe- 
ri. Ne la fama, ne la pelù, ne la guerra pi priuano di queO’agricoltura . 

tt che fcn:ì^4 e curu 9 ojratKQ 
. » ttttK le cofcat 

Ma fètu brami il Libico loto,o’l grano d* £gittx>,ó'l olio Alticcio la vtr 
te di Lesbo, tu non coa/ìderi, che non {’artiAzio tt tira , ma i’auiduàdcl 
diletto, perche tu fai paragone del le faticlte nobili, con Iqferu di, della 
itobile f^ezza, eoo la (cruile agricolcuia . Ma tu non £ii già parago- 
ne della pace,con la guerra. Che fè 1 àgrìcolcura è caie cli’ella lì debba 
repura reTiAéAò, chèla pac^ Alcacci via la guerra, diuemjamo tutti la- 
uciratori di terra, e genate via l'aAp,n prenda la zappa: e èlii nel maneg- 
giar la terra vaglia molto, abbia fra gragricolton titolo d’eccellentè. 
'Tubblichiamo queAo tale per vdiiAìmQ . 

„ Abitjif il titol cqSìuì di vincitore 
„ £ di ^roa capitan la gloria acquisti t 
Ma ne’ noArì tempi il menda è piene di guerra, e d’ingiuAizia. Per 
tutto abbondano gli sfrenati dehderi. Per tutto A Aieghano grappe- 
riti immoderati di poAèdere . Per tutto A (èmono gl’efèrciti, ch’aneli- 
'/cono gl’aiirui pacA. Già la fama celebrò la bellezza d’vna donna del 
■Pe]opone(b,in vntraGto vi carie, nauigando. Ano d'kla vnhuomo 
barbaro • CoAui non ASk) era agricoltore , ma era di quelli , che Ibno 
più vili, ciu^ volto alla quietfi,all'ozio, e aUa pace. Era bifoIco,e paAo- 
re Cambile dcAdera il paelèdcgrFgi/i;,taI bramafu cagionedi guer- 
ra . Dano ha yogha delia terra de gli Stiri , Ajbito fono aAàitati gii Sci- 
ai, e tale cupuiitJ arriuò Ano ad Emrea, e Ano aii’iAcAà Atene . C^in- 
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Jìanuerae, H nddero in arme cotanti eicrcitt . Fìi preft Eracrea , ' 

c fi andò nauigando finoa Maratone . La moglie di Scric pretende le , 
fànciulettc Lacene, e Argine , e Attiche . Per lodisfarealle voglie d’v^n 
na femmina fiiàbbrìcano armate per oltre mare. S’abbandona l’Afia,, 
fi conturba l'Euiopa . Gl’AtCTiefi vogliohòla Sialia . I Lacedemoni ’ 
bramanola Ionia. I Tebani Tlmperìo di Grecia. O veramente danno- 
le cupiditd di Grecia , e qual luogo concederai tu doue fcoiramentc » 
gragricoltorifipoflànoefcrckare? Douetrouerai cu mai l'aureo volto 
della pace ^-(^al pane della Terra non è da qualcuno defideraca? 

>» T^oioja il Luglio ^fera» & ajpra il yerno . 

Maabbondanceè la Beozia di popolo, dunquefè vadi» a pigliare Ale- 
rà- Libia è^ailoncana,cnttauia catta per paftura dipecore. La re^ 
grone de gl'indi è remoti (lima, ma ella trouò vno amante che fu il Ma- 
cederne, dhc, dopò la morte di gran gente , dopò molte guerre , fc Ia_> 
gode . Doue vuoi cuandareper ntrouare vna agricoltura vt^ra^ c ficu- 
ra ? Nulla fi troua, che non fia piena di guerra, ed’armi.- 
,, .yi'dunifuc 

»* ì dgriitci moràm preparu 

,y E pe' defìrier di fieno empi le fiaUe » 

Io confefiò l’agricohura elTère cola ccceHente , l’ella foflé fiabile, C 
tefiè goderli il fuoozio, & tflerecufloditadatjualcuno. Ma io dubito, 
di’dìendo ella colà tanto prcclara,ella non poll& fulcitarepcr tutto del- 
le lèdizioni,e delle guerre. Dice vno antico Scrittore, la terra abbon- 
dante è lòtiopofta afle viciflìtudini de’ foreftieri, ma la terra Attica per- 
che è ficrile, e abitata, da luoi proprihuomini , e lènza alcuna pcitur- 
bazienc. Voi auetelèndto in che maniera abbiano origine le guerre. 
Guardaci, qualunque tu ti fia, d i non colriuare le tue terre , ma lalcialé 
delèrte, elbde, lem non vuoi dare occafion e alle contenzioni, e a fue- 
gliarc nuoue guerre . 

ESSERE NELLE %gVV ELICHE . 

1 f 'iù 'Utili gl Agricoltori, ch'i Soldati . " 

DISCORSO TERrODECIMO. 

M a prendiamo ora la protezione della gente di villa, ecco fi dee 

trattare , non già con l'armi , ma con reloquenza ; b^die bifo- 

gnando deciderlo con Tarmi, noi non dubitiamo, che Tagricohore, 

•on meno in qjuefio , che nelTalcrc cole , non farebbe infenore . Ma ita 

£ z akro' 

• * . 
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altro luogo dò s*andrà condderando . Per ora daremo giudizio de gfi 
ftudi di quefl’huomini, dico, conlc parole , non con la fpada . Ne vo- 
£«Iiollirmcnealktcnimonianzad'Omero,òd*alcunoakropiu di lui 
'eloquente, perche fe da dibilògno, noi potremo cauarc del mezzo 
d’Elicona vn Poeta certo di' non minore autorità ch’Omero, il quale 
biadmò ,il prclènie Iccolo. 

,, Che ptimi fkbhricar Cinique fi-tde 

,, E primi diuorar le membra à Tori» 

Ma colui, chegiudicadfc qucrtc colè, comedegne di fede, bifbgna cre- 
derlo per huomo non meno inimico alla vira vmana, chela fleflà guer- 
ra, della quale, le tu allontanafTì anchetutcelecofèingiuAe, ella non- 
dimeno farebbe piena di roifèrabde necefTuà . La qual colà apparila 
vera in queAo modo . De gl liuomini , alcuni fono buoni , alcuni cat- 
turi. I buoni co’cattiui non ovai combattono indeme. Imperòdie colo- 
ro che fònodeU’ifleflà oppinione come poflbno edière difcordi fra di; 
loro ? Dunque rimane, che gl’huomini ingiu/h* combattino ò con gl'c- 
guali a toro, che fono i catuui , onero con gl’huomini- giudi, non po- 
tendoconuenirecon glcguali, ne co’buoni . Oltre a diquefto com- 
battono quelli, che fono più deboli, dedderandodi renderd eguali x 
più gagh‘arch;e quc3i,cnefono più potenti per accrcfccre maggior- 
mente le loro forze. Da queIlo>.che d è detto d caua, che danotre ge- 
neri, cAati d’Jjuomini, de’ quali vno c dicoloro,che non hannoguerra. 
tra diloro, ma perpetua pacc,ch’c lo Aatodcgriiuomini giudi. Gl akii. 
due ftati tempre combattono, rvnoeflèndo contrario a femededmOv 
Taltro a’gl’huomini giudi . Per la ^ual cotà c do conckiderd, ch’a> 
grhuominibuoni d muoue guerra di ncctflatà , e fadì fpon tanca men- 
te da’ cattiui . Ma che occorre parbre de gl’huomini cattiui ? ncn—j' 
cd'mdo pericolo, che alcuno gli lodi. Ma gL’huomini da bene nom 
mouendogucrra volontari, ma sforzati , onero ad imitatone d’Erco-. 
le, riducono gl’inimici, come liuomini cattiui, a fànitddi condglio, 
ouero gli fcacciono come federati . Per la qual cofà i Greci s’armarono^ 
contro i Medi, per foresi, cheefTì riceuedbro òl’vna ,ò Tahra di quede 
condizioni , quale a loroparedépiùgiuda ,acciochecomc fciolti dalla^ 
necedìtà del guerreggiare, abbandonadcro la virtù militare, ouero me- 
diante qucllonon. volontario vfodi guerra, non perdeflcroil loro pro- 
priovaìore. Ma io m’attcngoalla prima oppinione. Perciocheil me- 
dÌco,rhc da huomo da. bene, faràancora p4Ctofo>c vorrebbe indeme 
con la dia arte d tpegncllèro ancora tutte le forti di medicina . Reggia- 
moora feda nelmwedmo grado la fatica deiragricoltorc.Gniuomini 
iìdicdeco.a coluuare la terra -, alcuni con buoni ordini di giudizia, aUrii. 


DISCORSO XIJI. ffy 

Vpxt 70 AX\ào gl’ordini di quella. Coloro,che bramano iVbìità del frutto 
hanrto la gmdizia : ma coloro , che hanno per ifeopo il guadagno fono 
priui d’eila . Ma fi auuertifca*, che qui noi non trattiamo d’o^ni forte 
d’agricoltura : ma perche ella nello llcflb modo , che la guer;a c comu- 
ne a gl huomini buoni , e à cattiui ) non ci lalciamo ingannare, con pa- 
ragonare la guerra airagricolcura , ma li bene il giullo, con l’ingiullo. 
Pnrra fi dee fare queflo prefuppofìo, cfler huomo giufio colui, che j 
muoue guerra, c colui, che coliiua la terra. L’vno de quali fa guerra for^ 
zatamentc , l’altro colciua la terra per bilbgno di lòftcntarfi . Coa pa- 
ragoniamo infiemcl'vno, e l’altro. Ma che dico io? Perche (è l’vno , e 
l'altroc giudo egualmente, ed 'è egualmente onefìo, iVnOjel’altrome- 
riterd la medefimalode. In tal maniera l’vno, e l’altro farà vincitore. 
Dunt^ue vuoi tu,chealfbldato, eairagricoliore,in vece della giuftizia 
noidiamoringiudizia?MafeintaI guilànoi concede(rimoairvno,e 
aU’alcrocgualmenteringiufiizia,noigli terremo ancora la lode. Ma 
come podjamo noi rettamente dar giudizio di quella controuerfia? Ec- 
coti J modo . Mi detta l’animo, come fi vede in Platone, ritrouarfi vna 
fòrte d’huomini,i quali non eccedono in virtù, ne fono interamente 
cattiui , ne fono interamente lontani dalle buone oppinioni,mafono 
allenati , e in drutti lòtto buone leggi . Quella fòrte d huomini, ch’c in 
mezzo alla virtù, e al vizio,diuidiamo cosi . Alloghiamo vna a lauora- 
re, l’altra negl’cfèrciti . Confideriamogli (ludi degl’tiii, edegl’altri, 
per vedere,chi più di loro fia inclinato alDene,eal male . II maggiordi- 
fetto ch’abbia I huomo è la cupidigia. Dominici agricoltura,'ò la guer 
ra più facilmente generi la cupidità? Qyfta hai (uoidefideri parchi, 
l'altra infàziabili . La guerra e infàziabile; l'agricoltura è parca. Gran- 
de è la varietà della guerra . La coltiuazione è kmplice. Dell' vna la fòr- 
te è ambigua,deH’a Itra è certiflìma. C he cofà è meno certa, che la fortu- 
na della guerra ? La coltiuazione della terra è collante. Gl'animi diucn 
tano fuperbi per i fiiccelTi felici di guerra . La buona ricolta fa i conta- 
dini moderati. Ma fe la collera, e l’ira fònodi gran moleflia , le quali 
ditlficilmentcfipoflòno raffrenare, efemprefòno compagnedell’huo- 
mo', qual cola fi ritroua, che dia loro più nutrimento, che la guerra, c 
I armi ? All’incontro , che colà è più vmana , che l'agricoltura ? Ma_-f 
r vna, d’altra ha riguardo alla virtù in queflo modo . E imprima alla 
temperanza . Chi maneggia l’arme, fe è caglia rdo,diuenD temerario, 
colui ch'è debole cefpoflo all'offefè. Perche neH'iflcflò modo, ch'vn— 
huomoaudacediuenta temerario, cosìvn huomo debole, quandocar- 
irato,fi fa audace. Il fòldato dedito à piaceri diuenta diflòluto. Fra i 
contadini quegli, ch’c più robuflo ,t:più abbondante de frutti della—» 

E 3 terra . 
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terra . Quegli.,dit è infermofi fa fàno,chi c paurofb fi gouerna con piu 
prudenza. Chi è volto d Tuoi piaceri diuenu più continente. Seni guar 
diallagmftizia,lagucrracniaeflradciringiuftizia. 11 fòlJaco cerca di 
rubarC) e (U vigilante per auere la roba d’altri, e pretende allora d’arri- 
uare al bramato fine, quando, fenza mifùra, può far ingiuria à chi, die 
fia, e quando può illecitamente godere conforme al fuo defiderio . Ma 
il contadino dona,e nccue»con giufiiflTima vicenda, elèratando l’ofizio 
Aio. Secoltiua vna pianta, ella ghrcndcil frutto. A: coltiua le biade., 
clTecon la loro abbondanza ricompenfàno largamente . Se tu ti affati- 
chi intorno alle viti, elle ti pagano con gran copia di vino. Sciuallie- 
ui gl’yliui , IVliuo mignola con felicità . L’huomo di villa nonò alTà- 
litodatimore,non ha ncflunoinimico,c amico à tutti. EficurodeUàn- 
gue,edegromicidi. £ religiofò, ediuotoàgli Dei, ch’iiannolacura 
delle biade, delle vendemmie, della battitura, dell’aia, deil’arare. Già 
ntlleKep. popolari gl’agrìcolton erano eguali d tutti, auendo ancor 
efiì parte nciramminirtrazione 'politica, perche hanno in odioegual- 
mente,ilgoucmode’pochi, ede’uranni. Ma Oionifio,eFalartnon 
pollónodiffiallieuideiragncoltuni, ma fi bene aliieui della guerra_»> 
Macoli ifbldati, cornei contadini riputeremo noi idonei, perlefcfle, 
pt’luoghi_(àcri, e per i (blenni ridotti? Non già il Ibldato tozzola ri 
ceiebracor di fcAe, ma l’agricoliore farà atriffimo . Il Addato è alienifiì- 
nio"dà’ (àcrrfizi,ij contadino è nato per quelle . Del Alida to non è da fi- 
darfi nelle Ailcnni radunanze*, Ma deH’huomodi villa tì, perche è man- 
Aietiffimo. Ne miparech’alcuno, auantia gragricolconfondafltfe- 
e-(àcrifizi a gli Dei . Effi i primi in Aituirono i tnpudi,per i torcola- 
ri di Bacco . Furono i primi , che nelle piazze Aicrincarono à Cerere, 
Furono i primi, che refero grazie à Minerua., perl’inucnzionctrouata 
de gl'rliui . Furono i primi , che conlàgrarono le primizie delle loro 
biadeagli Dei,da.qualie(rilericeucuano. E colà certa, che le decime, 
le quali furono da loro offerte , furono più grate a gli Dei , che quelle , 
che offo-fc Paulània, e Liiàndro , perckek pietà di coHoroderiuò dal- 
la guerra , edall’altrui milèrie . 1 voci degragricoltori Amo modeAifiì- 
iiii,e piene di pietà le loro vittime, eftratte da propi fudori, e lenza dan- 
no, odilguAod’alcuno. Ma le vogliamo cimentar qucA'huomini in 
paragone di làpienza^con Aderiamo, che*lVnolu làuio in guerra . 

„ In Jjper ordinar taHalU-, e fanti^ 

Della quale nelle colè vmane, non fi troua colà più Arana ò di meno 
guAo . L’indù Aria dcH’altro s’cKcupa intorno al maneggiar la terra . 

„ Dal [urger delle VUadi 
,, Della r icolt A gCaufpici prende . 


ti Quan- 
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iy Quando vanno alCOccafo 

,> Ter la fementa fua , prende l’aratro . 

Riguarda h flagioni dell’anno , il corlb della Luna , la nafcita delle ^ 
Stelle,le pioggie. ci venti. ManeglVnijen^raltri, cdaconfidcra- 
rc lagagliardia del corpo , e la pazienza nel lòtìfnre le fatiche , cflèndo 
concello al foldacoil tempo opportuno, perefèrcitareogni minima co- 
la del fuomefliero. Ma 1 contadino ftà in continuo elei cizio, viucallo 
coperto r camico del Sole, aflìiefatto su perfc neui, è di corpo ben di- 
lpollo,và fcalzo,egli proprio attende alle fùe facende, è vigihnte, 
veloce nel corlb, robuiro ntl fòpportar le fatiche. Efe egli foflecon- 
dutco in guerra, tu lo vcdrefti non eferdtatoin faticheoziolc. Tali fu- 
ronoqutlli, che Dario efperimentò a Maratone, perche in que’ tempi 
gl Ateniclì non aueuanofbldati, che, con Tarmaduregraui, lldlerom 
battaglia,oaucflèroimparaco a tirare vnalàetta,o fallerò pratichi in 
marc,o a cauallo . M i que’ popoli, come veri contadini diuiiì, confor- 
me alle loro tribù , e fcelti per le ville , come refèrdto de Barbari arriuò 
a Maratone, con gran concorfodi gente, vlciti de’ campi auuamparo- 
notuttid’vnagrandeira,da non elTcre (prezzati. Alcuni di coftoro 
erano armati di ZI ppe, altri combatteua con l’aratro, vn altro con Ia_-» 
falce feriua nella battaglia. O bello, e naturale elcrcto. O huomini 
generofì,o belline preltantiallicui della tcrra,c dell’agricoltura . O co- 
' me ammiro io le vollre virtù , come lodo io le voftre armi , con le quali 
voi combattefte per la voftra patria, per le voflrc vigne, epergl’vliucti, 
eh a ucuate piantati. Dopò la battaglia, voi ritornale di nuouo a ro- 
flri paefi, di fòldati , diuenati huomini di villa, e di contadini fortidì- 
mi vincitori . O bella trasformazione . E le i Permani erano nella guer- 
ra accom pjgnati dalle loro concubine , per combattere gagliardamen- 
lepergl amatiflTimiafpetti. Dunquegl’agricoltori combatteranno bra- 
uamcntc per le cofe loro più care , per fuggire le rouine, e le calamità , 
come auuerrcbbe fè le loro viti fodero tagliate, gl’vliui sbarbati , le bia- 
dc abbracciate . Se tu vorrai far paragone diauefli cfèrciti,con gl’efèr- 
citi più moderni, tu irouerrai gran q uantitìcli fbldatefca , ma non tro- 
ucrrai vittorie ; moltiarmati, ma mcrcennari. Vedrai fòldati nutriti ai 
coperto , e Ijfciui , i quali furono vinti in Sicilia, e prigioni neirEleC- 
ponto. Se tu verrai a parlare de Sicihani, ancora ^uiuitrouerrai i fòl- 
dati canati daH’agricolrura. Ma quando furono’Vinti i. Medi, da Per- 
mani? Odiando I Pcrfìaniattendeuanoalauorareilorocampi, eiMedi. 
erario fòldati . Ciro condulìé contro di loro l’efèrcito di fòldati , fatto 
nell afpra regione di Pafàrgade , afluefatti di fare di propria mano tut- 
te le fazioni militari . Ma cornei Perfianis’dlontararono dall’agricoU 
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tura, e abbandonarono i loro terreni, c grarairi> e le talee, fubito man> 
daronoin bando infìeme coaratmi , tutto il loro valore . 


SE CON KAGIONE PLATONE 
difiacciap Omero dalla fm Kefuhlica. 

DISCORSO QVARTODECIMO. 

A Kdògiàa Sparta vn Sofifta Siracu/àno,non punto apparecchia-' 
to d’imitare l'eleganza dcldire diProdiccr, ne l'eloquenza vana 
d’V ppio, ne la Rcttorica di Gorgia, ne la difelà deirineiuUizia, come 
Trafimaco,ne finalmente s’efèrcitaua inalcuita arte liberale. Perlo 
contrario tutta l’arte di quello Sofifla tendeua di condurre a finequel- 
lecofè,ch aueflèro congiunto infleme il piacere , e l’vtile . Perche egli 
atteiKleua a condire,con tal guAo,le viuande, che ben temperandole, e 
con molta varietà cocendole , daua aconuitati molto maggior guflo, 
che per l’ordinario cfTc non aurebbono dato. Per la qual colà era in 
guilafamoloMitecoapprclfoiGrcci, che ncirapparecchiar le viuan- 
de egli pareggiaua la dignità di Fidia nella Icukura. Se nàndò dun- 
que Miteco in Ifparta, nel tempo, ch’ella (opra laltreCirra principali, 
con generolìtàteneua l’imperio :fperando d’operare, chela Tua arto, 
per la quale egli era nominato apprellò gli altri, prendeflè riputazione 
ancora ne gli Spartani . Ma auenne il contrano, perche il Magifirato 
de Lacedemoni, chiamandoloa lègli comandò,che tofìo lì partilTèdcl 
lùollaro,eandanèin altra patte, e ad altri popoli, a quali potelTè com- 
mendare li diletto dell’arte fila, e l’vlb della; dicendo, che i Lacede- 
moni erano afluefatti, che più toflo la fatica, che rallettamcnto de’ cibi 
lùegliaflc loro b fame, come quelli, che per mantenere i corpi lèmpli- 
cemente vlàuanoil vitto, ne con adelcamenti : ne meno elTì erano libe- 
ri, che i Leoni, da gli allettamenti della cucina.-» . La onde partendo» 
Miteco di Sparta, ctraljKHtandofeco bfua arte, fu dagli altri Greci 
volentieri riceuuto^ i quali compiacendoli di quel diletto, l’ebbero ca- 
ro, ne in- modo alcuno, con l-clèmplode’ Lacedemoni , da’quali s’era 
partito difonorato lo difjjreggiarono. Seruiamod d’altri cfempli, le- 
vi pare, in quellonoftro ragionamento; più nobili di quello di Mite- 
<^-o* ITebani attendono al'luonodelli Tibia, & è fbono vulgate in 
tutta la Beozia, che di tale armonia fi compiace . Gli Atenicli ancndo- 
noall’eloquenza, talché lolludio delTartc Oratoria fi può chiamare ar- 
te Attica . I gulli di Creta confiftoho nella caeda , ne* viaggi alpcftri , 
nelfaettare, nel correre . Quelli di TelTàglia d’clìcrc perf etti neH’artc. 

del: 
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delcaualcare. I Cirenei in guidare le carrene. CrEtoli'j viuono di 
ladronecci. GrArcananiadopranolelàctte. I Traci fi fcruono delle- 
targhe. Gli abitanti Tlfòlenauigano. E fe tu vorrai trasferire le difci- 
pline d' vna nazione in vn’altra, tu guaderai farti . Che $’ hà a fare delle 
naui ne’ luoghi remoti dal mare? Che bifbgno aura delleTibic vno 
in cfperto della Mufica ? Che faranno de’ caualli gliabitatori de’ mon- 
ti ? che delle carrette gl’abitatori de’ piani ? che dell’arco, gli armati di 
grauc armadura? chedelle rottile gli arcieri? Se dunque varie genti fi 
dilettano d’arti proprie, le quali quadrano a gl’ingegni di chi l’vlL^, 
buero infino da principio ratfe/ionefù cagione , cne l’huomo v’appli- 
cafie l’animo, necialcunacolà da per le della èin prezzo,hemcnocia- 
ftuna cola è da tutti /prezzata, ma cia/cuna è approuata da tutti coloro, 
chenehsnno bi/bgno..Che vieta, ch’i Cittadini di quella bella Rcpu!>. 
i quali Platone ammaedrò con nuoue leggi, e comandò, che viiicilèro 
con diuerlicodumi di quelli deU’altrcgcnti,/ègairino alcradrada, e 
attendinoadaltri dudidomedici, e legittimi,! quali fino da puerizia 
in loro pre/èro credito, nondimeno da gl’altri non fiano approuati,au- 
uenga, che non (bmiglinoa i lorocodumi . Perclie/c noi agguaglia- 
remo vna Citta con altra Città, vn ordine con vn altro, leggi con altre 
ò legislatore con altro legislatore, creanze con altre creanze .t ; 
certamente noi aurem ragione di condurrcafinequello, che noicer- 
. chiamo, mediante la qual ragione, fatta la /òmiglianza delleco/èpro- 
podecono/ciamoi difetti di tutti. Ma/e di tutto quello, che s’è pro- 
podot.iglieremovnaparte,e quella da /e de/Ta, lènza agguagliarla a 
quella, onde fi hà il paragone , vorremo con altra con trapela ria, e iru^^ 
contrappelandola, lèruirciditerrazzini, ch’hanno la pratica d’c/là , ò 
che non ne hanno a cuna pratica , interamente conuerrà, che non lòlo 
la pratica,chenoidiciamo, ma tutte l’altre colè, ch’adoprano i mortali, 
cia/cuna da per fé, confiderà ta la parità, fiano indi/icrentemcnte didati 
dalla lode,e dal biafimo;ma perla moltitudine delle genti , che vo- 
gliono giudicare, non è co/à facile il rilbluere chi debba edèr preferita 
all’alcra, perdoche i medicamenti, le regole della vita, e finalmente 3 
tutte le colè, clic fi vlàno nell’occoreqze de’ mortali, non ri/pondono 
co Imedefimo ordine tutte a tutti. Ma la medefima co/à qualche volw 
fà bene ad alcuno, qualche volta l’olfen ic, vno fece allegro , vn altro 
affli/lè. La ragione'di tal co/a c, perche ò ilmodo d’v/àrle,òt’occa- 
fione del tempo , ò’I modo del viuere hà dimodrato <iuede diuerfità. 
Dunque cosi dando le co/è, mutando dr/corlb,confiderianio dinuo* 
uolacaii/àd Omero,ma lenza mo/ira re alcuno interedè, fuggendo 
Pc/èmpio di quelli, i jjuali dilcttandofi della poefia d’Ojieco , odiano • 
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Platone, ouero di quelli , ch'ammirando Platone odiano Omero, c(^ 
fèndo ch’ln fatto non fta differenza tra lVno,'e l'altro, ma intiera rr ente 
(la lecito elaudar Platone, e ammirare Omero Ma Platonein talgui- 
fa ordina la Tua Republica con aflài più fpccu’azioni di mente, c1ks*c- 
gliinAituifìcla Republica di Creta, ò la Dorica, ò cj^uclla del Pclcpon- 
nc(b> ò la Siciliana, d per mia fcrAnica,il qiialefè di queflc,ò di lomi- 
glianti a queflc formaflc vna Republica , egli c tanto lontano dal vero,, 
megli aucfTe bifognod’vn folo Ornerà, ch’ancora farebbe flato $for- 
tato prima a chiamare Eflodo, Orfeo, e qualunquealtro dellantica! 
Mufàatto adaddoldre rànimode’giouani, e reggerli, il quale me- 
diante la prauca,eadefcamento poeticoinlìcmeallettatMttigneflèro le 
vere ragioni congiunte gentilmente con la poefìa . Ma Platone atten- 
de a quello d ordinare vna Città,e formare vna Republica, la qualc_^ 
eflèndo fondata piùtoflo nella ragione, vadia fabricando vnoefempio 
di Republica piu toflo buono, me atto abifògnide natali. Queflo 
modo fuole ofleruarfi da gli fcultori,coglicndo e(Tì per tuttoi fiori del- 
la bellezza, e di corpi diuerfi; e quegli raccolti glimcfrolano infieme 
fi artificiofàmente, che la loroimitazioncprefà eia variefèmpli partori- 
fee vna intera, e perfetta bellezza . Ne mai ritrouerai vm corpo di bel- 
lezza così perfietiOjche fi accorti alleccellenza di quell’immagine : con- 
ciofia che l’arti appctiCono vna eflrema perfezione, c le col^ che fono, 
in vfò fono molto inferiori ali’arti. Per la qual cofà io credo, che 'fe 
auueniflc,cherhuomo imparafle quella famltà , per laqualefi fabrica 
il corpo vmanos egli aureboe portanza, a fuo piadmcnto,di formare i 
corpi; ondeauucrrcbbe,chcgrartefici di querti corpi porrebbero com- 
poi recon pari proporzione, la potenza.dclla tcrra,edel/uoco,tem pe- 
landola con tuttequcliccofc,cheinfiemeconciliate fanno la natura-^ 
de’ corpi : e comporrebbero, come conuienfi vn corpo non fòttoporto' 
aincantcfimi,a medicamenti,eortèruazionideMcciici. Se alcuno di 
coftoto fèntirà dire alfùo flouigIiaio,che auerti huomini fàrebbono 
comporti in talmaniera, chemai non aurebnono dibifbgno della mc- 
didna d’fpocrate, e che bifògnaflc mandare Ipocratc coronato di pia- 
ghe, e vnto d’vnguenti in altro luogo, doue le vigenti infirmità lo ri- 
chicdertcrodclla fila opera,e rende fiero l’onore alfa rrcdidnai Sedun- 
que alcuno fentendo queflo fi fHcgnafiè con queflo artefice, perch’egli 
mandi via difbnorata l’arte d’Efculapio,e de’fiioi fèguad,non farà 
egli degnodi rifò , acculando quel tale, chenon per ingiuriarla, fcacd 
via la medicina, ma perche ella fia fuperrtùa per il féruizio de’ corpi,ne 
fia ncceflària per l’vtilità, nedcfidcraluleper la Tua giocondità? Laon- 
de efièndodue le ragioni, per le quali Omero, &£fiodo, òqual altra 
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fina^abbia acquiftato loie per la poetica armonia, ciò auuiene, perche 
ella gioua, edilctta . Auiiicriw die per veruna digucrtcduecofc i vci fi 
lorolianovtilialla Rcpublica di Platone, Conciolia chcIVnlità de’ Tuoi 
Cittadini dependa dalla perfetta educazione, c da non porgere gl'o- 
recchi fènonàquclJo,cn'c più neccflario,e però Platone nfiiita del 
tutto, quello che fiopcraòliccnziofimente,ò Iccondoil Icnfo. Rifiuta 
ancora tutte le fauole, che i fanciulli dalle madri fogltono afcoltarc—^» 
che fono finte dalla fame, c fono priue di ragione, come contrarie à 
ouellaRcpub. nella quale debbono prendcrlbrcaicoftumi buoni, e 
debbono l’orecchie ftare ferrate a’vanipailari, nequiuinulla acafo fi 
comporta, ò ch’ella fia quiui nata, ò fia da altri fiata trafoortata, la quale 
ò pernarrazionc,òpermtrodu7.ione,ò per burla pofia dare alcun di- 
letto . Ne perciò è da eflcr defiderato Omero , il qual con dolcezza , c 
con magnificenza elàltaroppinioni della natura, e di tal maniera con 
tale occafioneriuolgegranimi di molti, che gli tforza ad’adcrirea pen- 
^eri vili del volgo , reltandone marauigliati, e fiupidi . Tal colà ado- 
pera il ragionamento poetico,ogni volta, che giunge nclPorecchie ma- 
le imprefiìonate, di: co’l Tuono quali riempiendole non le lafià refpi- 
rare per potere riccuere que’difoorfi (ciocchi, che a cafo il volgo profe- 
rific : ma egli più torto in(ègna,che tutta la poefia hi dentro a le occulti 
fignificati,iquali(comeconuieneparlando degli Dei) debbono in- 
tenderfi altrimenti, che non Tuona. Ma donde è partita ogni viltà, e 
ogni negligenza,che occorrono fi fatti medicamenti? Efièndo doman- 
dato Anacarfèda vn Greco fogli Eati adoperano le Tibie. Rifpofc_j, 
Ne manco le viti da fare il vino, perche fovn piacere tira raltro,el’vno 
con l’altro fà amicizia,qtiandoe(ri cominciano a prender piede ven- 
gono a tale , che non fi pofiòno fopara re per la loro parentela , ne proi- 
birgli,ne ammorzargli. Vnfolomododi(àlutetrouerai,il quale (àrà, 
foccando il fonte de’ piaceri mondani, mandare a terra ogni loro prin- 
cipio» Per quefia cagione principalmente laRepublica ordinata da 
Platonenon concedcl’entrata a gli (pettacoli,ò altre cofo dolcemente 
prouocanti gli orecchi. Se adunque la poefia induce gli animi aldi- 
letto, dii non (aro riceuìlta nella Chtà,nemancD percagioned’vtilità. 
Lifoiodi dire efièrfi trouatavna forte di Republicheapprefiògl’huo- 
mini, le quali non furono formate da l^ulazionealcuna,ma furono 
mtflèin vfodall’operazioni con ottime leggi,& legittiroomododi vi- 
ucrc, lequalinon ebbero notitia alcuna d’Omcro. Percioche tardi 
Sparla riceuè la poefia , tardi ancora Creta, tardi que* Dorici,che viuo- 
no nella Libia, le quali non hanno perciò confoguito tardi la lode, ma 
h inno per Tantica virtù lorocaminatoa buon’arti. Machedirò io de’ 
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"Barbari? eglino non appararono la pocfia d’Orn' ro, nondimeno iv 
iroucrai appo à loro la vii tu non mica eftratta da veri i d’Onitro . Ma le 
lacolànonandallè intalgutlà,e la virtù fofTe dall i poeliadilgiunta, 
tutti coloro, che recitano verfi nel Teatro, che lònovna razzi uhut^ 
mini floltifìTimi , làrcbbono perl’vlb della loro arte, collocati ira b«ti . . 
Ne però quello è vero. Belli fono i verfi d’Omcro,e btUilfimi, echia- 
riflìini tra tutti graltri ; e degni d’efler cantati dalle M ufo , nondimeno 
non fono belli per tutti grhuomini,ncfompre fono belli N e anco nel- 
le melodie muficali c ordinata vna legge fola, ne vn folo tempo Nelle 
guerre è bella l’armonia detta orna, la quale cantò Arionementreera 
lòpra il Delfino . Ne’ conuiti è bella la Paunia . Bella apprelfo i La- 
cedemoni l'Embufina,chcficantaua sul flauto. Bella quella, che fu 
chiamata Ciconc, ch’era vn hallo in giro . Bella quella detta Encelau- 
ftico,ch’era in perfoguitare gl’inimici. Bella in ritirarfi detta Anacie- 
tica. Finalmente ogni mufica è giocondiffìma . Con tutto ciò lafoa 
vtilitànon catuttilamedefìma. Se tu credi, eh’ Omero nel cantare le < 
lodi de gli huomini valorofi folo attendeffo al piacere, a nnouerato nel 
numero de’ poeti lafoiui, e de’ baccan ti, i quali fotu riguardi il piacere, 
fono fuperiori a Omero, e fcacci Omero dal numero di quelli , die di- 
lettano , il quale, quantunque fia dolce , nondimeno è molto maggi^ 
re la Tua bellezza, la qual non permette al lettore il dilcito,ma folo, che 
fìa lodato da lui. Ma la lode non è fopa rata dal piacere, nondimeno- 
ella non è rifteflb piacere . Tuttauia fo noi abbracciamo Omero in_.> 
^ella guifà, che noi fogliamo bramare Tarmoniede’ Flauti, e dellc_.> 
Cctere,non folamente {cacciamo Omero dalla Republica,eda gli foo- 
lari di Platone, ma dalla Citti di Licurgo, e di Creta , e finalmente^» 
d’ogni luogo,doue le fatiche congionte con la virtù fono in pregio . 

I KyiG IONA A4 E NT I 

conjònanù aUGpere ejfer ottimi . 

DISCORSO QVINTODECIMO. 

V Enne giàin Grecia di Scitia vn huomo Barbaro, quale produce 
quel terreno,chefaceuaprofefìflonedifàpicntenon punto loqua- 
ce, e pieno di chiacchiere, ma che aueua per lùa fine vna accurata ra- 
giOnedi vita, mente fona, ragionamento breue, ma d’acuto fontimen- 
ro. Nonerapuntofomigliantea que’ foldari,che foloco’l brocchiere 
in braccio, vanno foorrendo fonz’ordine,per l’eforcito; ma fi bene a 

que’ 


DISCORSO XV. TT 

que'^òldati, che bene armau di buon corfàdetto^ e con prudenza, ca nt> 
minano. Codui venendo in Atene, non trouo alcuno huotno dì que- 
fta forte, ma vi irouò molti fatti al contrario . 1 difrorfi de gl i Atenicfi , 
eia loro conclalìone noni potè in veruna guilà approuare AnacarH, 
onde abbandonata quella Città ^ fecenlbluzione d'andare per tutta la 
Grecia, per|vederele in alcun luogo trouaflè fàpienza ftabile,e ben fon 
data, il chele forfè altroue gli riufeiflè, non losò ,ma in vnoignobiley 
c picciol cartello detto Chenc,ritrouò vn huomo da bene chiamato 
Mifbnc. Cortuinonfàpeuafaraltro,chegouemarebenela rtiafami- 
glia, coltiuare bene la terra, di godere con temperanza del maritaggio, 
e di bene allenare irtgliuoli. Bartò quello airolpite Scita, ne penso, che 
bilògnalTecercare di lapicnza nelle parole, auendola ritrouau quiui 
nelleoperazioni: Nella contemplatone di tai colè, ftettc alquanto hr 
lòAnacarli,ciafcuna delle quali aucndo a bartonzaconlìderara,a lui 
parlò Milòne in quello modo. Qii^e Iòne quelle cole, Anacarlimio,. 
perle quali, il popolo, non $òix:r qual ragione, ci chiama làuio. Male 
per fi poca colà io Ibn Ibmato lauio, chi farà mai, che porta dirli non ef- 
lèr làuio ^ Anacarfi ammirò in qucll’huomoGrccoduccolc, l’abbon- 
danza deH’operazioni, c la Ica rfirà delle parole. In tal guifà le paroledi 
Pitagora, per certo erano lòmigbanìi alle leggi, cioè brcui, e concile, 
ma le fue operazioni anzi lunghe,e continue, ficbcnèdinotte,nèdi 
giorno gh'lalciauano ricreare l'animo, nelolalciauano Ilare in ozio.. 
Si come in vn concerto muficale, ogni poco che tu Io ftraccuri , tutta_^« 
l’armonia fi dilcorda , così nella conlònanza della vita , lè tu non vuoi 
eflèreinutile,clènzaalcungarbo,c nccert trio, chedel continuo corri- 
fpondinoroperazioni,alle parole, artìnechcqucllenon irticnoalfatto 
nalcolè, e le parole, come le vlcirtèro d’vn vaiò voto d^gran lunga..» 
non le fòprauanzino . Ma accioclie l’v ne,e l'altre fieno tra di loro pit*- 
porzionatc,conuiene,che fieno l’vne, e 1 altre della mcdefimamillira, c 
tutte due fieno egualmente compiute. Ptnfi tu dunque,checoluiych*a— 
uràguflo di fi fatta armonia, il quale vuol vdire le colè rteflc in fatto,fia 
per ertcreanfiolòdeircrnamentodelle parole? Non per certo, perche 
ncrtuno nclriguardarc i pauoni,i quali pure fratuni gl’altri vccellùgli 
occhi dilettano de’ riguardanti, principalmente ammira inerti label- 
kzza, non gli giouando niente al volare, ch’ècjucno in che vagliono- 
gl’vccclli. Àncora noi ftiamoa lèntircconfingolardilettoilcantodel' 
rafigouolcsnondimeno quello, che ci dà piacere non gioiu punto alla 
fila conlcruazione . Per lo contrario lo ftridcre dell’aquila, e’I ruggito- 
dei leone,bcnclìe ne reftino otfcfe le noftrc orecchie,noi da quello dia- 
VìO giudizio della roburtcz'za loro. Chelè noamancoeffìcicementc 

che 


rr MASSIMO TPHjo 

diek>ftTkJere-ddy«|uili ruggire del kone, rbuomomoitdà fiio* 

rail parlàre, non pare eglivcfie tomi corroconddigenza^dj^iamaro 
a confighf * gl’orccchi per ftpCTC s’ei parli vn rolignuolo , cioè vna liiif 
gua inetta) la quale icMOpprga dilenomediante laiùalòaiiità)Ouero vi» 
aquila ^ o altro animale fCTOce,. e pieno di vhiacità. Si dice dìère Hata 
vn certo Zofiro, il ouale co’l fblof^rdo dalle più inceme linee deL 
corpo ghidicaoa gKaitrui coftumi , c mediantequcllO) che gl'occhi ve- 
deuiino, faceua giudizio di tutto Tcflèrc deiraOima : ma quefii prono- • 
ftidìi lòglionoeflcr pococcrti, perdoche,qaal coiàih» ramina comune 
co’l corpo ? E le fi troua alcuno legno , che non fia caniuo , eincertO} il- 
quale pofì& inueftigarc i fegreti deU’anima ^ciùnon ccura dtf gl’occhi, 
gl'óbietti de’ quali lòno i colori, e le figure per qudJa parte, che polT(> 
nodarglfdifetto, onocumentos Maimo a^gl oreccnitocca il g^udi- 
c^iredeirindole dell’anima « Non fidee fare come il volgo, chenellc.^ 
orazioni , (òpra tutto confiderà vna lingua pronta, die la locuzione m 
ft fi riuolga, la voce Attica, perìodi ritorKH,comf ofizione delica- 

ta , le quali cole tutte, non fono altre), Iccoado-dCkimko , ndlaiauoLk. 
eh* egli nomina Bacco. 

, , Ch’inutHi grappoli , lotjuafitÀ » 

, , Canto di réndÌHÌ,difonore di fide» 

Che cofe , dirà qualcuno, fi dee lodare neiròrazione ? Non- ricercar» 
per ancora da me tal colà . Da per tcftelló to la vedrai, quando firai ca- 
pace di vederla^ Pewioche la bellezza del Sole a’ pqpoitCimme»ij,non» 
cedà faerlea tiMcrìnere, nea popoli Mediterranei la natura del mare, 
o à Epicuroréflènzadi Dio . Perche non mai per nuda narrazione il 
nollfoinu lleno intende le colè , ma con u iene ancora infieme arrecare 
altra intelligcnz^. Per la qua) colà fino che non ri parrà d’eftèrc inllrut- 
toabalhitza, eneccfiarìoche'I tuo giudizio poflà errare. Coù il vian- 
dantealli sfuggita , dà vn occhiata a tutte le colè, che nalconodalla^ 
terra, ma ragneokore ne dilcorre con fondamento . Altri commenda 
H fiore di quella pianta, altri la grandezza, vn altro rombra,o’l colore. 
l.’agrìcoIcorc fòlo gli di lode per la pratica , ch’lu d’cllà . Adunque k 
quaicunoijlccondorvlbdclviandante, che trapali^ alla sfuggiafira, vo- 
glia a calo guRare , e lodare gl^ltrui ragionamenti , volenàerì gli con- 
cedo qucRo diletto . Ma Celia agricoltore, non gli concedo , che poflà . 
lodare, le difubrto non vi aggiugne la prarica,che ha delle cofe lodate. 
Rtfpond imi qua nei, e quali fieno i frutti, cl* tu abbia conolciuti, o ca- 
ttati da H'orazton e. Hai gli tu a baRanzainueRigati ^paiono eglino 
te maturi, c fecondi di maniera jjche tu poRà defiderarc , che da iorociK 
oe debba afpettare de gl altri. Domine, lè l’animo tt abbia mai gene».. 

rata,. 


PTSCOKSO xr. 

«nco-,roediajiceJ’onizione^nt>iJadibuono,o di fruttuoiò? EcofàaC- 
'furda ^chc’J pero non inuccchi j’vn nuouo pero non Tucceda, come di- 
ce Omeix), così vn melo , $Vn altro melo, vna viie,Vvn altra vite, vn fi- 
co, sVn aitro fico non germogli ; e (blo il ragionamento infieme nafea, 
■c muoia , eche’lfrutto dcirprazione pon abi?.ia alcuno f^e , ne jforita 
alcuna f^PUtrire, ne polìà penetrai^ grint^àondeil'anima . 

> f leggieroy com'oUoy foprau^ftpti . 

^fercjc^mi così fatta agricoltura, ma leiuelpdi (èrbale per te, perche/c 
tu patii del frutto Iprp, io comincio a /o(pe(t;arc di difetto. Mi rincr^e- 
Ipe del lodatore ,e non ammetto lelodi • PercLc fi/atte-lodi deriuano 
^idle facilità dell anima viziolè, che jgyQnp^l^no giudicare rcctamen- 
tc, e facilmente, s'ingan nano. 

, , ! 2S(o« indegno èy ci/f Frigia & / Helafgi , 

, , Ver tfd moglie fùffrifean gran fkticl^e . 

Mirai? maluagirsl di quella Iqde, la quale conjtrappopcvna donnic- 
ciuola, c’I diletto di lei,a tune le mòlcftie de’ Greci . Si fatti lodatori tu 
jritrouerrai , mentre llarai alcoltando oraziopelalciua ^ )à cui fraude.^ 
non appari^a-,eooinon poflTiamo non anidre qpey?Xqa feconditi. 
Scn ten doci rapire non ce h ’accorgen do da q uel p iapere , fi (tome colo- 
ro i quali pauigando a feconda lènza alcun vento fidad fi>lo nella cal- 
ma, e honaccia, feorrendo pe*l placido, e cranquilio m^re, danno fon- 
do in;qufltlie lido defèi co , o in qualclie fcoglip . CoH ? qialcuno «fd 
ouefliauuiqne, ch'egli percuota neU'ienoranza, e di poi, mediante jl 
diletto, percuota in luoghi più défèrti,a ognilido, e più pericolofi d'o- 
gnj fcoglio . Ondel’vna, e l’altra di quelle cofe concorrono. Secialcu- 
no abbia caro d’errare, fi prenda diletto di quel piacere . Cercapicntc, 
fi come coloro ch’hanno la febbre, lptilòa’aÌ|aigano ne/ cibo, e nel be- 
re, contro la regola datagli dal medico , e hcqriic plTi accre^ino male 
a in^lc, vogliono più tcjllotjon loro guHo Ilare iiifermi,che lani con 
dolore. ISondimcno il perito inedieo tal vplca và melcolando qua- 
che poco di diletto con l’amarezza de’ reipedi . il tener conto lb)a- 
vnentc,oprinapalmemedel gallo nqn è colàdaElculapio, ne dalla 
lùa fetta, ma piutollo da cuochi. in colà alcuna è diferente da fi 

fatti yezzcgi'amenti del ventre , vna lòauc, ma viziolà orazione, dalU 
quale, lè leui via Ti tile , e vi aggiunga i) diletto » tu gli concederai po- 
tenza cattiua, c fmilùraca, la quale non è altro, che due lla,che per mez- 
zo de’lènfi elleriori entra nciranimaaglhuqminilcoflumari. Mala- 
lciam<^ più rollo fi fatti banchetti a’ cuochi , pellìmi miniflri del ventr^ 
c de gl 'orecchi . Noi ricerchiamo l’orazione lùbblime, & elcuata ,vi- 
gorolà,e viuacc, ch’innalzi Iccoinaltpgranimi no(brj,eg|i Ibllieqi 
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fòpra tutti i piaceri, e i terreni defideri, come l’ira, il pianto, e Tcbrieti. 
A tutti quelli conuicne , che lìa fupcriore il vero Rettore del parlare fi- 
lolbfico,non vjle,odilTòluto, o finto, ne chelìa lodato lòlo per vna cer- 
ta apparenza della Tua arte. Che non con fumi l’opera lìta in dilputuc- 
cc, non Iblo ne’ giudizi, c nelle caule dubbie-, ma lèmprc, e in qualun- 
que luogo dia fàggio di le flellò. Ne' tribunali il luo conlìglio lìa pru- 
dente. Sia ne’ giudizi giuftodifenlbre. LelueorazioninellepubbK- 
chè adunanze lieno modelle. NelPinlcgnarealtruiadopridàttalcien- 
za « Non ci racconti i fatti di Temillocle, vh’c vn gran tempo ch’c mor- 
to, ouero parli a Ateniefi d’vn altro fècolo . Ouerocommendi vn 
Capitano , che piu non li può ritrouare : Molto meno vn concubina- 
rio parli contro vn altro concubinario, o vn huoma,che ingiuria altrui 
contro vn altro a lui limile. Ma quando j 1 Rettore làràpriuo di quelli 
difetti, egli potrà bialim^regl’altrui difetti. Così fatto dee eli tre colui 
chcncllapalellra della làpienza voglia combattere -,fe brami di riulci- 
rc buon lottatore . Di pin bilbgna, che'l fito dilcoi^ lìa mancanted’o- 
gniadulazione. Che prima come huomodabene in ciò lìlìielcrcita- 
IO . C he con vna certa violente pcrfualione poflà tirare nella fua oppi- 
nioneogni pcrlbna. Ma le con quella pcrliialione qualcuno li creda di 
poter mrouar alcun cóiento , mi conceda vn piacere quale è l armonia 
della tromba polla tra la Ibldatelca perifuegliare gl'animi co’l luoluo- 
no . Nell’orazione io ricerco quel diletto, aie vadia conlèruando mae- 
llà,enon vi aggiunga vergogna . Tal diletto io ricerco, chela virtù 
non li Idegni deflcr fua lèrua. Perche è neceflàrio, che tutte le colè,chc 
Ibno belle per natura, abbiano ancora la loro grazia, garbo, e venudà, 
c*l loro diletto, e di più le altri nomi li ritrouano , che lieno giocondi. 
In quella guilà il Cielo è,non Iblamente bello, ma’l più giocondo lu- 
tacelo, cheli troui. In quella guilà li mare nauigabile , le biade frutti- 
fere, i monti vediti d’albori , i prati fioriti , e’I corlb delle liquide acque 
fommamenie ci piace. Alia vjdaeragiocondiflìmo Achille (perchc_j> 
non doueua egl ielTèr tale ^ non tanto per la fua bionda cbioma,perclie 
ancora Euforbocra lodato per bella chioma, ma perche lo Iplendore 
della virtù faceua illudre la bellezza d’Achille . Giocondidimo alla vi- 
lla fra tutti i fiumi e 1 Nilo, non per la copia deiracquc,perchedò egli 
ha comune con rillro, ma perchei’Idro è poco fecondo, e’I Nilocfc- 
conditEmo. Ne per ciò io nego il NjloelTèrgiocondidlmo a mirarli , 
benché io non arailca d’attribuire a vn fiume diuinoil piacere più che 
1 j virtù. Io fentovn gran diletto nelle datue di Fidia , nondimeno io 
laudo 1 ane. E ne’ vei li d Omero io trouo vn gran godo , nondimeno 
«o ammiro in lui colè maggiori. Neio penlb, che certamente Ercole 
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viucflèfenzaauere de’ diletti, perche non jX5flò interamente aderire a 
Prodico, perciò che ancora ledilettanze fono virili , le quali fogiiono 
' confolare le moleflie, che procedono dalla virtù , non già quelle, che C\ 
ièntononel nodro corpo, ne manco quelle, che dentro à nodri fonti 
edemi vanno foorrendo; ma ti bene quelle, ch’intieme con noi nafco- 
no, le quali nelle parti più adentro deiranima gioifoono, ogni volta.^ 
ch’elleno, o con oncde operazioni, ouero con gli dudi, ouero difoorti, 
quiui hanno preti) piede . Così Ercole ti rallegraua mentreandaua nel 
fuoco , così Socrate ti rallegraua dando in carcere, mentre odèruando 
la legge afpectaua la morte. Paragoniamo il bicchiere di Socrate con 
quello d* Alcibiade. Chi di loro beuue con maggior franchezza l Alci- 
biade il vino , o Socrate il veneno ^ 

CHE COSA INTENDA' OMERO 

interno alla Filojòfia . 

DISCORSO SESTODECIMO. 

C Onuiene, à imitazione d’Omero.in quedo nodro ragionamento, 
chiamare in aiuto qualcuno de gli Dei , ne forfè alcuno altro , iè- 
non Calliope, ti fpedb da lui inuocata . 

, > Catti A ò Mufa quelPhuonty che faggio vide 
1 1 Molte Cittadi tei lor coflumi apprefe . 

Non perche Vlidèandaflè errando per paefi inimici i forcdieri,o foi- 
cadè mare adirato, o viuedè tra huomini làluatichi : perche furo no tut- 
te cofofauolofo; ma perche con l’animo, ch’èleggieridìmo, etimuoue 

I )iù facilmente,ch’il corp^ ^li il tutto ricercò , e vide . Egli conobbe 
ecoti', che ti muouonoin Cielo, quellech’in terra fono mutabili , i 
contigli de gli Dei,le nature degl huomintilo Iplendore del Sole,i cori 
delle Stelle, la generazione de gl’animali , il grembo dell’iiiondante 3 
mare , l’origine de’ dumi , la diuertità dell’aria . Lafoio andare eh’ egli 
ancora feppe le cofo politiche , l’economiche , le cofo,ch’appartengo no 
alia gucrra,ealla pacc,le nozze, le coforudicali, lecaucllerefohe,le m a- 
linarefohe, tuttel’arti, diuerfidìme lingue , diuerfo fpezie di cofo , huo- 
mini, che ti rallegra no,che ti condolgono, die ridono*, che piangon o, 
cheguerreggiano,che nauigano . Di maniera, che ogni volta,ch’iofo - 
nc) necedltatoà trattar delfdoquenzad’Omcro, neauendoiolodi,ch e 
gli ticno proporzionate; io dimo colà più ticura à prendere in predo i 
Tuoi verti,pernonifocroareielùelodi co’l mio parlare foiolto. 

F ,, Owf* 


J2 MASSIMO TIKIO 

f , OmeroijuefiaLde à te fidee 

t* che Ctoue t c Sfittilo ti [pira fieli CJnto . 

Ma la difcipljna d’ApoJlo > e defie Mufe, non è da credere di’cUalqL^ 
altro; ch’i precttti onde con buoni ordini s’mdinzzi l’animo. E quefls, 
cKepoiTónoe{léreaJtio,chela Filolòfia ^ laqualenon può flimaHi al- 
erò, eh’ vna accurata fetenza ddle colè Tznane, e diuine^ che induce in 
noi le vere ragionile vna concorde ardeudine di vita,tn£eme con buon 
temperamento di coilumi. JLo(copo,elaproFe(rionedi que/lalcien- 
za libua nafeoAa lotto varie f gurc, la quaJcilnza alcuna auAerità, gra- 
nimi alci lòggeni maneggiaua, eammacAraua . Conciofìa,die la flia 
dilciplina altri apptUauano miheri, a lai cole (acre ^ e occulte, altri poi • 
l’adornauano co’l nome di fauole, o di mufica , o d’indouinazionf m . 

Di maniera che, fe bene tutti aucfìèro per loro feopo l’vtile, nondime- 
no diueriàmeQte particolarcggmianondl modo di porgerlo akitii . Di 
poi perla gran copia di làpicnza, auendo cominciato grhuominiad 
elTèr più audaci, diedero prmdpioà fùclarcdel (uo velo la fàp:enza_.<> • 
Così Ipogliata la fllolòfia del fuo abito la refèi o (pre zzata , e quali, d vfo 
di meretrice, 1* hcerodiuenta re vendibile, ne gbialciarono altro, ch’il 
nudo nome , il quale da gl’inetti Sofifti gli fu ancora tolto co’ loro ca- 
udli . Diqui auuiene,ch’i verfì d’Omeio,d’E/ìodo,e di tutta quelfan- 
òca, ediuina Mula Ibflcro tenute per fauole,oecredefiiero folle in 1»^ 
ro altro, ch’jngnude narrazioni, che dolcezza di numeri, ch’deganu 
d’armonia : lì come lì lènte ne’llaud,c nelle cetere: e non làceuano fti- 
ma di quello, che v’era ddmmirazionc, non lo ricono/cendo Con no- 
me depcndcntc4* virtù- Così Omefo Principe dcFilolòfi fu fiaccii- 
to del numero de’ Filofblì . Ma poi die la Iciocchezza de’ Sofìlh , tlaUa 
Tracia, edaUaCdiciaentrò in Grecia, econ lei vi penetrarano gl’a- 
tomi d’Epicu ro, il fuoco d’Eraclito, l’acqua di Tale, lo Ipirico d ’Ana- 
lìmenc, la difeondia d’ Empedocle, la botte di Diogene, el’alcre (qua- 
dre di Filolòlì dilcordanti, e combanenti f ra di loro ; da quel tempo in 
q uà, dico, tutta la terra li riempie di vanità di pa role . Ne per cutto,al- 
tro lì lènti, che zufolamenti di Sofilh, fra di lorocontran,ma le viituo- 
fèazioni giacciono per terra. Non auuicne per quello, <^equdlo,che 
lì predica per tutto, c die tutta la Grecia và cercando,dico il vero bene, 
mai li mroualic . Condolìacolà che l’antico modo di lilolòfire, nel 
quakfòpragraltrifueccelieatela podìad’Omero,produlJcmolavc- 
ri alJieui della Filolòlìa . Allieuo d’Omero fu Platone, ebenchc e^ 
rihutallè lì fatto madlro , nondimeno apparì Icono le veÓigia , e in lui 
(ìdifcuoprcil lèmedi quella dilciplina . 

, , Tal era Mandar fuo , li mani , tl volto 
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L* chioma tale» e Cardar de begl' occhi . ' 

Di maniera, che conuicn dire neflìino eflèr più fomigliante d’Omero, 
che Platone, benché paia, che Platone fugga Omero, e fegoa Socrate .. 
Ne fi dee credere, ch*io voglia aflbmigliare la locuzione di Platone, à 
quella d’Omero, e le loro parole infieme,e i nomi co’ nomi, benché.^ 
dalcuno d’eflì ianirinè dal medefimo fonte delle Mule, fi come k 
MeotidedairOceano, dalla Meotide il Ponto, dal Ponto l’Elefpon- 
to , e dall EIclronto il Marc. Ma più torto io voglio confiderare, nel 
lorofentenzioio rtile, laloro intenzione , e la lorolomiglunza . Ma di 
dò con piùcommodò parleremo, e ripigliando il parlare, trattiamo 
della mente d’Omero, conformealla fua digniti. Miparech*Omcro 
come quelli,ch’era ripieno d’vna nauira,ch'aucua del diuino,digiudi- . 
zio Iquifidrtimo, ed’efpcricnza particobre di tutte lccofe,aiiertè nel fi- 
lolbfare querto penfiero, di far crniìuneà rutta la ( i reda, per meziodi 

3 Iteli armonia , ch’allora da tutti era apprezzata , la fua filolòfia . Que- 
’armonia non era altro, che la poefia, bqualeegli in tal maniera com- 
polè, ch'ella non folle interamente Ionica , ne Doiica , ne Attica , ma 
forte comune ù tutta b Grecia, ciò è auen^ nguardo à tutti ipopoli 
delk Greda,andò rteglicndo mdcolatamente tutc’i vocaboli d erta , e 
per formar la dia poefia gli congiunfè infieme, perch’ella apparirtè à 
tutti bella, intelligibile, e gioconda . Di piìi fàpendo egli erterpochifi- 
fimi huomini al mondo atti à ben giudicare le cofè,e la moltituaine del 
popolo non inclinata à volere rtare lòggctta all'altrui oppinioni , per 
nertùnodi cortoroccunpofèfèparatamenre la fiia poefia : ne volle fare 
come Eficxlo , che lèparatamenteridofTcà memetria le (chiatte degKE- 
roi, e auendodato pnncipiodalledonne, dimortrò di che generazio- 
ne, edichemadrccialcuna forte nata. Di piùfcriflcvn’opcra di Teo- 
logia, doue ancora narrò 1 1 generazione de gli Dei, blciò tutto quello 
eh egli (crirte per inlègnare iT ben viuerc, e i buon cc)rtumi;ncl qual vo- 
lume ancora trattò dcH'operazioni, nelle quali gl’huomini debbono 
occuparli, e i giorni, ne’quali elle debbonoertèr fatte. Non così fece 
Omero . Pefdò , che le cole tutte non lòno (crine da lui (èpa ratamen- 
te, ne (ònotutte trattate confulàmente fra di loro; perche tuna la for- 
ma della fua poefia è vna fauoloià narrazione,(òtto la quale fi nalconde 
il tutto . La onde egli racconti i fatti de’ Tfobni , eie btiched’Vliflè , 
mefcolandoui maniTcrta Teologia, cortumi du ili, virtuolè operazio- 
ni, (celc'raggini d’huomiiu , loro affetti , dilgtazie , felidtà . Ma cune 
quertecofe hanno nelle poefie d’Omem particolare (òggeno. Appun- 
to U medefimo auuerrtbbcfc fi poicflètrouarc vno rtromcntomufica- 
le,ch’auerte m (è tutte le (òrti d’annonb, le vod del quoletune infieme 
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accordaflèro . Ma diamo rn altra comparazione . Non so iè tu mai hai 
iniìcmefèntiio molti Aromenti muficaii fatti in vane maniere , come’l 
flauto, Ialini, il concento del coro, e vi (ìa di più congiunto la tromba, 
la (àmpogna inlìeme con altre fpezie di ftromenn di vari nomu c anco- 
ra vi fì lènta mefcolato il concento della voce vmana. T utri quefli,ben- 
checiafeuno abbia il Tuo proprio artifizio, nondimeno fono in modo 
concordi infìeme iVno con laltro, che ne rifulu mufica comunemente 
confbnante. Ma per difcorrere più fbmmarìamente tale è la poefia.^ 
d’ Omero, quale farebbe la pittura di Poiignoto, o di Zeufi, ma prefup- 
ponti che iVno , e l’altro foflè Filofòfo , ne mai dipigneflè colà alcuna 
a calo . Ciafeuno di coftoro nelle Tue opére , ebbe due (copi, vno atte- 
nente all’ane , e l'altro alla virtù, dò è quant'all’arte , che la fùa pittura 
fìafòmiglianteàquello,chefìlupropoflodi fare. Qua nto alla virtù, 
ch'i tratti delle linee fieno ben fattigli che rapprefèntino vna efàtta ec- 
cellenza. In tal maniera parliamo de* libnd’Òmero,ne’ quali due co(è 
fi debbono confiderà re, vna attiene alla poefìa, e alla bellezza della fa- 
uola, l’altro alla filofòfla, e alla bellezza della virtù, e à infègnarci la ve- 
nti. Egli fubito nel prìn apio dell’opera d introduce vn giouane di 
Teftg ha, e vn Re, ciò è Acnille, c Agamennone . Quarti per la fbuer- 
chia collera prerrompe neirmgiurìe. Que gli vedendoli ingiuflamen- 
ceingiuriato entra in ^ran furore. Che altro vuol lignificare quefto? 
fènon vno efèmplo duetto giouenil e, e di potenza . Ma Neflore giu- 
gne in mezzo fra di loro , huomo attempato, fìngolare per prudenza , 
e ammirabile per l’eloquenza. Ancora da lui s’introduce Terfite dii 
vifb deforme , di lingua maledico , di catdui coflumi . Vi fi vede l’im- 
magine d’vn popolo sfrenato, che lo raffrena vn huomo da bene, e ca- 
piuno perfetto. 

, , Se feorge vn huom di reai Siirpe nato 
,, Hitien con parlar ddett e fe del volgo 
y y ,Alcun difeorde al fuo voler rimira , 

, , Con lo feettro ei percuote . 

Kon d pare, che Socrate tratd nella medefima guifà, mentre rìceue gli 
^r^ , e reali huoniini,addolcendogli con fòaui parole , come fece à 
Timeo, e à Parmenide, e ad altri huomini grandi . 
y , Oìda fe orgogUofo , e con vano difeorfo 
y y Mira vn buomo volgare 

Lo riprende con parlare afpro, come fece àTrafimaco, àPolo,à Cal- 
licre , e ad altre fi fatte perfòne audad , fèruendofì di parole pungenti . 
Ritorniamo ad Omero, e à quegli, ch’d nomina huomini Barban, 
perche ni vedrai i vizi, e la virtìi contrapoftì fvno, all 'altro, l’intcmpe^ 
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rtnza di Paride, la temperanza d’Etior^ la pulHlaiumiti di Paridè,e la ' 
fortezza d’Eaore. Ma (è tu vorrai conhderare le nozze loro, Tvne fu- 
rono felid,raltremilèrabiIi,quelledctdhbiL, quelle lodeuoli, qudlc 
fotone adultere , faltre legittime . Confiderà ancora come ei vada af- 
legnando tutteraluo virtù à qualimque perlòna . La fortezza ad 
cc,à Vliflc TalUizia, l’audada i Diomede , la prudenzamel configluie 
i Neltore, ilquale d è dipinto per ritratto dVn’lraomo da bene, e pie- 
no di perfetta virtù . Per la qual colà Agamennone lo fa foocompa- 
eno in gran parte de’ fuoi neèozi,i quali pp parlare breuemence, non 
fono altro, che vefogia di quelle cole, di’ei trateaua con molo. Mafo 
eonuraillè raccontare alcuiii paiticolaii de gli Dd , mediante i quali 
appanlTelamented’Omero,iaremo,con vn loloelàmplodi Platone, 
apparire euidentemen te alcune colè anodie paragonate con le moder- 
ne,volendonoicontalragionedirei]nofooparere. Principalmeme 
ddlcorreremo, dicendo* 

, , Ciotte è grande in Cielo . Dice Platone, il quale introduce 
Gieuech’èdratofopra vn carro alato, e conduce fèco tutti gli Dei< 
AppreHò Omero Gioueimperadore de gli Dei eoa parla* 

* • Veruno^ ò Dio%6 Dea abbia diletto 
» t Di romper miei configli, e' grordin miei 
> a appretti, e con prefte^^ giefegnifea» 

Ciò detto mette i caualli al carro, ^ le ne vanno via correndo* . 

,, Come vccelli, con lunghi aurati crini, 

Ancora Netunno in mare congiugne i caualli al carro . 

, > SouraflÀ à pefei , e intorno al mar fefieg^ . 

Plutone ottiene la terza parte dellVniueifo , dmdo lèoondo Omero ^ 
diuilò il tutto con trina diuifione. Toccò à Netto noil canuto mare, 
à Plutone le tenebre caligginolè, àGioue il Cielo, 
a * Sortì I^ettunno Untar canuto, e Dite 
,, T enebrofa i Vintone , e*l Cielo i Gioue • 

‘ P giufta , ò filolofica d illribuzione . Sono ancora apprelló Omero aL 
tri diuerfi prinapi, e fini di colè, ch*a gb Iciocchi paiono fimole,d Filo- 
Ibficolègrauillimc. Quindi tu trouerai il piindpio della virtù lòtto 
nome di Minerua, la quale è afiìllenteà tutti i lèguad della virtù, in 
tutte le loro fatiche . Vi trouerai il prindpio d’ Amore, che fi riferilcc 
i Venere, che adopera il cingolo, e Ipira Amore. Vi è’I principio 
dclfarte , che s’intende lòtto la deiid di Vulcano , die ha Timperio del 
fuoco,ei’artidiAnbuilceairhuomo. Apollo guida i cori,laMulài 
canti - Marte le guerre . Eolo produce i venti .L’Oceano i fiunu. Ce- 
rere le biade. Di maniera, chenellùna colà apprellò Omero è priua di 
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<ieì(à) diprincipe , di pnncipio . Ma’l tutto fa abbondare di nomi drài- 
ni^xdmxufìdiuini, e d’arti diurne. ;Scmdefideri qualche cofà de gli 
clementi , c come Heno fra di loro diìfaxrdanti , guarda la battaglia nel 
campo T rmanO) non fra i Greci, e loro auuerlàri,non tra t morti, e gli 
omicidiari • 

,,, ÓueèmoUeilterrendimoltofiingttt» 

Mala puma del fuoco, e dell’acqua, l'mo de’ quali tu vedrai gonf*»^ 
repcrielpcflèprocelle dell* onde, l’altra alzarli fopra l’altezza del fiu- 
iTi«s e abbruedare o^i (irò orrjamcnto, le tamerigi,i (àio, i giunchi, e 
tutto duello, che egli produce, inlìcme con tutti gPanimali aquatid. ' 
il ^ i Sonpcrcoffi egualmente angnUlCy e pefti - 

» »» che già folean àati^arnel ihìaro fiume . 

Ne fenza Tinteruenro di Giunone fi poteua accomodar quella pugna', 
là quale leua via fi gran contefà , compone lajgucrra , e riunifee gl’de- 
menti . MaIafciamofìfatuallegoria,cconfideriamolecolè,chefòn<S 
prtìdriamente nofìrc,e fono ^^enaud airhuomo.Qutfta forma di Rep, 
«din \ finzione dd Pirco,ne è comporta in Creta, ma dal vero Filolò^ 
con eldnpli eroid, in maniera eroica fu difègnata . Qm vedrai i Prin- 
cipi, le cofech’ci fanno, farle con maturo configlio . Qui, fono in^u»- 
ra Capitani eccellentirtimi. Qui vedrai nouane carta m mezzo a rio» 
uani sfaedatiflimi . Vn Re buono, che auloggia vn ofpite vagabondo . 
Vn huofflòda bene, che contrappone tutto iTiio fàpereimolteca lamt- 
ti. Ti fimoftrcrannoducRcp. a’opcre contrarie l’vna anitra, Icqua- 
li Omeit)con parole, ma Vulcano lefcolpt in oro . In vm fi (corgono^ 
nozze, canti « c baili , Re chegiudicano, e popoli chefèruono . 

, , ìielt ùlttà la Cittdde intono cinta 
,, E da due grandi efercUi , 

Ma fè querto ti pareefcmplo ofeuro, ecconc vno pi^i diiaro. Penfa due 
Città porte in vna IfòJa, vna de* Feaci, l’altra de gl’Iracenfi, l’vna piena 
di verecondia,raltra di sfacciatezza. In vna giurti Re,neH'altra ingiurti 
riuali . Quelli onorano il Reà^fàdi Dio . Qtierti mertono infidieal- 
lemoglidc’Re. Mailfinedem’vni,edegl’altri c diuerfò . Qui è per- 
petua allegrezza ; ficura vita, alloggio di forertieri,armate in mare, ter- 
ra fruttifera. Quelli finifeono la vita ne’ loro piaceri in loro radicaci. 
Q uiu i vna perniciofà maluagità, c vna immoderata licenzia è il fine I9- 
ro. Non vnmIì tu lo rtelIbVliflè com’egli contrappone ànitre le molc- 
rtic la propria virtù, mediante la quale egli prende fidanza,e$’inanimi- 
fir ? Quefta virtù c l’erba Moli di Circe . Q^ue fto è quel vclo,chefu po- 
rto fono al fuo petto, mentre era naufragante. Queftalo liberò delle 
manidi Polifemo . Qffrta lo cauò ddl’l nfcrno . Q^bgli fabbricò la 
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jbar^ . Quella midgò Alcinoo . Quella IbAenne con pacieaìa le perr; 
coflic riuaL*. Quj^a rende Iride combaaente . Quella reprime i’au- 
dècia di Melando. Quella libcia le lliepropric cole vfa vendetta del- 
ringiurie fatte alla moglie . Finalmenteiòlo la virtù fa,cherhuomo lia| 
chiamato da Omero figliuolo di Giouc , e (imile a gli Dei • £ Plaionet 
gli dd il dtolo di felice..» . 

SE LA VIKTV SIA VN AKTE. 

DISCORSO DECIMOSETTIMO. 

C HI può mai lèntire vn Filolbfb, che dica , la virtù eflèr diferentc 
dall’ane^ Ne iorkrouo in che maniera lì polla dire^ch’alcuna co* 
ù fi polla dire, arte,(è non è la virtù .Sei Ibrteo raratro,o la rotella, o’I 
morionCjO la nane, o vn muro noi non lo diiamallimo opera dell’arte 
Ma la cou, die lì lèrue d i tutte quelle , à tutte lo praA», e fecondo la to* 
gola dell’arte inlcgna iVlò di tutte, à coiaio, die ne hannodi bilògno ; 
dimoHrarvdle, che lì riceue da loro,il qUe lì dee riferire al meddùno 
comun fine; diremo noi, che Ita lènza arte^ ODij buoni, e colà più, 
die marauigliolà, che lè lo Houigliaic^ il calzolaio, e’I legnaiuolo , invt 
parino à indirizzare le loro operazioni à vnaeertaiarte,il Filolofo, 
quello, die impara non abbia altra fine, che la vi rtù , la quale non lìa..^ 
arte, ma lì deboa chiatnore introduzione moicodiuerlftdall’arte . Beno 
per ceno. Quello tuo prindpioà aie non pare airurdo,o da huomo 
ignorante. Bcncheiononpo(làbiafimarequelVaite,ddJa qualeoraf» 
dalcorre, in ogni modoao voglio, che tu permetta , ch’io polu conflde- 
rare quello, che di lei prindpalmente tu vai deliberando. Tu hai detto, 
che lo llouigliaio impara à far la Tua operazione con arte , di calzolaio , 
e’I legnaiuolo fanno lo Hellb. Io non pollò negani, che tutti gl'artefh 
ci non faedano quelle colè , ch’elTì prima aueuano imparato à fare ,ma 
• io credo ch’U f ne dinel^ma arte lìa , che vno artefee l’impari da vn al-*^ 
oro artefice perchela difciplina lì fa mediante la fùccedìone ddla fcieni* 
za, ma l’ vfò dell’atta non è tale, die Parte lì faeda da denaaite. Ma fi 
comelagualUda fi fa dal biccheraio: il Tuono della tromba dal trom* 
hcQo , e dal Capitano fi guadagna la vittoria : in tutte quelle colè dal* 
Parte fi proponevo altra fine,mè fuoraddParte. Perche non tutto 
quello , che non è arte , è priuazione dell’arte . Perdoche doue bifi>- 
gna Parte, fe 1 artefitoglicllè via , quello làrehbe priuazionedeirar^ 
Non è d u n que arte^ quello che fi fa dall’arte, ma vn altra colà, che vie- 1 
nc dall’arte. Domiolè io abbia parlaflo in modo chiaramcnxe, dieta. 
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n'incenda , ecb'ttli occorra parlare con più faaliià. RicrouafiegKTii 
arte, che fi chiami i arte medica, vn altra , che fi chiami l’arte della fcoI> 
tara ? 11 fine dell* vna, e dell’altra non è oeirarte medica , ne meno nel- 
l’arte della (coltura : ma lalhtua è’I finedeH’arte della (coltura, e della 
medicina la fimità . Che ne (ègue^ Penfi tu, che la virtù (ìa altro,che fi- 
niti , e buona difpofizione d’animo^ Ma vni(ci infieme quello, ch’io 
fono per dirci» Concedi all'anima,alcorpo,eaila pietra tre arti diuer(^ 
e ia conto ch’elle (iano vna n uda materia prìua di fonna,e che l'arte dia 
ìdalcunadi lorovna forma particolare. Imprima alla pietra, perche 
dia abbia la fila apparenza gli bilógna radomamento , e la (jcura . Al 
corpo vna idonea di(po(tzione, e vn me(colamento d’vmori fi che po(^ 
ù nceoere la (ànici . All’antmavnaabilitiatu, econuenience,cne__# 
po(l& riceuere la virtìi . Ma fe alcuna di quelle tre colè tu dirai , efkr 
qualchearte,e ingannato dalla loro prentela , il nome dell’autore cu 
actnbuilca alia co» fatta, non mi pare,che tu altro voglia fare, che (è Fo 
Iplendore del Sole, tu duamain Sole, il quale è colà diferente dal So- 
le, ma non è il Sole. Ma cet)fìderiamopiùto(lo,particdarmentc_^ 

2 udUo. di'ora da noi fi tratàt^ardando, che colà (la arte,echecolà_^ 
a virtù . Tu non credi, che Ita l’arcealtro, ch’vna ragione, che ten- 
de al filo (ine: fi che qualche volta per bendìzio ddle mani, il corpo 
léccia quello, die noi diiamiamo operazione , In q uella guilà’, chcL» 
f architetto (à lacalè. Lanaueillàdtoredelianaue. Il pittore vnri- 
tratto. Qualch» volta fi fa'l'operazione,laqualenonfi fa lènza coi> 
|) 0 ,come iTOpitwo la vinoria, il medico la lànità , il politico la giulH- 
zia. La terza Ipezie dell’arte è vna ragione interamente incorporea d» 
per fe Aellà potente, e operante , come fono la Geometrìa, e rÀrìmeci- 
ca, elèaltraartefi troua, che abbia per (in e l’intendere, la quale non— •> 
confiderane Fazioni, ne l’opere. Ellèndodunquetregenerì d’arte, 
quali attribuiremo noi alla virtù,(è però vogliamo dirla arce,o tra quel- 
le, che conlèguiTcono il fine loro mediante l’operazione^ Ma quello 
non fi può dire . JRefia dunque, che contendino tra di loro Fazione, e 
la contemplazione . lonuncol^ nel’vno , nel’altroalla virtù , ma vò 
melcolando l’vno , con l’altro, ma qualche cola andrò aggiugnendo 
d’altro luogo . Ciò auendo (atto , dirò, chequefio corpo (la diuerlb da 
tutte quelle colè, delle quali appare ch’egli fia compolb. Come per 
dèmplo, (è alcuno dirà, che’l corpo vmano (ìa fuoco, o terra, o aria, o 
acqua, io dkeifich’ei non follè alcuno di quefti elementi , efièndo egli 
vn mdcuglio di tutte quelle colè, e diuerlo da dalcuna , c impa rticoTa- 
fc da quelle colè ond’egli è melcolato . Ma donde deriua, ch’io dica la 
film non <flèrearte,e^do ella panedpedell’azione,edelia comem.- 
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^lakfQBe* Bada à (Quello ch*io iono per dirti . Non è mia oppinione j 
auella ch'io metioinnan2i,ma fu già canata dell’ Accademia, nata nella 
di Platone, e non indegna della lua graziola mula , laquale anco- 
ra fu accettata da Artdotile. Benché più altamente io creda, che lìal> 
hrghi la fìu origine^ e ch’ella veninè a Italia, in Atene : Ned cllère Ita- 
ti altri , ch’i Pitagorid , che prima nell’antica Gr^ia , condtifléro mer- 
canzia cod eccellente. Dunque coti Tatù è quella oppinione. Imprima 
Tanima dell huonio lì diuide con doppia diuilìone. L’vna li cniama 
ragione, l’altra alfezionc . L’vn^ e l’altra delle quali, fè maluagìamen- 
ce, e inordinatamente lì muoue,h dimanda con brutto nome, vizio. La 
fonte, e prima caulà di ouello male, nalce da bruttura , e da inordina- 
zione deu’anima,la quale, ogni volta, chequel feruoredell’alfettol’ac- 
cende, ogni volta , che confonde le forze della ragione, le quali ger- 
mogliano, e fìorilcono, non altrimenti, clic lòglionod'inuerno i tor- 
renti, che (òpra il loro letto lì Ibno allài innalzati, inondano, edillrug- 

f ono interamente le lèmend, eie piante . Nell iAellà guilà ellcndotur- 
ara l'anima dalle sfrenate padìoni , eccede ogni determinazione della 
ragione,ele falle, e cattine oppinioni, e quelle colè, che combattono 
con la loro natura, comindano a innalzam . Certamente comefìiole 
auuenire à briachi, à quali la Ibuerdiia crapuli caeda fuora que' mah* , 
che fono racchiulì dentro . Non altrimenti , che dalle loro canerne » 
cleono fuora ilèrpenti, che confondono in modola mcntedeli'huo- 
mo,di*egli è sforzato di proferire non le Tue voci, ma le vod di q uell’a- 
nimale . Ma le li conuenga con elèmpi render quella materia piu chia- 
ra, mi piacediparagonareilpeccatoaeH’animaco’l gouerno popola- 
re . Ogni volta, chelo Hatod’vna Città fi riduce, ch’ancora grhuomini 
eccellenti , ridotd in lèruitùfianosforzau d’obbedire; il popolo dolio, 
ch’ha molti capi, al quale la licenza ha accrelduto molto vigore , lì libe- 
ra dalla briglia della feruitù . Allora è necedàrio,clic quella Otti fi di- 
uìda in varie vod, in più patti, in diuerfidìmi alfcni,c in defideri innu- 
merabili. L’huomo intemperato s’immerge ne’ piaceri. L’huomopre- 
dpirofo nell'ira. Nel maneggiare, e ambiregronori nonhamifiira. 
Nella buona fortuna è lènza termine. Nell’auuerlèèdil^rato. Onde 
Periclc,c’Arillidc vanno in efilio. Socrate muore. E sforzato Nida_» 
d’i re alla guerra. Qeone comincia à pretendereStatteria.La lonia.^ 
Trafillo. La SidKaAldbiade, e nx>Itialtri,alere terre, c mori. I defide- 
ri di codoro approua la plebe ozioG, md compoda,mercei>narìa, la_> 
quale è medi sù daognuno. Da quelli cnecedàrio, che derhuno le 
feruitù, lecalamità, larirannide,elèfitrouanoco(è piùfoondedrque- 
fibe . Nell’idellà maoiem nella politica-deli’animp fi crouanojnolti lede- 
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zlofi tribuni, e popoli intempeninri,moltiAlcibiadi,mola,Qko^i^ 
che non lafciano le pouere anime queta rfi, ne obbeire alia raffionc,np 
alle leggi . Ma la virtù , per amor della quale facciamo quote lun^ 
dilcorio, è fatta al contrario . Si come fi vede nella Rcpub. de’ L»acwe- 
moni, nella quale la plebe flà folio rimperio de* poclu <* che fono e 1 otr 
rimi , quelli coofcru^o , quelli fono conforuati ; Qut Ili romandano , 

J ueAiobbediicono : mtto quqllo, che rifulu da loro fi. clùama liberta ► 
«iafouno di qurili membri ha dibifogno,dciraltro membro, tanto 
quello, che comanda ha bifoeno della parte, ch’obbedifoc, come aud- 
io, cheobbedilce,di queIlo,aiclacuftodilce.Ndraniroabcneordina- 
ca le colè vanno nell’iftcflb modo : la ragione è quella , che gouerna 
dif^d^ quelli, che fono gouernati, c’hannodibifegno fono glWctO- 
1^ ragione c moderatrice, e gl’alfetti hanno dibifogno d’aiuto : dall v- 
na,e dall’altra depende la libeiti . Ma ogni genere d'aate , che fi rae^ 
ra intorno alla contemplazione, attribuifoilo alla ragione . Ma queu^ 
che come materia viene adomato da lei fi dee riporre fono il genere de 
graffetti . L’vno chiamaiolàpienza , ch’è lo fiefiò, che la foienza • M» 
Faltro nominalo virtù, ch’è prodotto dalla foienza • Ma tral{»nendo i 
nomi, dicdfi la foienza eflèr virtù, io ti dimando , donde la virtù fia yé^ 
nuu . Chiami tu la foienza arte, dell’arti ? foienza, delle foienze ? Io in- 
tendo ne ti voglio elTèr contrario, perche tu mi concedi vna piccola co^ 
là. Dilla arte (foll’aiti, e foienza delle foienze . Ma perche fia di noi non • 
là controuerfia, difgii^ni l’vno , dall’akro, percicKbe fe tu confoim la 
Icienz^ eleui và le paffioni, e attribuifoi alla foàenza quello, che è loro 
proprio, tu fai non altrimenti, che ft tu voleflì à Fidia leuar v» la mi- 
teria, e conforuargli l’arte, alla quafarte attribuifoa quel nome, che fi 
dee dare alla materia . V uoi tu la vera foienza di bene indrizzare k nu 
vita! fa, che k ragione comandi. Vuoitu,che k ragione comandi, 
filila tua vnica regina . 

, , Cui ciò ceiueffe di 9atumo il figlio . 

Ma à chi dee comandare la ragione, quali guardie gli vuoi tu dare!. 
DeH'aiutodichififoruiràelk! Del corpo, già confiderà quello, che 
lùhito ne fèguirebbe. Tutrapafiì coloro, che fono obbligati àobb^ 
dire . Tu trapafiì da Capitani generah,d Saccomanni . Tu non lai in 
chemodofidebba ordinare vnefèrcito. Imprima viene il Generale. 
Dipoi i manipoli, i foidari,&c. Seguitano gl’Enomqurdii . Dopo 
quefiiiCatafntti,iPekatifoguitaiio, dipoli Sagittarij. (^left’ordi- 
nanza comincia per ordine, dal Generale, eda’foldati principali, infi> 
noàpiùminuali. Iom’amieggioqnello,chetafoiperdire.Dio con 
grand'arte>eccHigraDdefoieiizagoùcrpatunol’rxùuerfo>. Non con- 
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feffitu.ao? ChecofgjpdunqucUfòicnzafènoi» lavirtù, Mafè.Iiu-» 
fóeAiocli Djo e vha TÌhù,non decorre difpuarc de’ nomi . Non è m 
Dio vna parte , ch'oijhedifo , c vna , ch^ comandi j come auuiene ncl- 
l’huomo. PerdoclieDio è vnacofà ì?Biplid(Tìma,vnadiuinità,ciò è 
ment^ faenza ragione^ Male tu vorrai, nelle conuerfà/ioni, (cam- 
biare il nomfe à vnOjch € più eccelIente,co’l nome d*vn altro, che (i^iù 
vile . Tal colà io terammetto , ma (ino al nome , ma nel fatto (leflo io 
nón^oglromùtare oppinione. ioti concedo, che tu chiami la virtù^ 
<5o*t nomedifeienza, ma guardati di non chiamarla faenza, co’l nome 
di virtù . Perche s'ingannano, c fanno errore gl’huomini, (c fi danno 
dftredere, che quell’arte, o (imile faenza, la quale confìfle ne* numeri v 
ouero altreard limili à detta Arimetica , apportino all’animo , infieme 
con loro, la virtù. Se quello foffè vero (kfè-,) ch’i noflri Sofifli varreb- 
bono ogni gran prezrà,dico quelli, che fanno moliecof&e afl^ chiac- 
chierano,die abbondano di diicipiina, vendono come fi fa alle otlcrìe, 
le loro di^ipline , dandole à ciafeuno per mercede . Efli fanno il mer- 
òito delle virtù , e appredò di loro la virtù è mandata in malora . Ma fè 
la faenza pertuttociftfcuopre,e ognuno fè ne può valere, e tutto! 
mondoèpienodidifcipiine,e di maeflri; in ogni modo le paflìoni 
s’innalzanoin vn animo afpro , e befliale, c la cattiua conflietudine, i 
non buoni efèrdzi, i moflruofi defideri,lefcelerate educazioni . Tutte 

S uede colè fanno refidenza al bene, non lafdando la drada libera aUe 
ifcipline. Confiderà queUo,che ne fègue. Ciò c, bifora ritrouar pri- 
ma vna natura buona, non altrimenti, cheli ricerca naia fabbrica d’vn 
muro, vn buono fondamento. Oltrealla buona natura nefèraita.^ 
l’educazione, e buona confuetudine , le quali con fermino , e afibdino 
detu natura. Laonde fi fueglia nell’animo vna certa beneuolenza, 
per la quale infieme co’l tempo ella grinfègna à riuolgerfi interamente 
afìioi propri beni, e precorre infieme con loro, con grande vnioncy 
tutti i tempi, e tutte fetà. In vltimo bifbgna aggiugnere alle dette 
colè, l’arte, la quale datuifea, e confermi il verotermineallepaiTioni. 
In tal maniera l’animo diuenta felice , e’I corpo diuenta (ano . Quin- 
di fbrgono le vereoppinionije quali fra di loro fono ordinate con 
vna certa armonia, con vna bene accomodata compofizione deirani** 
mo. Quede fono le le«i fatte da Dio. Quede fanno l’huomopetw 
fello, purché le padìom fieno ofìèouiofèalla ragione, e volótariamen- 
teobbedifclìino alla feienza . Mal vizio non è colà à noi volontaria^ 
ma è interamente maneggiato dal piacere.^. ‘ 1 . 
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/zv CHE Marniera l animo 

fojfa Uberarfi dal dolort . 

DISCORSO DECIMOOTTAVO. 


I 


O vorrei Pàpere in che maniera Tanimopoflà liberarfidal dolotta 
Dimmi, (è auuengaairanimocomc vegehiamoauuentre al colpo 
nclIe{ìieinfirmit9Ì,aJquale(à(iime(heroclerMedicOye de* rimedile 
d'ima temperata regola di vita per acquifìarc la (ànitd . Ma quale (ari 
pnncipalmente il Medico di quedo nodro animo ì Qu^ li i luoi rime- 
di, quale la dia regola di vita . Ma io canto aetnbuifeo alTantichitàydie 
non voglio diuiderequed’aite, ma più rodo voglio attenermi a* Poetk 
Eflfì vogliono die nd Monte Pdio viuedè vn huomo chiamato Cht- 
rone,il q^ualeatccndcflèalladmità del corpo, e dell’animo. Cialcth* 
no ch’andana alla Tua fcuola lo riduceua in gran làniti, mediante le 
gran fatiche, per le caccie,jper i viaggi sù pe’ monti , per il cord) . Fa- 
ceua dormire nel fieno, e uilla paglia . Dana viuandeda fiere, e facea 
bere acqua di fiume . Di più voleua ch’in nedùna parte Tanima foflis 
ibggetta al corpo , e che l’acutezza della mente con velociti, e con for- 
tezza foffè atta per refìdere a gl’impeti de gl’alfctti. Per quedo dunque 
il Medico Chirone fu dimato perfettiflìrr.o Medico, e fciuilttamente 
giudot celebrando i Poeti con due nomi di medicina, e ai giudizia.» 
vna fola profeflìone, ch’ali faceua , ch’era di ridurre 1 huomo ben c6- 
podo congiuntamente d animo, e di corpo. Netimarauigliarechea* 
nodri tempi fi didinguaqued*arte,fìno à che tu non m'aurai dimo- 
drato l'arte della mediana edèr vna, e tutta infieme congiunta, e non 
diuifà in tantepard. Quanti fono i membri del corpo. £>elle quali vna 
medica gi’occhi, quella la fchiaia, quell’altra vn’altro membro ; & è da 
temcrc,che finalmente l’arte medica non fiaperdiuiderfì,inpiù e di- 
uerfè parti ignobili. In queda maniera, noi leggiamo il regno de* 
Ma ceaoni, dopò la morte d’ Alertàndno,^re ricalato à più Signori, 
de quali nedùno fu dimato merìteuole di tutto il regno. Ma dimmi, 
per<]ual cagione poco fa, facemmo noi menzione di Chirone? Ordì 
TCggiimo le ciò fi fìa fattolènza propofito . In prima io vorrei fàpere, 
la qual colà tu mi dourai concedere, foli ritroua alcuno dolore nel cor- 
ponodro. Tufo ritroui lènza fallo*, perche alle volte il doloreha ad 
Salito indeme tutto'l corpo, mefoolandofi (qualmente in ciafeuna.# 
patte, turbando la Tua naturale compledione, non altrimenti che fa’! 
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fuoco nel ferro. Quefto ftelló dolore, che noi nominiamo fuoco: 
I Medici diminuendolo gli cambiarono nome, pen fan do ch’appari Ica 
manco catciuo il male, chiamandolo infocato , c non fuoco . Di poi ci 
c vn’alcra forte di dolore del corpo, ch’è quando vna parte d’cflò fòla c 
la fonte del male, del qual luogo per tutto il corpo fi và dilatando. Tal 
colà quando ella accade, il tranfiio dalla parte inferma , alia fana fi fuol 
fare con prefliffimo moto . Ciò fi tocca con mano , che fè tu aurai of- 
fefà l’eftrema parte del piede, comefi fìiol dire, in vn momcto dall’vn- 
ghia, fidiffondefinoal capo. Penfi tuchcciòpoteflèauuenire fè l’a- 
nima interamente non folle intutto’l corpo, e in efìò non altrimenti 
che la luce nell’aria fi vadia infondendo^ Ma fcruianci più toflo d’vn’al 
troefèmplo. Si comefi vede nelle profumiere, lequali con lafoauità 
del loro odore, auendo ripiena Tana, ancora lo diflnbuifcono à colo- 
ro,chefònolontani(Iimi,oucrofi come i colori, prima, che da lungi 
arriuinoairacutezza della noflra villa, dipingono l'aria,ch edi mezzo. 
Così io filmo che Tanima per tutte le parti vadia penetrando, e non ri- 
trouarfi partealcunache ne lia efènte. Eccettuatone fòlo i capelli, e 
fvnghie, alle quali l’anima con altre ragioni ^ fa parte ancora di feme- 
defima, e rifleflò auuiene nelle foglie de gl'alben, lequali non hanno 
il fènfò, nell’ordine dcllepiante. In tal guifà l’anima paragonandoli 
al corpo, non è marauiglia,s’ella fi riempe di dolore, e d‘allegrezza_i. 

£ per ciò il dolore è tormento del corpo, e perturbazione dell’anima . 
Q^fladunqueè la prima origine del dolorc,neirhuomo. La fccon- 
dache direttamente è contraria alla fuperiore, ch’ha il pnndpiodal- 
l’anima,hail Tuo fin e nel corpo. Ogni volta che s’attrifla l’anima, vie- 
ne olfefb con lei il corpo, e s’inlanguidifce. Qu^e ftoè quello, che fa 
cadere lelagrimedaglocchi, fa impallidire, e diuenir magro. Si come 
noi veggiamo auuenire a coloro, cne fono tormentati d’amore, ò con- 
fumati dalla pouertà,ò infettati per i trauagli, e à coloro,! quali fèn- 
tono entrarli nel corpo dolori, cne procedino da collera, da fdegno , e 
dainuidia. Ne fi troua alcuno moto dell’animo, iljquale non arriui à 
qualche membro del corpo . Ma à che propofito fi dice da noi quello ? 
>erch’egli apparifca,chei dolore trapafià nel corpo dall’anima, ò nel- 
’anima dal corpo, e dafeuno fi dee guarire con la medefima medidna : 
i come ùnauiga felicementel’Euripo con la medefima arte marinare- 
ca . Ciò fia dettoà baflanza per prouare la noflra intenzione . Ma chi 
farà atto àinfègnard quella medicina, che pofià medicare l’anima, e’I 
corpo, così i mali, che dependono dall'vna , come dall’altro ? Perche 
io dubito fè veramente io polla trouarvnhuomo ùmile à Chitone > 
uiediantela cuiarteiopoflàconfèguire l’vnOje raltrobene,e benché 
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io non ne confidi interamente j im pei oche Topera e piu alta de mon- 
ti Olìàj e Olimpo , non per quello lonon ne Ibno affatto fuor di fpe- 
ranza . Ma che colà non può conlcguirfi dall’animo, purch’ei voglia, 
eflèndoafl'uefatto di metterli d ogni grand’imprtlà? In tanto noentre 
io credo, c diffido, mentre mi pare di non {àpere,edi non cfiweigno 
tante, in quella maniera IO accomodo quella cUferenza. locrcdoche 
ci fia vna arte, la quale fia vnica, non perche ella Ibpraflia al corpo,e al- 
Tanima, ma perche, prendendola cura della j»rte principale louuienc 
ancora, c porge aiuto alla parte inferiore. E impartkolaremifouuic- 
ne quello ch’d Cannidediflè Socrate , ne penfà re ch’io parli del fuo in* 
cantefimo di Tracia. Diceuaegli,cheb partcfilànainfiemeco’ltutHJ, 
c non efler poffihile che fi poffa conlèruare la parte, le prima no fi con- 
(èrua il tutto . lo non nego che ciò poflà auucnircnelcorpo,ma ouan- 
do noi confideriamo l’anima, co’l corpo , io credo al contrario di So- 
crate*, perche è necelfario ch’il tutto (ha con intera farmi, la cui parte fi 
ritroua lana. Ma ciò non s’intende della fànità del corpo, e dell’ani- 
roa, ma della Mite più eccellente , ch’è l’anima , perche neU’vnionc_^ 
della parte piu buona, con la parte più cattiua , la fànità di quella più 
cattiua, dependedalla parte migliore, cioè la fànità del corpo depende 
dalia fànità deU’anima. Credi tu ch’vn huomo d’animo interamente 
fàno fc gli giugnerà vna febbre, ò che fia ferito, ò riccua alcuno altro 
danno nel corpo, ch’egli habbia à fèntire alcuno dolore . No»n per cer- 
to . Dunque dobbiamo cercare, e inuefligare qualche medicamento, 
perche il corpo non fia infermo, le tu non lo trouerrai , trotta modo di 
febernire le malattie , quando verranno nel tuo corpo . 

QV^L SIA IL FINE 
delia Filofifia . 

DISCORSO DECIMONONO. 

I Crotonìatt amano Tvliuodel mome Olimpo . CrAteniefi fi ddec- 
tano delle vittorie nauali. Gl’ Ifpartani delle pedcflri. ICretcnfi 
della caccia. ISaharhidellnffo. iTebani delle Tibie. I Ioni de’ co- 
ri. I Mercanti dell’oro. I beoni del vino. Igiouani galanti de gl’a- 
mori. I mufici del canto. Dell’eloquenza giOratori. Ora io defi- 
dero di faperefè quello animai^ che gli huomini chiamano Filofbfo fi 
diletti di cofà veruna . Ma tu fai vna dimanda, come le fi trattaflè d*vna 
pietra, e non d’vn animale, die rede,rpira,fi muoue,che difeorre,. 

che 
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cheniafciacomuoueredairappccito^daKènfò^eda’clefìcieri. Ma foiv 
(e cu dirai, ch'ancora il Filofòro prende gudo di qualdre cofa,che non 
fi puòefprimcrecon vn nome fola, cióè della beatitudine » . Certa- 
menteio t elio ammirato delia tua fimplicicà,(e tu credi chcneffuno de' 
Topranoniinacihuomini vniiamente non dica, che colui, che combat- 
te, chea aiiàtica, ch e mercante, che vi i caccia, che (a il contadino^ che 
vàalla guerra, ch'aitendeà gl’amori, che canta, ch'è oratore, non creda 
(dico )di guilare quel contento folo, per cagionedella beatitudine 3 . 
Se però tu non ifiimalfi , ch’il Sardatia palo poteflè.auerper fine tutte 
laltrecofo,ruora chela beatitudine, ilqualefiando co’l corpo edemi- 
nato, con gl'occhi molli per la lafoiuia,con la zazzera arriccùita,rcppel- 
Iko tra la porpora, rinchiufo dentro al Tuo palazzo Reale conuerlaua, 
in mezzo àvna turba di concubine. Egli nondimeno , non volendo» 
fu infelice . Che diremo noi di quel Perfiano ch’abbruciò i Tempi de 
gl’ Egizi) ? Odi colui che mifo paura al mare , ò di colui ch’ammazzo 
Apio . Non per altro fine coltoro ciò fecero , che per fine della beati- 
tudine. E IO non dubito che Serfo non l’aurebbe ceduta , ne anco i 
Gioue, folo per amore della beatitudine, parendogli d'eficr felice,per- 
che cot^iunfo l’Europa con l'Afiacon legame da durar* vn giorno» 
die fu facendoui la (Irada con vn ponte com pollo di Nani . £ apprefiò 
Omero . Nettunno è agguagliato à Gioue ne gramoli , ò gran pazzia 
degl’huomini, e in ogni modo Nettunno riceue percollè, ed è da lui 
incarcerato. Ma perche rammento io i Re barbari. Confiderà Pili- 
Arato, che fu Greco, e Atenielè, con che diligenza continuamentc_> 
vadia tralcorrendo per quella Rocca , non altrimenti che egli penfiifi 
le, die vi follè dentro fotterrato, infieme con lafelicità,ranrichi(Iì- 
mo vlhiodiMinerua,neilvedereegli d’a (fatica rii in vano,giouò per- 
di’egli abbandonane sì fatta imprelà. Neanchegrauuertimentidel 
Re d’Egitto poterono raffrenare Policrate, che non fi leualTè in lùpcr- 
bia,efitcncflebcato, per ellèr poflclforedd mare Ionico, e ritrouarfi 
inclib rna grandifiìma armata, e polTèdere queU’anello preziofo,e 
perche fra luci amici aueua Anacreonte, e fra le lite ddizie era Smer- 
dia . Ma forfè è da perdonare a’ Principi , perche il loro giudizio rcAi 
ingannatodal lulfo,e dalle delicatezze, che fon ornali molto belli in 
apparenza . Ma lènti Omero, con che lodi innalzi al Cido gl’Eaddi. 

„ che gufìar.ocgualmentete^uerratemenfa* 

Ma che colà è meno amabile della guerra? Epurecolà tanto poep 
grata ha trouato de gl’amatori non ordinari. Filippo pocendolène 
Ilare felicemente in .Macedonia, e goderli gli Statidel padre Aminia, e 
menarla vìtandla felidtd di Perdiua , volle conalpri viaggi cercare 

altroue 


pe éMASSI<^0 TIKIO 

«Itrouel» fclidd, come fé in tura la Macdonia ella non fi trora^e- 
Per queOa fola cagione* egli niolfe guerra a TribaU^aflalifce 
ci, efpugna Bifanzio , diftrugge Olinto, inganna gl Atcmefi, co Td- 
faìi ficongiunfe, fece tregua co' Tebani, occupa Elatw , 
cenfi • Per tutto Filippo era [pergiuri^ bugiardo , o°de ne rato ttor~ 
piato . Credeua egli non fi trouar coli alcuna tanto lceleMta,^lon^ 
rata, e infame, ò in detto, ò in fatto, della quale egli doueffe aRcne^. 
Dimandiamo à Filippo qual folTc la cagione, perche a fi fottoponcflc 
à tantcmolcllie,eincorrcfi'e,percajgione de fuoi affari , in cosi gr^ 
pericoli, e in tanti ftorpiamenti delle proprie m^bra . Domine s ei 
dirà, peracquinarelcmilerie^ Ma’l dimandar di quem cola e mate- 
ria ndicolola . Perche fé bene come fenatore della bcatimdin^ne cer- 
calTc, e non la trouafl'e, nondimeno il defiderio d’effa gh fu Ihinolo a 
operare. Per amor di lei AldTàndro (limando 1 Eureka , come^ftcrilc 
d’ognibene,di doucrla abbandonare, trapahò in Afia, e cerco lè la 
felicità folte fottcrrata intra i rimafugli ddl’oro di Sardia, o m 
ria tra itefijri di Maufolo,© dentro a muri di Babilonia,© ne porti de 
Fenici, ò ne lidi de gl’ Egizi), ò nella rena de gl’ Ammonior^i. Ma non 
rcflò fodisfano della fuga di Dano, dell cfpugnaz ione dell tgino,del 
padre Ammone, ne della refa di Babilonia ; eh egli volle ancora feor- 
rereco’l fuo efercito fino nell’Indie . Chieggiamo ad AlelTandro,per- 
cl4, con unto ardore, egli andaflè tanto tcorrendo. Che fine e J tuo? 
Che cerchi tu con sì gran premura ? Egli altro non faperebbe nlpon- 
dcrc,fe non peramore della beatitudine. Ma laKiamo da parte i Kc, 
c i Principi i i plebei non hanno i medefimi delideri ? Per tutto, tum 
elhuomininon s’affaticano per quello? Ha egli forfè altra fine colui, 
che trauaglia per mare, e quell’altro, che $ affatica in terra . Vno atten- 
de alla guerra, vn’altro alle lettere , quegli prende mog he, quelli nu- 
drifeei figliuoli, lafcio colui, che viucdi rapina, o in molti modi ceri» 
d’offendere gl’altri huomini, cliefi lafcia corromperemediantcì doni, 
che fi diletta de gli ftupri,che per mercede feruc altrui . Finalmente 
ciafeuno cammina per ifirada difiale, e piena di pencoli, o per dir me- 
gliO) precipita pcrabifTì manifefti . Coftoro^ benché da gl altri fieno 
tenuti infelici, operano il tutto fpontaneamente, e non con ignoran- 
za . Ma coloro, che fino ad ora fono (lati da noi nominati, fono tutu 
operanti . Che crediamo, che fi polfa dire de gli huomini oziofi,che 
vanno IHrucciolando negl’errori fenz’aucre alcuno Icopo nelle loro 

azioni? Credi tu che cofloroviuino fenz’auer alcuna fperanza di po- 
ter confeguire alcuna felicità. Credi di no. Perche I adulamrein va- 
no con tanta fiia briga, darebbe lòdisfazione a gl altrui dclidcn. in 

vano 


OK SÒ TiJn >r 

Vano il buffone ecciterebbe ammirazione, e’I rifò con tanto garbo. Il 
c^abancp in vano fldrcerebbe, e fcaglierebbe le lue membra in 
t*fi là perben vendere la fùa mercanzia, e i foci miracoli . Così auiiie*- 
nt àoitti crahri , che l'aff^ticano nelle loro arti vili . Coslin Babiio* 
nia ahdo^ Re;de’ Perii vn buomo di nazione Ionico, per mollragli co 
ià'incltò mirabiletrouarada lui con grande artifizio, la quale era vita 
picciola fchiacdatina ritonda , con la quale egli tiraua, molto di lonca<- 
no, in vna puma d*ago, vn colpo in tal maniera lìcuro , che non mai 
erraua di non colpire . Ne meno magnificamente di quello fuoago, e 
di tal artifizio, coflui fi millantaua , che non faceua Achilie della lua_^ 
«(b,ch’O/ner0'gli fabbricò nel monte Pelio * Ancora nella Libia fu 
vno di quella regiorve diìamato Safon, ch*ambiua à vna feliciti non 

? unto ordina ria, ò d hu^mo volgare, com’ei poteflè cflèr tenuto Dio . 

'er lo che radunò molti vccelli i più canori, e gl’infègnò cantare que- 
lle parole. 11 grande Dio Safon . £ rimandò ^Vccelli, così addottri- 
naci alle loro Iclue, onde tanto i primi , come gl altri vccelli conuicÌD^ 
ch’appararono quel verlbj cantarono le medelime parole . Grhuomi- 
ni di Libia, che limarono, qtiello eUcrc veroauguriodiuino, làcrifica- 
rono à Safon . Così per i voti de gl’vccelli, egli fu fatto Dio della Li- 
bia. Ne in Quella parte gli cedèpuntoquel Re di Perfia,ji quale t 
iPerfi non vollero adorare, prima che egli non follie adunco al Regnò, 
mediante i fiiffragi dVno fplendidòcaualio . In tal maniera vanno le 
colè di quello mondo, che tutti fieno) dilcordi infra di loro, ancorché 
vncorauneamore,edefideriodelbenetrauagli tutti i mortali. £ ciò 
auuiene perche fi tengono varie, e diuerfè Arade,nein vn certo modo, 
veruno fi troua che faeda Io dedò, ne con là medefima fortuna . Tal- 
mente ch’edèndo naturalmente in tutti il medefimo affetto verlò il be- 
ne, nondimeno quello che fi appetifee, non fi ef^uifee più da vno,che 
da>Vtn 'altro «• Ma auuiencà quedi tali, cornea co(oro,che di notte van- 
no, lenza kme,cercando dell’oro, e dtll’ai^ento ^ che non potendò 
peràkra dradayconofccrequello cheedì cerca no con incerta coaicttu- 
ra, fi fèhiono del pelò fblo, e del tatto . Spellb co’ denu, e con le pu- 
gna fra di loro lì vanhofehemendo, mentre neffuno vuole abbondo^ 
nane q uello ch’egli fi troua in mano, calò ch’egli vi abbia nulJa,ne aué? 
do colà alcuna non può fchermirfi da chi gli è importuno . Da quedo 
nalranoitumulrì, eie contenzioni , e i diuerfirchiamazzi^ métte q^- 
di conforano, altri chièggono, molti firamiparicano, chi vuole stbpr 
zarc vn’altro, moldfi iamenano, altri vuole torre per forza, od altri» ^ 
rubacocoD violenza . Spedò tutti alzano la .voce per allegrezza^ e ca^. 
tanoperla vittoriaàuua, penfàndodafcunod'aucre in fuò a^ocnìhit^ 
,'i G quel 


fS M^SStMO TIKJO 

tìucl l>€m:*dTt cercano, tii^ualeoofià però ftaeo ooua»4» >Wno.’ ' 
ónde tornaci nelle niodeliine dubbiezee ranno o0cruando^K> 
folcrvno,deU'a]trp. Q^icnoèqueiratiretto, che conturba Jaterre^Vi 
mare, ehe raduna i toibunaliyiiieinpio le prigioni , fab.bwca le na^.apr 
parecchia le triremi, guida le guerre- Quello artipto i^ooiiò.l.'»fHHJh 
llriadclc&uakare, e.ddle aarmtie,appareccliiò leroochepói àTiwH 
ni, i Capitani, e iSold4a. t ' 

,, Pfr/aJg/VjMow/wiVe^piVpao.eJ? . . .uv . , i 

SJ deult (aft i f fi thbAHO i fiifi ^ ^ ^ i’ r .i;* 

n E le dontte a‘ variti. < ì -uiii (ki - 

Finalmente fono iniinti aJerimali» che pea ciòf CRMVìgonoà gl^huoaì^ 
ni^chVflìlpenioQchelienOibenivpQtehedADtpAi infvlb nrd’aoóna 
dc^'mortali;qt^i icietiila,V»^defideriod(dhenei>maglÌM(b9fedn><i 
dodi poterlo ritpouare. i . r ?i ' . ' 

,♦ Lafna redite ^ fiera » e'I Jian^ lattea. I ' i 

me m’in§»nDa Ornerò, beach&egli n (ernàii’ldtro^orae^o «ò qndlo 
eh’et vud dice con qndla parola Moli, e intehdo'oudlacliefidace da 
ku dcuTameDce, neipi è nalcofo quanto «quella colflliadificald d tu 
Trduarlì . .m ‘ “i , ,• • 

L^U' hppru mortala ma ^li Dei faenoH tetto. 

Ma di non fò che vile paiuolo, ^fèruitia per cuocereapprellb i Lid 
ri({X 3 Ìèò^’hu<Mnini)‘Oraoolod’Apoilo. . :t 

^OraddnutodUe^notOTradaU’au^nfiieitU'lJlmetCìro r j 
...j Uel future tremketót ora delta guerra fbdvefiiprafia, ora' n'f 

. .,,1 nella pefteabet' affetta. r * 

Ma'quegbOracoli iòno pmeccellcnri dimmi qocfti, cherifpondeua-' 
no, in die modo iì pofìà fchiuarelaguorra, in che modo noi non ab^' 
bianr>odibiiÒEnode’inuri,chcla peflenon dia fpiauenio. Kieiite di 
queAecolèciWodono, ne da Apollo io Delh., neda 'Giouc in Do>> 
dona,nedag1'akri Dei delle genti. Vnalbk Filolblia è quella, che 
rtlponde à qucftoeoicw O baldhnio Oraenku Opronoftico voliffi- 
mo, alquale io dò credenza, pcrch'in lui noh è amb^iiità^'cd é‘YerO 
Àmaa alcuna zepugnahza . do cerco dVno Oracolo fteuro, e chiaro, il' 
qtialcm’infegniil mododi viuerc lìcurainente. Tu mi rilfxmderai do-' 
uedebba ire il genere vmano, à chef?ne,o per quale Ihada dee cammi- 
nare . MaquellofÌDC conuiene, che fìa vno fola^ iia comune à tutti 

gi<httomiiM4>0|UÌoyioggiomo]te(KdonfediFiloIc>fia,>eièoi^ i faoi 
fmat’ori in dhiorlèpaiiidcl inondo. Si come in Beozia Cadmo. In 
Shvculà Archiau In Taranto Talanto. In Mdeto Nereo. Verfb Ro- 
diTelepotetho'. Macdineceflìtà,ehala terra in diuerlì luoghi fi di- 
kuo (lingua. 


AjA^tf^^dicdiu«^£>rtcd'Kuomini rabkinoi Ma’l bnrei'vnoiia» 
ièparabde, abbondaiftò, non bifògnoiudi cofà^altunoi) ^^iinolmcntt 
di maniera facto , ch'è abbondeuolmcnicebafUnTe per mici coloro chr 
kuino la ragione . Si cotncè iolo vn iòle ^ cosi è vn iòiobcne viiìbilcil 
tuta coloro^ che fono atei à vederlo . La muiìca è vna^cosl'l bene k vno 
Aquellì chaioiltano. Vnaclafonitd d tutti coloro choiònovelbci dà 
(kme. L’dldfo aoóienenegl’ahri animali, lècondo che fra di lonk 
^0 diOircin diueifo rchiatte)4’'qQdh iti^arotamente fu concdfo 
M. fi quellichefenofìMimcnqtiolafnedeiìmav)ta,ch3nicodflici 
dì;r(mnnA<.iC<^quelii<hevolafK>,è che vari no per terra oo’piedi,A 
CimmmsooièritàpiGdH Òviuononéiracqita,che iìpaiconodi catnd^ 
^ d’erb«,ò tdie vanno i bmnehi, t dotndlici, i ialuauci, i comucitc a ue^ 
gli che fono Anta corna . Di maniera che Ce tu vorrai rimutarc la lorb 
Vita, tu farai violenza alleléggi'della natara. Md’I gfegt de grhuomi- 
iii)ilqwaregfandeftiiénte lì coniènia co'l vi4cw ialìemes i^uale pili 
eli tutti gldurionitnali è tàran fcruos c ^fopra tutti graitrt iè di c^ 

glionc j 'tion folamente poffono à^nipagnarlo^e'foparario>,rvmafK 
tupkntà,eiheiliali appetiti, e i vani amori: ma ancora l’ifieflàFilofo- 
fià, cheè colà fopra tattefiabililTìma^diuidc gl'huomini che fono à Ipi 
beneuoli, in più popoli^ t glifoctoponed vun iegislatorì, e disperde il 
gregedegl^uomini, Sparandogli rvnojdall’akro. Ella manda PitaL 
gora alla mufìca. Tate airafironòmla . Eraclito alla l(dÌtadyne. Soi> 
crateàgParmri. Omacadcallacaftiedw Diogene alS fatiche.. Epioai- 
fO a* piaceri. Nonvedira che granquanckàdiCapitanil No» vali 
cu diucrfèfquadre di foldati ^ Doue mi volgerò io ? d quali inéKgna>> 
memi mi debbo iòquieiare^ ^ 
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T-^>hòddiberiio di eqirtipotwf Viw Fautda t6fòfme«M’\dò dd fapSh*- 
J. grintérloctKò^i, ddlk AònfaranMSs nò vn Iccine, ni 

'Vn^UHà; nealm (he abbbmaggiW fik«fa<fostomeqad 
Mdthqu^veridcfà principe queHa ^Éva giùiftidlIètGioaè^ 
• vi fera H C^ks e la terra, e ^^;Dtì tr dfSMfitti oH Ciete^tna gl4i^ 
ffùni ) creature delta terra )4>er iru»tti àùiàjm iTefftre.. Gfoue 
ihùUMi Pnaetto, e gii ctMÙendi ch*ei vera nuooa 
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doèvn (empiite animale, ch’al^bia intdlcno,(iinil^àt]ucllo 
ch’abbia jl corpo frale, riuolco al Ciejo , compoflo di propotzionau^ 
grandezza, Uvoltomanfueto, le mani pronte, e i piedi (icuri. Premer 
tcoobbcdilccGioue, fabbrica gl huominj,egli collocalo]^ latcrrsy 
i quali» come furono nati, con molta facilità viueuano,dadogli la ter- 
ra, il cibo abbondantemente . Vi erano i prati ben vediti , i monti con 
la chioma, gran copia di fruttile tutto quello, che (ùole produrre la 
terra, non irauagliata ancora da gragricoltori • Dalle ninfe i puriGT^ 
l^ety i chiari fiumi, e tutte J’altrc acque,con pienezza erano verme (òr 

{ ira la terra. Cu’aggiugneua la tiepidezza tempera» del ^e,ilqunr 
e girandoci intorno, con moderazione rifioraua gl’altrui corpi, etw 
(òaui venticelji . Gl’liuomini nell’abbondanza di tante colè, clic per le 
fiedà produceua la natura, conuerfàuano infieme lenza far gucrra,pc^ 
alcuno accidente. Mi pare ch’i Po«i abbianoaccrcfciutoqueftapa- 
uola dicendo, che lotto Saturno Re degli Dci,la vita degl nutOTini» 
ibllè fatta in tal guifi . Senza guerra, (èr za ferro , lènza alcUnothe la 
cuAodKlè, inclinata allapace , lènza nclluna fimulazionc. in cariiainr 
tera,di nelTùna colà bilog^nolà. E da queAoauuiene cneda’Efiodtz 
queAo foAè nominato il fccolod oro , volendo alludere a queliti che 
noi abbiamo detto. Ma lalciando da parte le fauc^, e riducendo i» 
noAro ragionare, à dilcorfo più graw,paragoniamo l’età prima d’oro, 
xon l aitrache venne.dopo cne li chiamò di ferre o con qual altro 
me^foAè. Allora gl’huominidiedero principio i diuiderctradiJor 
ro, i terreni, e quelli fortificare, cdiAingucrc con tertnini, c conmilr 
ri . Cuoprirei corpi con delicati vcAimenti,cuopnrc i piedi ro Icu^o, 
e adattare Toro al capo, al coIlo,e alle dka, perche non foflferp«ltn> 
che ceppi belli, e ontAi dcll’huomo. Si comindaronoa fabbricare le 
fa/c,,à ir>ueAÌKirc<j lèrram^i' innalzare le portci,e i loro tnditf. ^Icl^ 
Aàre quello eh operaAeil negozio di coltiuare la terrà , mentre cKyid 
mezzo-dcU’cvta,cddI’arwnÈo,.ellaìfifcudc,c con Ic.’^app^Avaa^l^ 
fiindo. NefiaAenncrodd mare, quafi per loro pitipria pena, Rrbbn- 
cando le naui da^uerra, da p©rrare 5 .e da niencanute , ne Khiuando 
cfinfi Aidirc l’aria, ancora la Ipogliarono de’ Tuoi (inori, metre che con 
1^ pania, e ro’lkcciuoli vao no (e con quapti artificr^ predando le, 
fqdéglVccclji, non fi aAenendo dagi’aniirwIidpmcAicipermwglt' 

za di fora^ np dalàlHatiàper alcuna paura, ma cpn morte, e col 1^ 
gpe.di tufriigl’animalj ycciii Ipdiifannoal ventrCrC lèmpre cercando 
nuoUo diletto, vanno fidicmendo i vecchi, e mentre cqrronpdktro.a 
diuerfi guAh IbeAo riceuono qualche dil^zia. Srapre appenreono 
lgiicchezzc,^inai<do k pre|ènt},chc gpdon<>,picco|e,riq>cttOfitqwliiSj, 
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Ae gli mancano, e qaelloche poflièggono par loro poco in compara^ 
zione di quello che bramano . Sempre hanno temenza della pouertà, 
ellèndoinlàziabili? Hanno paura della morte, e difprezzano ilviue- 
re. Cercano di fuggire il male,e da* mali non (laAengono. Sonolò> 
(pettod^nno timore dell'altrui inlìdie,e in ogni modo in verfogl’al- 
tn'huomini, Icmpre fabbricano inlìdie . Sono feroci vei^ gl’huomi- 
ni deboli, e timidi ve rio ibraui. Hannoin odio la tirannide, e poi la 
cercano . fiiafimano le colè vitupereuoli, ma da quelle non lì aRengo- 
no. Ammirano Taltrui felidtà, ma non ammirano in altri le virtù. 
Hanno cópadione de gl’altrui inlbrtuni;, ne per quello fuggono le co- 
lè mal fatte. Audaci nella buona fortuna , nella catdua non lànno ac- 
comodarli . Tengono grhuomini morti per beati , ma fanno Ri ma 
della dolcezza della prelente vita . Odiano la vita, e hanno in orrore 
la morte . Vanno deteRando la guerra, ma fono infoienti nella pace . 
Abbietti nella lèruitù, arroganti nella libertà . Sono diUbluti nelle 
Kep. populari, lòtto le tirannidi pieni di timore. Delìderano d’auer 
nghuoli,ma non tengono conto de* figliuoli. Supplicano gli Dei, 
perche gl'aiutino ne’ loro bifogni, e de^ Dd non tengono conto,co- 
melèeìfi non potellèro gaRigarli. Temono gli Dei, perche li vendi- 
pergiuri, giurano poi il fall^ come lè gli Dei non foRèro . . 
Juièndo dunque tanta confulione, e dilcordia inqueRa lècondavica, 
detta del fen^ à lei, ò alla prima daremo noi la vittoria ? Diremo noi 
die l’vna, e l’altra lia lèmplicc, pien a di libertà , e di buoni lucceRl ? Per 
lo contrario diremo, che l’vna, e l’altra non fia tale, ma lia sforzata,mi- 
lèrabilc, e piena di dilgrasie . Ma da cialcuno di quelli due lècoli pre- 
diamo vn huomo,il quale, come lè foRè d’innanzi aH’arbitro di qudfla 
difputa,liadaluielàminato. Ma prima parliamo dell huomo del pri- 
mo lècolo, il quale Icorghiamo farcill innanzi ignudo, lènza cala, len- 
za auerneRuna arte, ecomedttadino,e abitante di tutta la terra andar 
camminando. A lui lì ponga auanti di quella lèconda età la vita, e i 
coRumi, e lì ricerchi da lui, quale di detri due lècoli, egli abbia brama, 
confidcrando della prima vita il cibo, e la libertà, ò voglia lèguitar e ^ 
queR’alcra con tutti i fuoi piaceri, melcolari con tanti incomodi . Com- 
parilca l’altro huomo del lecodo lècolo, al Quale, il giudice contrappo- 
ragionidei primo, e la lùa libertà, egli dimandi s’ei voElia,ouero 
luriènenelluolttto, ó mutarluogo,e lè dee trajferirli nelTalcra viiJi 
liben, e tranquilla, e priuainteramentedi timore, e di dolore? Do- 
rninlè vorrà cialcuno, come fuggitiuo, mutar colonia, e c5 buona vo- 
glia mutar la Ria prelènte vita ? Chi è così Rolto, ecupido del male,co- 
si inimico degli Dri ,che per caulà di piccioli, e caduchi piaceri,di 
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beni dubbi) per la fperanza di falla, e incectafelidti non voglia muta- 
re aJloggiamemo, per andareà vna certa beatitudine^ Eflcndo ch'àco- 
ftui IpccialmentedeeelTcrnotOjdi (manti mali egli polla rimaner libc* 
ro>i quali 0ando attaccaci à quella loxjnda vita, fanno in cune le ma- 
niere inceita,milera, e calamitolà la condizione.de! noftro viucrt^ • 
Per la oual colà io fono Iblito di paragonare quella feconda vita bdla, 
ma moiCD varia con grhuomini infelici, che fono in infelice carcere, 
ch’elfcndo rillrctri m vnoofouro angolo, e auendoaggrauate legam- 
be,e’l collo da molto ferro, eie mani di pcfanti manette, menano la 
vita loro, tra le fordidezzc, tra i piana, e fra le affli 2 Ìoni,nondimeno in 
pitKdfoditempoàpocoàptxxs affìcurati dalla confoetudine , vanno 
fabbricando ne gl’animiloro qualche aàquilliià, perche fìando in pri- 
gione comincianoà bere allegramente, cantano in conuerpizionc, em- 
piono il ventre di molto cibo, e anche non dilprezzano i piaceri di Ve- 
nere . Ne per quello pollòno contentare loro medefoni, con taa' Ipaf- 
li, di maniera iene non relh in loro qualcherimore^ coon diiUino della 
loro felicità, e non penlìno ammali, che gli foprallanno . Quindi aume- 
ne, cheli Icnanopertutta la prigione, mclcolatoco’l canto, il gemito, 
c gl’vrli. Dàiralnrabmciaioagguaglio la prima vita, i vn huomo, il 
quale dimori in vn’aria puriffima, ch’abbia i piedi, e le mani Iciolic da 
ogni le£ame,(^’à c^ni lùopiaccre^ìer tutto può nuolgerc ilcolio,pu(à 
afiUlàTéla villa incoro’! fole, riguarda le Hellcj può diltinguerc il gior- 
no,dalla notte,cfpettatoredi tutte le llagionideiranncvgodeivena', 
attrae à le l’aria pura , e libera . Ma fo bene collui c elèmcde’ gulli de 
gPincarccrati , nondimeno ancora è elènie de' loro legamù non s im- 
briaca, non è lulTuriofo, non èdiuoratore. Ancora non mona, non 
canta, ne manco lì duole, netrangugta i cibi, le non quanto compor- 
ta la legge dioatura, ma vuole che il ventre Ila fobrio, e domo . Ora io 
domando,* fè tu giudichi die tutte quelle vite, fieno beate, e le lVna,e 
l’altra fia degna di compallìone? ^tucredi che l’vna, e l'altra fia de- 
gna d’dcggcrlr 2 La vita de gl huomini incarcerati è melcolata , dub- 
bia, piena di mil^e, e piena d’ìnganneuoli piaceri . 

,, Done infume mille huomini 
Tian^onot e fi follavano. 

I quali egualmente fono prem da contenti, e da rammarichi. Dio tene 

{ marcii, o anima mia, che m faeda fi fatta nfoluzione. Ma lafoia gl'e- 
empli,elefauole, e ricorri à qucll'huomo , che non fu al tempo di Sa- 
turno, ma ville nel tempo di quello lèccio di ferro,il quale da due Dei, 
Gioue, & Apollo con mano cottele fu fano libero . Benché egli non 
follè ne Attico, ne Dorico, ne allieuo di Solone,nc della Icuola di Li- 
curgo 
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eurgo (pc^he la fùa virtù non era fondata, ne’ fuifragi, nella patria, ò 
nelle leggi) ma era Sinopenfò Pòntico, e co l con^Uo d’Apollo fi fpo 

fi Iiòclituttelenece(^icàmapportailvinere,fifciol(edatuttl i leg^ii,e 
bero,e padrone di fè,iguifa d'vccello,Gh abbiaia ragione,ricercò tuc- 
n la terra . Si chcegli non ebbefbauento di neflùno tiranno,' non fa 
fonato da veruna légge, non oboligato àneflùna Rep. Stauain inte- 
ra quiete, non aggrauato dall’educazione de’ figliuoli, non legato da 
nodixlimatrimonio, non occupato nell agricoltura , non trauagliato 
per negozi di guerra, fènzapenfierod’accrefeereToba. Ma egli it rido* 
ua di tutte quale cofè,come noi ci ridiamo di que’ fanciulletti,che giU' 
candoal giuoco del Tali Hanno fi intsnd,à quel iraflullo, die noi gli 
reggiamo percuotere, & tflòr percoffì,e fjx>eLare,&cfIèreda altri 
fjiogiiati . Ma egli menaua la vita Tua, imitan do icoflumid’huomo li- 
bero, e diRe intrepido, non perche il verno ei viueflèin Babilonia, e 
laflateei confumaflèil tempofraMedi. Ma perche egli a ndaua dal- 
TAtuca, nell’inro,dinuouo abbandonato rjflro,conformeallaflai- 
gione dell’anno, andana ritrouando l’Attica . Le Tue regie cafèerar 
Bp i tempi, le fcuole, e i bofehi ^cri . Godeua grandiilìme, e cerdfTimc 
ricchezze , ma non fóttopofle i neffuna infìdia . Tutta la terra gli era 
tributaria, con tutti i fùoi frutti . Ancora i fonti, figliuoli della tei^ 
piùliberalidelnenarediLesbo,e diChio,nauano per fiio feruizio# 
L'aria gli era domeflica,e familiare, dando feoperto, cornei leoni. 
Non mai volle (òttrarfì dalle lèggi del tempo ordinate da Gioue; ne 
contro quelli vsò alcuno fcherno, ne volle con artifiziio cercare di de* 
pidezzaalverno,,nedifrefcoallafkce: Ma in tal maniera l’aniiefcce 
con quello modo di viuere, ch’à fèfleflb acquiflò fortezza, e fi prolun- 
gò la vita per lungo tempo . Ne in quello mentre ebbe dibifògno di 
ricette di Medici, ò di fuoco, ò di fcrro,ne fi fèruì ò di Chirone,ò d’E- 
. fculapio,òde’fu(Mfèguaci. Non fi lafciò ingannare da gl’Oracolide 
gl’indouini, non dalle procefTioni de^ Sacerdoti,non da’ verfi de gl’it>- 
cantatori . Ardendo la Grecia d’vna guerra grandifllma, e tutti efièn* 
do mo(rirvno,controraitro. 

1». yft à- combattere in errihil pterra , 

Coflui fòlotratuua le tregue, difàrmato tra grarmad, tra i combatten- 
ti, di tutti confederato. Gl’huomini roaluagi non gH metteuano le 
mani addoffo, ne alcuno altros nemenoi*Ilranni,neixaiumniatorì. 
Nondimeno riprendcuagrKuofflini fcelerad, non con fbfiflichcriedi 
parole (che per lo più fuolé eflèr modo faflidiofb . ) Ma con l’efèmplq 
d’azioni, che giornalmente auucngono, gliauuertiua . Que lla riprcn^ 
Itone è fuutifera, e manco afpra . Per la qual colà neffuno Melilo, ò 

G 4 Ari- 
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Arinofane, ò qualunque Ani^ ò Licone gli fece villania . A<hinqtie 
qual colà può operare, che la vita di Diogene nófìa da jpreferireà cune 
l'altre, la quale egli t’era eletta di fìia proprìavolontd,mtagliconcellà 
da Apollo, lodata da Gioue, e ammirata da tutti i Saui del mondo? 
Or crediamo noi ch’i trauagli fieno altro , ch’vno elcrcizio per bene » 
operare alcuna colà, da vno che non gli prenda perfuo proprio inie- 
ralè,maper rifpetto d'altri ? Dimandai vnofpofb, perch’egli abbia 
prefbmogLe, ti dirà per auer figliuoli, perche vno allieua i figliuoli? 
per auer/uccelTione, perche fi va alla guerra ? per accrefeere lai iia for- 
tuna, perche vn’altroancndeàlauorar la terra ? per ricogliere il frutto, 
Mrche fi nauiga ? per auer delle facultà . Chi fiede al gouerno dell» 
Aep. lofaperacquifiaie onori . Ma il più delle volte quelli fini fua- 
nifeono, e rie (cono al contrario deirimmaginazione. Perche la feli- 
cità non confine nelle colè, doue abbia che fare 1 ane, o’I f^ere, ma 
nel complimentode’dcfideri . Per la qual cofa coloro, che fi propon- 
gono quello movio di vmereanno la vita loro piena di difiicoltà,le qua- 
fi mal volentren le (evengono, perciò che fono ignoranti, di que’ fini 
chefbnoda defidcrarfi. Ma di tutti gl’huomini, quale chiamerai tu 
libero? vno che comandi à molti popoli ? coflui è feruodi molti pa- 
droni . Vno Oratore ? Tu narri vnoch’c feruo-d’alpriflìmi giudici . 
Forfè vn Tiranno. Dirai vn fèruo di sfrenarilTimi piaceri. Vno Im- 
peradore? Tu racconti vnfcruo d’incerta fortuna. Forfcvn marina- 
ro ? Tu mi dici vn fèruo d’vn’arte lènza termini . Forfè il Filofòfo ? 
ma qual Filofbfo?iolodo Socrate, ma io lènto quello ch’egli llellò và 
dicendo, loobbedilcoalk leggi, vò in carcere volontario , volonta- 
rio beo la cicuta . Socrate lai tu quello che tu dica ? Fai tu quelle colè 
volontario, ò pure ti fai incontro con franchezza alla maluagia fortu- 
na per obbedire alla legge . Perche lè quelle leggi vengono da Gioue, 
io lodo il loro legislatore. Malè deriuano da ^lone, per qual cagio- 
ne s’ha egli à preferire Solone, à Socrate. Rjfpondadi nuouoperla 
Filolbfia, Platone : Fu mai alcuno che conturbali Diogene ? Non..? 
Dione cacciato in efilio, non i mari Ionici, ò i Siciliani tante volte cor- 
fi per tutto. Ritreniamo Senofonte, la cui vita fu piena tutta d’errori, 
di fortuna varia, di milizia necefiìtata, e d'efilio onoreuole.Ma io Icor- 
go la vita di Diogene eflèr libera di tutti quelli accidenti. Perla qual 
CO&, e Ibpra Licurgo, e Solone, e Aleflàndro egli fu collocato, ma fu 
fiiperioreà Socrate di libertà : non ellèndo egli flato chiamato in giu- 
dizio, non ritenuto in carcere, e finalmente non auendo acquiftato lo- 
de daiUe milèric^ • 
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SE LE DISCIPLINE LIBERALI 

fianod alcuno aiuto allavirtù. 

DISCORSO VlGESIMOPRiMO. 

S Ocrate in quella difputa, ch’egli ebbe nel Pjrco con gl hucmini po- 
lina, và ritraendo in vn Tuo dilcorlb, non altrimenti che in vna (ce 
na, qual (ìa Timmagine dVna ottima Rep. Perciò che compone leggi) 
ammaellra fanciulln mate le guardie alla Cittd . Ancora con la muli- 
ca,econraneginnanica,granimi, e icorpide’fuoi cittadini và rilòr- 
mando . Perche ciò folle di più giouamento, egli propolè maeftri bua 
nirtìmi, che follèro, come capi, eh tutu la gregge, cosi neirvna,comc 
nell'altra dilciplina, i quali egli nomina cudeìdi . Qo^a Città, io vò 
dubitando, chequiluno troppo rozzo non creda , di ella lìa Hata ordi- 
nata piùtoAoin(bgno,ihcdauqcro. Ma lì fatta era rvlànza,di quel- 
l’antica Filolbfìa, che aueua gran (bmiglianza con gl’Oracoli . Ma (àrà 
bene lafciar da parte Socrate, e più tolto domandare à vn’altro cittadi- 
no Atenielc, perche ci rifponda ; parendomi quali di Icntirlo in Creta, 
nel Oitceo,antro di Gtoue co’l Lacedemone Mcgillo con Gnonò,e có 
Clmiallardifputando; mentre alla Città Dorica, della cui fondazio- 
ne lì crattaua, egli formaua le leggi, & a i Cretenlì perfuade,che fra l'al 
tre colè, con le quali li inammano i dttadini alla virtù,riceudTèro an- 
cor la mulica, e conia melodia di quella miti^allèro le pallìoni sfrenate 
deiranimo, acciò in parte veruna la loro virtù non follè mancheuole, 
ne imperfena,il che Lrebbe auuenuto, le in qualche maniera,egli auef- 
le inlègnatoloro à poter Ibffrire, e fortemente tollerare le guerre eller- 
nc, ma alle {edizioni interne, neliequa^lùoIeondeg^iarranima,non 
auellè a’ Tuoi cittadini preferitto alcun rimedio . Ma o,fore{liero Aie- 
nielccheditu^ Ti pare ella così l(recta,e fì dilìcile,e li precipito(à_# 
quella Urada, che conduce al bene, e tanto incerta, e circódata da tan- 
te moleAie,che {blamente à chi vadia lbttovocccanterellando,e faltel- 
lando, e tutto’l giorno nella polueregeomarica tiri linee, vi debba ar- 
riua re ? Come le ogni co{à,quali à noi li jiroponga, fuorché di diuen- 
tare hucmini buoni . Certamente la virtù, le tU conlideri la lìia voliti^, 
è colà g rande li, ma dilìale : fe il modo , oo’l quale ella l’acquilhi, facs- 
lilliir o. Perche abbiamo Icmpre vicino à noi qualch’dèrcizio dcU iUel^ 
6v:rtù, acciocherhuomolidilponga d dar luogo alle colè oneAe, e al- 
Je.ci^ brutte far contrailo. Ci rifponderà’libr^eroAtaùelc in quet- 
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flotnodo. QmcUò che fi chiama legge nella Rep. lènonvi ètlavolon^ 
làde’loroati^nj>jnTanofi.conttuailcc,cin vanofipuWica : ned ti- 
chiede colà alcuna maggiormente, 11* non che’l popolo Irontancamcn- 
te voglia obbedire.. Maquelloehcnoiclnamamopt^io, è incollan- 
te, e di pococeruello, il quale lè vna volta darà il conlenfo à vna legge^ 
e Tollèruerà, Iccondo cne gli€ fiato impofio, allora conlèroerà vna ec- 
cellentilfima forma nella Rcp. la quale, da grhuomini fi chiama Filo- 
{bfia.^Perlaqual colà io penlò, chefia bene, wc noi chiamiate in aiiH 
to quella Fdolòfia, ìà quale, à guifa di legislatore , vadia (lacificandt^ 
tumulto dell animo, e i Tuoi errori. La qual colà, aedo che fi polià 
dèg:uire prenda la Fdofefia l’aiuto dcll’àltre arti ; nel ntunero deUe:^- 
quSi, per ceno non fi debbono prendere quelle, che noi chiamiamo 
mecaniche, e manuali, d di quelle che noi ci Icruiamo m 1 viuere gior- 
nalmente i ma auell'ar te primieramente , che va preparandodi manie- 
ra il corpe^ fi cn egli poflà efière, all’anima vn agile, e forte carrtyper 
dè^uire di quella i comandamenti, la quale arte fi chiama Ginnaluca, 
vn utra ancora, la quale ingrandjlca i penfieri dellanimo, che fid^ 
manda Retorica. Laterza, che granimi de^giouinetd aiKora rozzi, 
allieua, e nudnlce chiamata Poem.. La quaiuche inlcgna le ragioni 
de* numeri fi chiama Arimetica . Di poi ièguka queU'arte che Calcu- 
latoria fi chiama . Dopo auefi’arte vengono due altre, la Geometri^ e 
la Mufica , compagne della Filofiifìa , e confà peuclé de’ fuoi fègrea, i 
dafiuna delle quali, ella diuide Fopera fila , e delle quali, à fuoTuogt^ 
figlie fiamo per parlare . Ora mettendo mano à trattare della Muf^a,fi 
come abbiamo propofio ; andchifiìina tra tucteJe difdplinedeiranimo, 

di lei diremo, come conuiene, e die la Mufica è bellacofàpervnhuo- 
mofblo, bella anco per vna Città, e per vn popolo intero, a* quali per 
ddb'nodefiliOeièfiata concefià. Ne io tranodi quella Muficafche 
penetra nell'animo medianteglifiromenti di fiato, ò per mezzo delle 
canzonette, ò co* moti della perfbna, ò con ifiromcnti di corde . Qu^ 
fia mufica per ragione alcuna, non merita d*cflèr celebrata , fe non \,c 1 
gufio, che ne hanno grorccdhi : perdo che fembra che quefia fia dall’a- 
nimo vmano corrotto, abbracciata, mentre ch’ella per gracificaifi la ve- 
ra mufica, fègue vna apparenza gioconda, e trasforma quella , in vnt 
non legìttima . A nofiri tempi certamente la fòpradetta vera , e antica 
mufica e fiata allontanan da noi, & eflèndod fiau tolta quefia (incera 
mufica, mirabile pcrnja.belle2za, fiamo refiati ingannau, fi come in- 
gannai vaga colómba . 

il ynace%mal finto colore» 

Noi non confìderiamo efferfi in noi conferuatoiòio rimmagine della 

mufi- 
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imilica) e faliàmente d diamo ad incendere di podèderela vera Mula 
<f£litona,laquale'fu amica d’Omero,maellra d'Eiiodoje madrr .■ 
d'Orfco . Perdo che noi non pqnèghiamo quella mufìca , non cdèn- 
doinenàammaeOrati. Quin di in noi encradod poco i poco vna non 
vera vfutpazione, pubblicamente, e priuacamence dia condiiflèrani- 
XDO nollro in audio enore ; poiché i Dori, che abitano la Sidlia abbi- 
donorono quella muHca lèmplicc,e da conudini;la quale vlàuano, 

P raticando tra le gregge delle pecore, e cominciarono à dilettaci ddle 
ibie'Sibarìade, e d cknzareail (ùono Ionica Qudla mulìca (*per par- 
lare moddlamcnte. ) Se n’andò in^na cerca leggereua, ma l’io voglio 
parbre veramente ella trafcorlè neH’intemperanza . La Mula antica 
degl’Atenielì non era altro, che Còri di fandulli, d’huomini,e di con- 
tadini diuilt in TOpoli, ancora lordi ddla loro lèmenca, e ddla ricolta; 
i quali lènz’ordiine, e all’improuilb cantauano alcuni vedi . Conciaia 
die da qudle colè l’animo d poco à pocoldrucdolafTe neiraitelceaicay 
e de’ Teacri,'b quale interamente è piena di piacere inlàziabile, venne 
il prìndpk) della corruzione ddla Rep. Ma qudla verace armonia, la 
quale cantata dal coro ddle Mule d’ Apollo loro duce l’incuona, e ma- 
tiene l 'animo nel Tuo proprio Ibleo, e conlèrua le calè, conlèrua le na- 
ni, conferua greferem . È (è lì dee credere ì Pitagora, come oonuiene, 
ancora ilCidoèpienodimdodia; non perchecomealblira^liiìper- 
cuocan le corde, o egli li gonli come’l Fbuto, ma perche i corpi dhiini, 
chelòno in Cielo, eccitino con il moto loro vna conueniente,e pro- 
pria armonia Ceidle, la cui eccellenza gli Dei alcoltano, noi non già, 
o perche lìa troppt^randequelb Tua etxdlenza , ouero per la nollnL.» 
gran debolezza . Efiodo non volle tacitamente accennare le non que- 
llo, quando egli conllituilce vna Elicona ddle Mule, e anco i diuini 
cori,prelidentede'qualieglifa,òilSole,ò ApoUo,ò con qualunque 
altro nome gli panie di nominarequel diiariflimo f uoco, il quale in ta- 
le armonia egli fa l’ofizio diPrind^ . Ma la nodra mufìca vmana , la 
quale fa dimora ndl’animo, che colà è dbalcro,che di quello cudode, 
e maedra, che lòpradà alle lue pa(lìoni,acdò che (è punto die s’innal- 
zino, e piglino p^e, ella levadia mitigando, e le liano troppo rimelà 
le, e difunite di nuouo, le fuegli . Queda è qudla che con ageuolei^ 
leua il pian^ repnme facilmenteTira, ottimamente tempera i cattiuà 
delideri, mitiga il dolore, conlòla gramand, follieua altrui daiirauuer- 
lè fortune. Queda è otdma compaia ne’ làcrilizi, amica trale vf> 
uande, coman^ nelle guerre> Quc& è qudla che grandemente d 
riccrea nelle fede, ne’ baccanali va!altando,e ne'làcri miden manda 
le ilpirazioni ne gl’huomini . Ancora è Tua princtpal faccenda il mo- 
derare 


T 


ni MASSIMO TIKIO 

Aerare con la (ua melodia') in bd modo ) la Rep. In tal maniera ifahu* 
tici ooftumi de’ Beozi riceuenero tenmeramento dal Flauto , e dal ver- 
lo bene adattato di Pindaro . Coli fuegbarono gli Spartani glarmo* 
Bici numeri di Teiteo. Gl’ Arfflui le niifure mufìcali di Tdccilla.#. 
I Lesbi il can to d’ Alceo . Coh Anacreonte co* verli relè piu manlùe- 
ro i i Samij Policrate . £ con la tirannia di quello melcolo ramoredi 
Smerdia)la chioma di Cleoboio, i Flauti di fiatillo>e i canti Ionici* 
Macheimportail parlaredioolepiùantichediquefte? Qu^l celebra- 
rilTimoOrroo, dicono, ellcrellatofigbuolodi Ocagro, edi Calliope,il 
quale lì penfa che foUè nato nel monte Pangeo di Tracia , ouc i popoli 
di Tracia, chebehiamauano Odrilì,aucuano loro abitazione, i quali 
lbnohuominilàluaggi,inimici de’ forellieri , ma co'l (blo dileao del 
cantod’Orfea,eflei^oaddoincnicati grOdrili,lo lèguitarono come 
loroguida. Ciò veramente era il tirare Orfeo à le, con il fuo canto le 
queici, e i fradìni . Perciò che la vile fierezza di codoro,i quali li lalaa- 
uanoadefeare dal piaccredel canto , fu da’ Poeti attribuita à corpi pri- 
uìdi ragione . Era in Beozia vn’altro cccellentinimolbnatoredi cere- 
rà, l’arte del quale non i làlTi, come vogliono le fauolc, lolè^uitauano 
( come li può fabbricare vn muro co’l canto ) ma egli ordinò neU’elèr- 
cito de’ Beozi vn a giouentù con militare armonia^ con la quale egli 
dnlè Tebe con muro inelpugnabile. Simile giouentu fu quella,ch’ap- 
preHb gli Spartani andò riprouando Licurgo, il quale nelle battaglie 
volle, cne il flauioandaire innanzi alla giouetù, come capitano di guer 
ra, li giouani lèguitauanola tibia ,e ballando al fuono di quella daua- 
no l’allàlco : coh co’l fuono di quella Tibia, TemiBocle condulTc il po- 
polo Atenielè lòpra le naui, doue al fuono del Flauto, altri remaua,al- 
tri combatteua, e tutti rellauano vittorioli . A quello coro erano fauo- 
reuoli le Dee Eleulinie . Di qui vennero qucllegran memorie di vit- 
torie, di qui i Laconici, e grÀttici trofei guadagnaci per mare, e per 
terra, dati innalzati con bcllilfime inlcrizioni. In quelk) coro delle 
Mule, i Lacedemoni vinceuano,e Leonida n’era Maellro. Ma che 
bilògnano più parol^ e che occorre trattare più della mulica ? Edendo 
ella ottima madira di pace, ottima confederata nella guerra,otcima c6- 
pagna nella Rep. ottima nudrice de’ fanciulli. Fratutti i lenii, l’vdito 
e velociUimo, e con gran prdlezza partecipa all’anima tutto quello ch’- 
eli ha apprelb, e sforza l’animaad eflfer d’accordo, e accólèntircà tut- 
ti i fuoi affetti. Da quello procede che tutti gl’animiaiieni dalla vera 
mulica, benché fuor di quella abbraccino ogni lèmbianza di piacere, 
non mai per dò liano partecipi della retta legge di viueie. Cofìoro 
sondimeno dicono che la mulica non e altro che l’idellb diletto , non 
, . in 
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ft»^rd^ard(>.4l-lìnc d^IlVac^ CidcU altro ; ma perche ambi cohccji£ofi« 
in fè la meloditt • Non altrimenti^ebn fc qualcunjO^oleflfc daredla^ 
medicina nome d’arte-, non perche dia ^enda rhuomo tano^apcrche 
ella s’occupa intorno alla contemplazione de’ rancidi. X^’ilìedo puuie- 
ne alla Geometria , ch’è pue nobi iiflìma della Filolòfìa , la quale la^ 
iWggiorp^edei^hMomini npn arnme^noylènortcopiearte 
lufia-, e 4i viljfltmo lin^.<e,cheib)p C|apeqd^>ip d/upy^Mizlt'ella rni^ 
furila terra, e innalzi le muraglie, nnalmcntepcrcneliiua ii) aiuto ae- 
rarti mecaniche, lènza auer riguardo alle ragioni dellaltrcarti. Ma 

^e la terra tara meno abitata, s i pouen agncolcqncon diligenza non 
lamifureranno. Maquèda^dellaG^mcttialapàitepiùvilc. Mafi 
come alcuni rimedi alTòingliano la vi(b,colì c opera propria della Geo- 
metna d^in|Kocfl«nplbo it^e)laGB,z^|ry^ ceiip Ipi^ el^^per poter 
contemplaretutto IVoiìieno. Qu^o Tuo vlò pochi inueronon imc- 
fe^ nqn altrimcntiThe f? ab^^.infra^ np» yeggy p« 

lotte vOa nauèdentroal porro, e relbtciVmmiràtodiìiiie riùouaineià 
to, comincia à cercare le piùintqrnepni ddlanauc/non penlàndo 
ch’ella in alcros’adoprì . Iq credo ch’àquc(t*huqmo la Adìà Minerua, 
^qraqice di ul opera rilpondecebbe ^ Vedi tu quel mare ^ziolò, 
^^mcn^^èh/Tondelòm tqriZAjlqiq^y congiugne ilw copHoL 
^^on 4qé|)j^lJ^tetfZ»4eI.a^ ^^^cùilèpn1òparlacinai,e nc^ 

'^|Meiump.^ra^4i<y^ G)|amemeconoldu^ 

quello, come tUogo prnqip^'ré de’p^, nel, tup4P ^clebdbe^hanq 
le loro cauerne; percHeianùdzia, u commerzio, folca'mbiametòdèi-- 
le cole fra di loro (ddle quali ogn’vno abbonda)erano Hno ad ora à pe> 
na note-, lino i che io non ritrouai quella ihuenzione, che rio) chìamia- 
luop^uo. (Po-cl^quelU.portatri^^, ìguil»d’vrc»Ilò.jlpUw 
^l£^'vraVd(z:OTcpic,inqù^ ;$e ìu.qi.haidubìoina^ 

^piT^all’^j^ri^zà . .jNell'iflcllqmodpd^lli^ Ge^etria,Minei^ 
o veramente na artra'Dea parlei;d in qu^ guilà . Or via, rìguardà’ih 
altos vedi tu qudlo che Ibpralla af nolfio capo, Ipetracolo R belfo , cofì 
vario, che circonda h Kjra,e imorpoà lei j’aggira, yiontoda tpete le 
J^'dedi$tcIle,jIjquàlepòmIaX,ù^^ Tu ignorante 

qy^l^cliK^i fi ^ptl^C tu fi creda dTau^ó notóia. iP 4 voglio, 6 

a.rhicò,^bQdprW..eP^ fi^, al^ piia viU^ in terra |enna> 

p*rabbrkh^ó vq ÌeggierifTi|hq,ca|it^^ il qual& io d 

^Peliemahioetlà Geometri^ <ne tt^pibn^bird pnmieramenteinibr- 
npa^ porto, acgdche tu d allueiaicffia aj! \nàMÌOy\e,nón in vn tratto il 
ti facc» arcoÌèggi4i^^4^^ ^‘^‘pdtiraiSi tèmpelU dldl^ acciài 

che- 
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thebotabtiaMlòhaM pòflà c<Md4irfeÌH ({UdilIlM! 

e nltiigabiK pet^tutto r vYitu«ir(b^ Uiio k th& hi a?ttUer*i « > ' 

„ Dótti Ha beati ib^iaiétÀUtmt ■■' ’j^r- tr.i 
ì totfdeUt Stélle tU bót piìa^òy o’ ' '. •' n ' 

i\ E Vanita fttiìm del nifètitte Séte* i 
£/l !uAiedelbLUha,etlégf&ItM«^c^ )>tirì(fimb 
itirai doGi ^ della hkà tottldmi* m 

^ • ; 7' * ^ . ;•;’ 

SE JtLCFNO'T VO EEk^SOK^E 

^ , JjtHiìM auieHtar piómì . i i 
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Jàcontrdl ifiiUtàìàhió . .. , 

CÌfttusìfóàtOfb cl)i(iiìveiidó\irtfi^. ' • - n 

£gli ffeftò mtt) gHmominj da bàné, tmàSti^ diinnìi petthe; nòit S teri- 

E i obbligati di pii bene alPaki^mà ef^fto d'aUttlò licetiatèAk 
le . Ma lOdubitb, che qói? VbriR ^"cgli fCfHR iti alttò Ittogò, di 
odoco, egUtióti fi ibttiin61;hd& ^ 

ftte 1 Detm^ocò, i duaHt^ fònb fi fatti ►. * ^ 

,> t^Mufa anik^ea*huoikbykcttixòtltrf[è'^; 


r ji> 

„ li idaie^e’J bene, eVanlchl col tentò y'' •' 

' ' — - - -• ■ - • h r 
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' , • ,, È ^ViiotòlàdeiVùcchiiltdh farne. . 

llb |tLd(Mióedo q wfib, clfei djj» dfcai^ ca'mó,' iiia fbftRd’afcti db{d- 
ftipnéciKà’alleftlabità itonefTéhdb efleMófib tóatjémetté ’didfe^ 
Muifè . Ke per dd citdoi Dertiodocoj che dice di A fbifòptteflet^. 

^ i, :jt<y 

■ ’ n Mi dìiir tà Vote .. J ■ , 

ncyitmà,nfeKb d|5detaòtó ìì^fetOh- 

di giiDdi foofiB Ibod inadfii^Ae 
id" powitb ètiirc . rd^BiftdÉi-È D^èdbttt i' I rie Aijch*Mn- 

ìitò àbquifiato té tefòVicdtòafM ptwbhtynP rì&Ofidere i òb 

I(u,àJ quàtèkptèlìiHifS^'caj^làrt^ri^^ po^g|^ 

lé facuM, aie hòb f^o ibté acd^mulate c&it ’neftùha att^baoi^ 
'teitlnei jfiiddre . M cKld £fiodo auQcnif^ 
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oD/3’c^oayo'. ìta'//* tu ... 

^jEboc(bu2iin BoQKta^prèilo £L'ecuia « paicpre il gregei il *^qU9^^ 
iHfipnti4cid0j(t ficlie MtH^e qqali r nn^odaBllegli li fan* fu* vita ^ ^ 
f|au^4p rioeuuto da loito vn ntmò'd’aUbTO^fidiiw comincio « canutxttC 
t ptilord in vii briitiQ Poeta. olà ^ à,iimdicvidÌBe di qu^' 

lp»<fb^.<ìo^^eil yo}gOik*Cxinb^i,{iyQ*lifkl»to,' il^upnod^ 

ìUmÌoi vi^ieidf^ fèrmezza dclkniente ylbnotia grandHpmo furare 
pr«fi t;.ì^ttreaitio, iècondo il mio credeie ^ volle aceennarc^j» 
£iK>dQtche per natura aueoa acquiftaim|oeil*aikc, nondimeno^ vpler> 
UrWcoDQr^ere; ocmM da fonici^ ft «mgioe, da^n Miuèv' Cono fé alcuna 
ajUt^ fl^quj AatQ ^aite d eie mmim dcLfetrdjiaxamaelli^ e la roleir . 
Cu rkQqp(cere<^^V ukai^lienclie l’aBefìè tnapeoracaip^inkfir le fiie ' 
ÌÌHÌcl)9 1 Che d^pèmo hén deCretcnfi ^nDìo>at)^iì£ct oglivolie «dèndo^ 
mpltp b^dan aniniaednu fi>no U Minoud qualc^la (ùa Wtm 

era ammirato» ramati^ gli dc0èm per vipni^i;^applawÒ 9 Qioue per 
maedro; ondeddicoialdacflèriedàto vxi’antia canlàgnao À Oioue» 
doue petlolpieìo dinoueanni ancbiia Mino^ vtdtaranticse 
SttiUbpcr^zìildi(jk>iie,egh''aKinedè.WcùiilB erodenzìa^ Co6^ 
faim craCfftéoli.. FtainAnBcvnodi patria Eleuflaa chiamalo M»< 
leiàgora^ C^lt^ d !cbmc)Mca»afmxf Atenielì,4bi2a 
cuno artifizio, cdendo per virtù diuina torato dalle Mùfè, diuemò (a? 
pÌQi)te»etRdQ\ttno>r Vi^’aliro hno^dijCc^ vemrein Atene dqtto 
Bpimenidie, cIk n6 pocena raccoq^ roairalld diaane cdauer auttto^^ 
cunomaedco^lnogniinodoÌQlaieixdgifldela faenza delle colè di^ 
tiine,chVgli dalla pefic,è dalle frdizioralilierà la Rqx’olrAtepe,neUe 
qwUtrdaeratonnemat^ nondimeno^i diceua, dittale loeoxanon 
lailcua (òlo con purgaekuiidcre imparata da.nqdìmOveiion^l«nÙH* 
acqnidata fènon da vn lèj^o lun^idimo . Nel Proconnttb fu vflùe 
cenoFiiofbforbiamaio Aride3,Ia (àpiroza del quale, da princtpifl 
riafcuno ridutaua, perche ^li non palclàu^ chi fóSè dato il (mo 
( ho. (iF^ricnediareainio poco credilo, dide in quedà fonna',<che W 
iaaaoina4auendoakbandoDatpilc(^t^pfir la dradi diritta ed&re^^ 
dato io Cielo, Onde era koinfeOrno.atutuIa tona de'^Greci, «de* 0^. 
lriri,dtUlzeJ’lGde,i£uóii^^nnonti.ii 11 terininedi quello dio graiW 
ynggioedère datii^ il confine de eriperbord . Per u qual cola odèni^ ' 
i rict ,e tutti' i allumi di tutte leRep. gringegni di tutti ì padi, k. 
mutazioni dell'arif, grallagamcmi del mare, Toriginidc’ fiumi. Antì 
con piùfaciliriAueti:rpairBggiatotiinD’l .Cida,dieiionfecc laterre, ' 
Nofidimeno è du-idea £u dacci riiùifqde, die non fu à 3etiagora,eà Séte 
Qofatifi^ttd ctttIiioquealti%jm:}Mròpcm«déUcoGi comedi è y«ffr 
naeiite.) hU Jl làdani gi^uoduni capittano ^uei^rdlegrijni^ 
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gb dclf anima, e con quali occlu «llaaueflè veduto cuna la cerra % Ma' 
veramente bifbgna cheKanimò' vadia peregrinando à colui,dié 'Vw^ 
diicorrere della vuru delle coiè. VuoicodaiciàrdaparceAnnea^ 
mfietne con Melclàgora, & Epinienidi,e iafciare le fauole a' Poeb^ e 
gl’Enigmi : riUolgcndona* Fuofofi,tqaahdal Liced ,e dall*d^;amul 
dell* Accademia prefèro il nome. Perciòche colioró non di fauok^ 
ned’olcurità,di parole, ò di vanità li diietxano, ma inlègnano alerai 
con la fauelladel popolo, é con (èofb ^iaro . Pnmieramente io chia- 
mo prelènce il loro principe. ' Cortamente ò Socrate noi ti abbiamo 
(ènatod}re,la Icicuza dTer dell alirecòlè più antica , e dò pdnopàl- 
mente cbceui, quando^n coiifègnaui à van Jtnelhà ìgiouineui, fi come 
allora quando caperìÌKidi CaUjaà mandare il fuol^iuolo^la (cuoia 
di Alpafìa di Milefia^ cipò viilnal^hioàiàiparare da vna donna } anzi 
tu che lèi di fi grande etàl^tfrequemi la (ila dilcipiina . Ne dfu à baAan» 
zaqudh mae^, ma da. DioamaJfaitaaitiatoha hai apparato . Da Cò- 
no la niilficd,da £nmaJapoetibaf9éidai.Iicicinaco< Ugricòlcnra, e da 
TeodorolaGcomecciaijPercettO'iolò(^qaeAe co(è,fè da<te lòno 
chia mite fciénzeda verbt ouefo d’haioosidétce: pérfimutar«,òinqua- 
lùnqueàlno modochetulòVògha intendere. cHor’io' veggio ilcon-^ 
trano, perciò chbhe'ragionapienu^ èhe tu fai coti FéBro , con Carmi- 
tic, con tTéeceto,ò con Alcibiade,non ifcòrgòéhecuattribudca laui 
faenza a’ maedri, cheràbbianoiofègnata, e Hai giudicato «He la natu-<- 
ra più antica aflài fia fiata* &j|vlcftr3à^hiiominr, £ quefioè quello 
che altroue he’ tpoi diicorfi-jiaic'ch'actidehiaJatènte: èu accenni qnan- 
tloraccontì'd’hauó' attuto ditnandamcntodiuinodi praticare con Al^ 
dbiade,e'in altroluògocUchiamijFeclro^tefiadhdna. E aleróne difò^ 
cratc indouini, ancòr cli6 giouenetto, là riu(?Sta'chedoucua fare . Che 
iìgnificano quelle coi^ò Socrate ? Setipare,io vogliodauuerodate 
allontanarmi, ovoglìo andare dal tuo amico dell'Accademia,che fu au« 
feóre delle co(èdate>facte, é Caldamente lo preghcrò,che dia fèntenzaJ^ 
(òpra ouefia quefiiorie, la qualeè y (e.gl'huomini diuentino buoni per 
vokrdiuino. Dicohuoramibuoni..Maionon intendode* Pocd>ne 
hu'nominarC'Efiodo, ne gl'lndouini,ne Melefàgora, ne quelli, ché 
purgano la Citr>,-ùe meno mi dirai Epimenide. Maio vecedaU'arDi 
nelle quali vn huomo lùpeni l 'altro, meidui l i virtù, per la quale nelle 
loro -operazioni gl’liuomini diucntanoeccellend, perche gouernano 
bene le loro famiglie, c onefbameme cratpino nelle Rep. lo dunque 
vorrò {àpere,(ès leuaia via Kartc, può all’huomo per virtù diuina , pér- 
uenire alcuno bene . Io voglio abbandonareanoora ò Accademii^ 
xo, ekràjsipnemcalaxxlomeglioiirpondqi àniè ftellàyfi come fa 

IVno 
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l'vnO all’altro huomo, il diedra con molta libertà, e arditamente 
O huomo infelice, che vai tu cercando, il quale credi, che quel bene;, 
che fra tutte le colè vmaneè eccellentifìTimo, facilmente s’acquiftì per 
arte dcgPhuomini, e molto dihcilmente, per virtù diuina^ Nondime- 
no tu confeirijche tutte quelle cofèinlieme, l’arte ddi’indouinare, la 
(cienza miflica, la poetica, le purgazioni, gl’oracoIi,non fi poflòno ac- 
quillare per vmana virtù, ma in ogni modo tu penfi,chequd[lecolè 
penetrino negranimidegrhuominiperdiuina lpirazione,e qudio, 
cheauuicne più di rado, che la virtù de gl’huomini dependa dail'arte 
vmana . Eccellentemente tu giudichi di Dio, che nelle colè di poco 
momento niJo fai liberale, e nelle grandilTime tu Io fai (carfinTimo . lo 
lalcio Rare, che le tutte le colè fi perfezionano da Dio, ènecellàrio che 
ancora le colè più eccellenti godino lo Rcllb . 11 fabbro non è atto à cf- 
(er legnaiuolo, ne ragncoltoregouematorc di naue,e’l gouernatore 
dinaueè ignorante della medicina. In quella guiQ ogni artefice non 
sa lè non la Tua arte. ManoncopOioècirconlcrittodavnaartelòla- 
&c^ alcuna deriua da lui, riluto alla facoltà deU'anima noRra_», 
è vn’arte perfetta • Se fi agguaglia con la Icienza diuina,ella è vnyiar- 
ticelladef tutto. Ma auuerti^i,cheDio molto prima non polla,' c 
non voglia concederti la virtù , auendo potdU di dò fare, e enèndone 
diUribuitore. Ciò confiderà in quella maniera* Ionondubito,cÌK 
tu noti colb'tiulca il Numediuino perfetto, à lè ReRò ballante, e po- 
tentifiìmo; di maniera, che lè tu lieui alcuno di detti attributi, e di det- 
te parti, lìanccelTà rio, che lì corrompa il tutto. Se Dio non è perfet- 
to^ non puòà lè {itilo eflèr ballante, e non cllèndo ballante ile ms- 
delimo, non è perfetto , Non elTendo ballante à fc medefimo, ne el^ 
&ndo perfetto, in che maniera può egli ellcr potentiflìmo . Scegli è 
lulHciente à lè medefimo egh c perfetto, e potente. Come perfetto 
vuoici! l)cnc, come ballante àie llcflòpofTiedc il bcnc_,». Sedunque 
Dio vuole, polfiede, e può, che coft può impedire ch’egli non conff- 
nlea i beni • Perche vno che ha, c non di,non vuol dare . Chi vuole, 

€ non ha, non può dare . Colui, che lu, c vuole , pecche non può da- 
re ? Se Dio ha i beni ; poiTicde tutte le colè perfette, ma la virtù è colà 

? crfcttiflìma . Dum^ue Dio concede quello ch’egli ha, ch’c la virtù. 

*er la aual colà fi può, lenza temenza, dire chenellùnalòrtedi beni, 
viene all ’huomojlè non da Dio. Perche veramente non fi 4 )uò troua- 
re alcun bene, che non tragga l’orìgine da lui . Ma in che modo la 
virtù derìua da Dio ? T urte le colè vmane , fino da prìndpio, ebbero 
vna doppia natura, vna inclinata alla virtù, l’altn alvizio. Vna di que- 
lle fi rallegra d’cllèr raffrenata, l’altra vuol cflèrc conlèruata . Perciò 
* ; H che 


che fèà Isella oacura catdua /ìdà vn buon goiierqan>r <9 conKfbooJ^ 
fcggiyje la buona cófùnudine, (èmprc G viene a confcruare dal male la 
pane più vjcina àdetcomaJe» la onde pare cb’arriui alla beadtudipc; no 
perché liaecrellcnte di bonù, ma perche Aà lonunaingran parte dal 
(naie. A^aqueli’anime^ch'hannoauutoper/brte la migliore a atura» 
fono cpllpcate in mezzo i vnalbmma vircù>e in mezzo à vn (bmmo 
nzio{ è hanno dibilògnodeU’aiuto, e protezione di Dio, perche Il e ^ 
cond uca, e ^nga alla parte migliore . Perciò che il lènciero è (HruC'p 
ooJeuole, ch’alia maluagicà ne conduce,e la naturale infcrmiià tira_n 
grhuomini, ancor che buoni, aljelceleratezze, accarezzadogli co’di- 
J^tti^ eco’ ddideri. Quindi auuienc, che cu lènta parlar Gioucinquo- 
4Ù guilà^. 

n ^ionfhe falfi dttti Dios'ucckfa 
- I>iuHìÌ0j-che€la lui vengono i maU,, ^ ‘ 

f« „ 7'ur.è di ior fallir l,itcolp*,e*iéanno» 

Ma fendrai Gioue padandodegl huomini ottimi, dire altrimenti , ne 
mai^icgA'd’eircr.cglicagionoddla lorohonià,ne mai ad altri Tattri- 
huilce:<nadicealcomrano. a-. . * 

,, loaunmt f CO' detò del ditto Vii ffe • 

Venbe à perìgli harammocolìante » . . 

, ,1 Sorte ria non tentefei’amaVidladek 
Dunque, ch’VJiflè per valor diinno folle huomo buono, chi lo pui 
negare ? Mincrua gli porta bencuolenza, Mercurio èlìia guida , Cai- 
hflio l’ama, Lcucotoc io conferua. Egli iè fu buono, come fu , ne fu 
cagione, perche 

„ yide molti co[lumi-y e città molte. 

Chi negherà q uefti viaggi aucrgleli Dio medi daiumi,medla nee i qua- 
li egli meriianè d’dlèr tenuto huomo buono, li come in verità er fu. 
QticAa è la cagione perche Dio gii deflè molti auuerlàrì. FraiBarba- 
ri pi dicde'i T rdiam , Fra i Greci i pnrni guerrieri , come Palamede , 
< Àiace, giouani incafa robnlhnìmi, ma lalciui . Vn fieriffìmoCidot- 
po . Fra 1 Traci vr huomoinimicitlìmo deirofpitalità : vna principal 
maliarda. Vha bcAia con lètte capi, da mettere à tutti paura. Lafck) 
ch’Vliflc ebbe contrano il mare, Icmprc tempeAolò,e crudele, che Io 
perlcguitò con naufragi continui . Dio lo fece andare vagabondo,ac- 
canando il pane, c non impetrandolo . Andar mal veftito, lòmpr e ^ 
auereàcontcndere, toccare de'cald,e iòpportaremoln oltraggi tra i 
beoni. Tuite-qucnc colè Dio gli milè auanci per Tamor grande, che 
gli porta i\a . Ne credo che Natunno incrudelillè contro di lui perche 
lolle adirato^ . > • 

, „ Cbt 
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^ Chr ptiuo([e di h ce 4 taro figlia, ■ ’ . \ \ 

N«’i Sole cHcrre/ktooiTefò peri buoi natigli rubati . Guardati di cre«^ 
derc«che NectunrtolbVnalIèqueiruofigl^olobarbaro^Ck empierò cliA 
il Soie auellè premurà cori abietta per conto de’ lini buoi. Tali cole 
furono fatte per volontà di Gioue. Lo fledòGioue non traile fiiura 
delmezzode diletti il Tuo figliuolo Ercole, per<.b!egli non s*anniglh- 
cifTènelTozio, e nellunò! Anzi più toflo volle fòmmergerui deiuro. 
Eurifleo. Mette auantià Ercole i cinghiali,! leoni, griiuommi po- 
tenti, i tiranni) i ladroni , viaggi lunghifTimi , paefl inabitati , e final- 
mente fiumi lènza guado. Ma non voglio, die tu creda, che Gioue, 

5 he di- tre notti né fece vna fòia, per poter dare opera alla generazione 
l’Èrcole, non aueflè potuto fin cLnte il figliuolo dalle fauchercb’ei 
duiò in Vita. Ma co non volle fiire, nedera doutre, ebe Gimu: bra-^ 
mafie altro, che lecofèoncfle. Co6Ì dunque Ercole, Bacco, Vliflè ^ 
furono ottimi huomini. Ma io non ti voglio tenere più lontano dalla 
ffrada prefà . Credi tu, che Socrate diueniaflè buono più tollo per ar^ 
te vmana, che diurna ? Se tu confiden la fila ane , Socrate fu figliuolo 
d’vnofcarpellincx, ne altra crcdiià da quella gli lofctò Tuo padre. ^ae(^ 
fèndo eletto dafulfragi diuini, rinunzia l'arte paterna, e abbraccia.:* 
fa Virtù. 

. IL :BENE J^IST POTEKÈ 
* . (/efiere di 'Bontà . 

'DISCORSO VIGESIMOTERZO- 

I OnonapprouoOmero,quandorgli riprende Glauco Ucto^ per- 
che auefìe cambiato le lue armi d'oro^ che valcuamoecnco buoi, eoa 
quelle di rame di Diomede , che (òlo arrkiauano i none . Quella que- 
nela , rinunziarola à qualclie mercante, toccando merìtamenoeàluiE 
fatu difputa..» . 

,, C io è À vn cht fd urebi U guadagno , 

„ £ fia padron di naue . 

Tal colà dee cflèr lontanadal Poeta, fè VQple,che Calliope fia fila mae- 
Aea, la quale non loda le coft mal fattCi,e le ben fatte non biafima . Ma 
bene conueniuaà Glauco di fare con difauuantag^ il baratto dell ar- 
mi ; auenslo egli aoutope^odre ipolocos per auoloBellerofonie , pct 
bifàuolo Sififo, per atauo toIo, huominr tutti flati eccdlentiflìmi : m- 
dcGiauoopcrcosìfian eftmpb nonpoDUiutrattarefènonnobilméte. 

Ha Ci 
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‘Ci s’aggiugne ch’egli fì abbattè in Palamede, ch’in guerra era Aatofìio 
inimico, ora per ragione d'ofpitaLtà diuenutogli amico . Onde rico- 
nofcendo ranticaamiazia paterna, fa tregua con lui ,e và rinouando 
la vecchia familiariti de’ l'uoi paUàti . Mediante tale occalìone, nofi_j> 
per il prC220 deU’armi, ò pe’l vantaggìodtiroro, co’l rame. Glauco fe- 
ce’l baratto . Egli fece come coloro, che da Lenno fi ptouueggono di 
vino. 

chi lo eompréco'l ferrotoUrìcitlrame, 

> . chi co*l cuoio di T oro» ò digiouenco * 

Nell’v/c) quotidiano fi rifruardalacompenfàzione,e s’aggiugnealla 
parte inferiore, incontro a quella, ch'eccededi valuta, quella parte di 
prezzo, che la rende inferiore. Perciò che, à qualunque abbia gl'oc- 
chi aperti, è noto cflèr di più valuta vn ta lento, che die ci mine, li come 
vn obolo eccede vna dramma. EtuttigrAgricoltori,chcpoffeggono , 
terreno, come dice Prodico» mifurano il terrenoàpalTiimaqi^ii^ 
che fono più ricchi fi fèruonodelle funi, come grEgizij . Inpoflraer 
pecore era più ricco Bardano, di Polifemo . 

,, Tremila fkoi defirierpafeono intorno 
n Alla palude» Ma fi bene fi paragoneranno in fra di 

lorc>,fènza riguardo dellVlb loro, fi ritrouenà,$’ionon m’inganno, 
chequedonoiTro benefivàfèmpre permutando, mediante il tempo, 
la legge,idiuerAdilctti,e mediante laconfùetudine,e la fortuna-.», 
rìceuono il loro proprio prezzo. Si vedràaueft’altrobeneeflèreftabi- 
le, fermo, immutabile^ giuflo, comune, inniuifibile,abbondance, die 
non ha bifbgno d’altrui , che non fi può accrefeere, ne diminuire 
Tutto quello, che diuenra maggiore, auuiene mediante Poccafione. 
ma s*à quello bene s’aggiunga vn’akro bene, guardati di noncrede- 
re,che per tale acceflione il benediuenti maggiore, perciò che egli er» 
vn veiobene ancora innanzi, Se quello, che fòpraggiugne a) bene, 
non è bene, c colà alTurda il credere, che’l benediuenti maggiore 
perTacauiAodel male. Perciò chp quello, che manca,fi dicemanca» 
re, per il difeno ch’egli ha . Se’l bene è mancheuole^r mancanza^ 
del hene,auendo mancanza, ntm è bene 3 . Ma fe’l mancamento 
viene altronde,e non dal difetto del bene, quefki difetto non nuoce 
al bene. Perche? Tu non intendi quello ch’io dico? Trouafi egli co.*' 
fa alcuna, che fi diiamifànitè del colpo ? Quale è ella ? £ egli colà ah- 1 
cuna,(hctumidimadi infermità? lMfpondimiairvna,eall’altracofà.' 
Non chiami tu fan iti, quando con vna ottima, e certa temperie la dh^ 
^lizione del corpo, accondamentejvnifceinfieme i contrari? Nel»! 
riftefla guifà )’acqua,il fuoco, la terra, e fatile Tvno, con raltro,etutsi 

ti io- 
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tàrjif)naiMÌbm'a>a tticti d’accordo . Ma ^ dò la finitd tì pare mt* 
colà vària, diuédà, ò più collo, non lèmpuce, e non terminata ^ Pef- 
ihe A oonfeflì, e grattribuild^ vna compoltuone Abbile, e bene acco- 
modacit.i PerdòcMnelTìina colà ben compolla lì parte d'vn loogor 
f^ireiilvn’alir^anzialcobtrarioellaitairuoiconftnicerti, e pmec- 

S «t_Ma la malattia è ella altro, di’vno Idoglitnento, e perturbazione 
igueila tr^oa,ch’hanno infra dì loro le parti del nodro corpo^Ogni 
vabb cbe tra di loro die contendono, quelle, che prìma erano in buo* 
ne di^iolizionBjCumuituano, e muouono guerra, mediante la quode, il 
còrpo.ìè coramodb, crolla, trauaglia, & e sbranato, lìnoche vengai 
mone? Dunquecréditu,diequellabataglialiavnilbfTne,e lèmpli- 
ee? £ che la medicina per guarirla nonik di poco dima? Ma la di- 
uerlità di quella guerra dd corpo,che noi chiamiamo inlinnità,ha pro- 
<feao varie aiti, Mqualiarti hannodibilogno di vari lìromenci, di van 
tiincdi,'e oonaengoaio diuerlìcibi ,e diuerlè r^ole di vita . ^ to ri- 
guaidi la muUca , quella è ancora vna atta,evnicacompolizione,di 
eonfiMianze,cheaon mai è migliore,ne peggiore di lèddu .Ma qwl- 
la, «l|’ècontrariaallabuonamulica,èvaria,inuiluppata,e di diuerlè • 
guilc. Perlaqualco(àilcoroèvnifono,evnol(>lo,chelènon ècon- 
corde, G fpcz^ li confonde, lì lcpara« e genera confulìone . Ndridef- 
lo modpauuienendle Triremi, cheda remi lònolpinie ai lìxmodai 
Flàuto, le quaK voifiono con pari indudria diuerlè mani , perche re* 
mino. Ma le tace il Flauto, l'opera di coHoro lì dilcioglic. Cosi k 
carretta è Ipintacon vn lòl moto al corlò, dal carrettiere, e dall’impeto 
de’caualli. Leua via il carrettiere, è guado il corlò. Coulòttovna_> 
1(^ bandiera lì mette in ordinanza vn'dèrdto . Togli via quella ban<* 
diesa lì dila rdèrdto, ch’c casione, che moki Ibldati lì mettono in fu- 
ga. Q^eè’l proprio bene dd corpo? la làniti. Q^le è’I luo male^ 
i infermità . A'ia vna è la fànità, e molti fono i mali . Quale è’I buonp 
ndla mulìca ? i armonia, è vna colà GjL . Ma la dillònanza, è multipli-^ 
cedivoa. Nelle triremi il Itiono del Flauto è vfia colà lòia, Tinobbe- 
f^nza c in molti. Nelle carrette vna lòlaèrarteddcarrccciere,in mol- 
ti è l’ignoranza. Ndl’dèrdto quale c il bene ? l’ollèruanza della ban- 
diera, la eguale è vna lòia , li come la confulkme è in moki . In quello 
bene, ch’e vno lòlo, Icmplice, io non ilcorgo accrelamento , ne mam 
camentO, perciò che la Ina natura è dabiie, ne mai s’allontana dai dio 
perandare alcroue. Al contrario lè lì troua natura, ch’in mol- 
te lìdiuida, allorali poliònodiuiderele naturedi tutte le colè . Neiri- 
dedò modo in vna drada lunga è vn lòlo termine, al quale tu brami 
dbrriuare, ma molti luoghi lòno (parli per entro à detta drada . Se tu 
• • ' H 3 vuoi 
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Wioi arrimre in fiabiUoniavl* Affino cfxu vicino, ckU’Armeaa. A»’ 
cora i* Armenoè f iù ncinoi^ch’il Lidio, e^MJdto, chcllontni^c^i 

abitatori deli’iiòic. Sctu^draÌDeU'Elcuiiaa^)r'PelópK4mdii 
c ptóvicàno. Dipoi M^ra. Dipòi flfiio. MatanoD-iatai.ard)Ms» 
co per lc co(èiàcre,b€ncbetu gni((ndTìà<Jidegara,eancoraaiPelopaD^ 
neiò^ linoà che tu non arripi al Tetiipio . Penlàche ix oodra* 
ndl'iAcnà guilà Ha vna Hrada lunga, la quale conduca in BabiJonii^ 
ui Eleudna^a'l cermincv^«hn« di quella Ibada fìaquakhengiorpaiaB^ 
«OfOuecorn tempio, ckrae conoonino grhMomini à cofàcrarlLi 
Ib fbcada fipiena divisndancs altri conrono, anoiti s^’vitano, rookinf*^ 
faticano, altiiii riposino, ahn Hanno i giacere in terrai altrrdfcbnodii 
Hrack,cht (ìnarrilco 4ailrada. Mohef&ade, catehi^iiuaci li p3rabo 
dauanti, dellequaliaiereconduoono,òper rupi alti(lìiDe,d per vonN 
gHÙ, altre alle Sireiic, alta à Locolàgi, altre a* Qmdieh . Mae vn* 
itmdaafiguAa , dirupata, c aipia quale è calpeftatvi da pocbìffian^ 
eheconiMieeal vero icrminedelvài^po, alla quale dilicilhicce, ne bujf( 

‘ .aÌ 4 (ranMoleHie,crudori alctmeanimedih'^enci {òglionoarrìtuM^le 
qsaii pertoglta di quel luogo, el& ardono di delidcno^ per anrr phu-i 
tcipioallecoie làca, bcutecc^cnudigiàaueuanopreuillacon i’ani- 
mo. 'Q^H'huomini poiché faranno pcruenuti à qucHphiogo, deptv 
àCndolefacichetabbandoaerannaaDcafragl’affeài. Maqual {inocH 
pio ahe colè (àca lì può bramare pÌLt: bello di qaeHo? Qmld ddaig^ 
UttMnininon coberati cd’£leultna,,cagl akri hubcrncù’pvmcfpalinenw 
cc?d veiiobcne * Orfu conlàciaci,eahbracccrai que‘beDi^ calioiu hni« 
rà il tvod< ladetiodi tutte le colèmorulri Ma fé tu vuoilo l nome dr 
buono dilaniare tutte le colè, clienon fono buone, come la làniià del 
‘corpo^ la btlkzza , l’oro,c 1‘argemo, dTemcrieanonomed’omamen- 
onori de llioi antichi , le dign hi ctuih, e tutte l’altre cole, alle 
quali più tolto li deétitolodi piacere, die di beni, tu cucci di cala loro 
le cote piene di milteno, e offendi loAelìòDio. Tali lòno que’beni, 
de* qualftu-vuoienènnartecipe, quali looo i milteri d* Alcibradc_> ^ 
ihentacW’eglidrcsdonriacomaneggiaitavnalìaccola tra leviuande, > 
trattaua da lacerdocc, per giuoco, e per burla narranalecofelàcrr 
llbene mifleriolà mente non è più bene, che lì Ita il bello più bello del 
bello, perchepuneo, clietn ne leu», ri bene non èbclio, perche non fàp 
rebbe bericf^nameme. Non c il Cielo, die Ibprallaai rxiltrocapo 
tutto pieno di Itclle, ciòtto*! Cielo èM fuoco, e lotto'! fuoco è f 'ariane 
lòtto fnria il marc^ Mifurafra di loro tutte qucHeesfè. Vna patte 
ddi’Vniucrlbcq’-iclla,cbc noi chiamiamo terra, che lì diffonde in mol 
te manica, e produce gralberi, nudrifce granimali. Se la terra cu 

l’aggua- 
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r>ggU9elialnnarc»eU:a£ minooedjiui,{ì coaie .d marre aitnoredtiit 
larU,e Varia minuFC dd fuoco, e'iiuocoinitioreiidv^ido. Coù l’orv. 
dine ddie parti pipoede^ che (èmpre voa c q uclia, ch'è ^penoccve 1 al^i 
tcaèdlferioie. Quandofì arriuaai Gelo,qmur libelkz/aAS’fernia 
inheme, con la grandezzav QmI colà c più l^a del Cickvpiù lplen*i 
dente delle Acllc, più vigorofa del Sole, più nutneiua della Luna , mc- 
gUod&p^ di ^tt^oelcorpb celer ò più venerabile 4^ gli Uri ^ 
Nonaimcho, n còme i beni fonodi^ìnti,c6iì^glrDeiancòra lì divi- 
dono i loroonori, i quali da glliuominiìi pelano, comein vna bilan- 
cia. Chi è quelli? Saturno, Dia legato. VuìcanolauorI ri ferro. Mer- 
curio rechtiTfublle :’Minicrua tuHà • Sono ignoranti cokrto, per mió 
auuilò,dienon (anno, vna tllere la l.ggedcgli Dei, vna vita, il mo- 
dodel viueie.vno, nel qualenon èdunlione, nc^lilcordia . - Tv'ù 
mandano, tutti -(ÒÓQ ddi'tllelìà eti. Tunti s pdonnano pet^ noAr^/ì- 
lute i TptcigiiDeiiunno l'iildìà dignità, la meddìniaauvorità,<Miu 
^uono ctetnamente. Sono delia tnedehma natura^ c moiutiQ 

mi, iu qualmom i, ined lan ce i’vtiie, che noi cauiaoio Ua loro aj|Kb>g.nor 
moteascme abbiamo poiti il dalciino Dio. Alminenbooicbìainucno 
(wello Dio, che qutll alot> . NeU’illdib mo io che cialcutia delle porti 
Ornare fioi chiamiaino, vnà, mare Egeo , viiamacc loniCO,vna M«iv 
9 ^u'altra Creooo, non oAavce ch’i^ÌR>lniu tl mare « del medtk' 
^imo genere, della nicddim»haxani,e limo iolietnpep^ulò'. Injqùer 
^ fonna il bene, il quale è vno iòlo, limile à lè Ikl]^ e pcf rutto egua* 
le, la debolezza dd noflro-ingegno, e per l'ignoranza, ch’abbiami 
UeThenCtiioi Jodiilntgghi^o con varie oppioioni . Ricco à Callia • 
molrnfclice-pùjpollcilodiuncibeiii. Di Olila, è. più bello A lcibia- 
de, oodeancuna egli èftlicc. Dirnmiquale di qi^Ui dueUimcrai cu 
<cnto biKii,equakdiQueAidiiC nouebuoi , Qu^diqucAiduc eleg- 
geremo tioi, quale (àràoranutoda noi ? Vb^buptoo di FeiHcia,v d’ i> 
gktq terrà conto de* beni di Catlia, ma'vn'huomo Eleo , ò ^oziol^ 
mera i beni d'Alcibiade. Paulània fu nobile, ma Eunhiade fRpiù 
f^riolò . Facciamo paragone delia nobiltà, con la gloria. Chidi qu«- 
ia due vmccrài A chi diqueiH due daremo la palma ? Socrate fu po- 
llerò, fu brutto . SocrateVilTe lènza gloria» Socrate non pccndedt no* 
biltà,ncd*onote. S’ei noah^fTetiuKO di padre iUrpclUnoArebbctgli 
llato fi fauo? Aùeuale nari (chia€date,oon gran pancia, il qiule eC 
ièndoAato lcheinkoiidk<»mraedie,enacllbinjwigiooc quiuilinì là 
vita, nel luogoappuntodoucracM^TimagaBi .,ó graip carelh'adi 
m : impero^e ne io ardiiòodi dir^ran copiadi m«li»Ma-(iie bramii- 
^gaonoi d'apporneà quelk<x>tc?^Cnecol«diifmo.^ Cn g ah jt i p Sortile . 

^ ^ H 4 eoa 
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con coftor(k«n labbondanza delle ricchezze . Non confiderì co di'l 
Socrate Caluaèlupemredi ricchezze. Perle qualità del corpo Alci- 
biade. D’onore Pericle. E fuperato di gloria da Nicia. Ne’ teatri d& 
AriAofane . Ne’ giudizi, cede à Melito ì In vano Junq ue Apollo dio* 
dei Socrate la palma, in vano gli concedè vittoria . 

IL BENE , FOTEKE CRESCERE 

di bontà, 

DISCORSO VIGESIMOQVARTO. 

M A)P<uche tu riprendi Omero, il quale prima aueua rìprefb il 
cambiamento dcH’armi fattoda Glauco; farà egli coauenicnte^ 
ouero rì^ndere à te in fauored’OmerO) ò più toAoa Omero in fauo- 
rediGJauco? E m^No per certo di parlare ora per Glauco. In tutte 
l’altre colè li dee anteporre Omero, e auere riguardo alla lùadtgni^ 
ancora lècondo il tuo giudizio.' Perla qual cola s’introduca i parlate 
da ièdelló Glauco inquedaguiG. Certamentelc ilbenefollèmino^ 
re del bene, ò Omero , oueio minore del maggior bene, con ragione 
Grebbe Giouc bialìmato da te, perche mi aucm tolto il ceiuello . Ma 
nella permutazione dell’oro, e rame, guardati di non riprendere ne 
Gioue, ne nne,pcrche colui, che ricetlè l'oro, non ebbe niente più di ào 
lui, ch’ebbe il rame. Tuttauia fu tranato da nicc’edue nobilmente 
Perciò chequella dilàgguaglianza di materia dau,e riceuuta ^nta- 
neam^te ; Ai codoconrrappeGta dall’intenzione . Ma faccia Ghuoo 
da noi partenza, c comparilca Vlillè più Gpiente di hii , percheci dica 
la luaoppinioiie intorno al poflèdbai detti beni . Perciò che egli, s’io 
non m’mganno è colui, ch'ammirò rallegrezza,e'l canto neHa ca(à:jÉ 
d’Aldnoo, ed è colui ch’inlìemecon Nanlta brama dWcordo di p». 
cere contrarre nozze, è colui ch’eGltò rimmortalità di Calilfi>. Io lU- 
mon che ièVliflèfoflè arrìuatodoue la felicità non foflècolloòtt» ne* 
canti, e ne’ marita ggi,ma in beni digran lùga più Aihb]imi,egli auteb> 
beparlarodi loroqucllo, ch’era conuenientedi dire. Ma perthe tra 
faltrecofèni hai propofto la bellezza, la quale cu Aiminel medeAroo 
grado, ch’il bene, io veggio, e/lèr oonucnience,che /opra ciò breuo- 
■nenteioti riipmda. £gTimiparè,cheretufu(lìdatoeIetto in luogo 
del pallore Troiano, e Mercurio d’ordine di Gioue compariflè àuanti 
i tr, perche tu deflì giudizio (òpra la bellezza delle tre Dee, per npor- 
-terc il premio da -quella, che ibflè giudicata la piùbclla,.chetu Cartf^ 
n-». ^ ik reftatcu 
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òreflHa ammirato di Vene», come redo Pande^e aurefti {ènienziato 
%oncro Giunone>e Mincrua come^Dee men belle» Ma iè in nxn I*v- 
«I tue rfiià della bellezza) vna Ibkibwezza ii ritroua, e vna delle tre Dee 
è AtpcrioreaH’alm: due, viene ad enèrnecefl&rio, che fìano tutte brutte 
^ucke, che fono infienort . Guardaddi non dire cosilo ottimo Giudt- 
<e,calì]encidalcalunniare,e piùcoftoi poco i. poco viene diicenden- 
do da alto, (inod ballò, fe non vuoi, che di nuouo io ti metta alle mani 
con Omero, il quale canta Giunonedelle bianche braccia^’ Aurora de 
gl'ometi di rolè, Minerua de gliiocchicerulei , Tetidc de’ piedi d’argó- 
40 , Et Ebedc calcagni belli. A tutti quelli Dei lalciaftarela loro^pro- 
pria bellezza, lèni non vuoi parlale diloro con poca riuereaza,& Cnv 
piamente, bench’elTi liano commendan d’vna 1^ bellezza . Ancora 
tufenticlVOmeFO videlcriuendo il lèluaggio corodellb nin&v,ch'a^- 
«cndo Diana per guida Icherzanopumontr. , . . ' > 

y, Titne eUafopMuam^acwlu/trome» 'Poco dopo dàce: ' 

,, TuttwfonbeUvtmaDianmMetedeuon'W . ^ 

Tuti^rlerai d’Omero,cheprelèHlcelaBeIlezzaidiiC>Tana^'tutte l'ah 
tre hinlè. Ma lai ra quello ch’ei dibe»lella bellezza di Men«lao,che da 
Vna fola feria ei diflilla fòngue per vna colcia, là cui aniAdolà bellez:- 
za, egli TaMuaglia i vna donna, la quale tigne di colore di porpora.^ 
l^auorioncikbngliéd’vneauallotfi . ì : ' : 

i •» CbcdifMguerojfejigitmlefiiegamh^,. a 

Vuol dire, egG ebbe ba 6iti cod gl» Ihnchi , come l’ànnod^rardel 
l^e . Dall' akra banda lodando Omero la beiti d*Agamèrrnone no 
vuole allòmigliarla al lauorodi donna Lidia, ò Caria, o di altra doontr 
Barbara, la quale tigne Kauoriorcon la porpora, ma aflòmiglia i fbot 
occhi, e*!' lùocapoiGioue>ondcnqlègue,ch’AgtimétioniFu piùbd» 
k>, peidie conlìllraa labellezzod’Agamennone nella faccia, non an> 
IO perla fronte, manlopcf gli ocd)i.r Q^Iladi Menelaondlcfattez* 
zedelle gambe, h per kcolda, li pwlolhnco. Labcl*ich’è Coiiocata 
nelle pimtipali partidel corpo^ è più bella di quella, che lì trooaVielic 
parti menoprindpali . H meno bello, non per queÀe li chiama defor^ 
me. Ma nello (h^efèrdto de* Greci, non era la primasbclltnasaqaeU 
lad’ Achille, b feconda qudla di Nereo? Ma Nereo,fecondo <il firn 

f iodizio, benché folfe meno bello d’AchiUe, non era..# perciò più 
diodi Terlìte?Manon vogliotcc»tratar jolodelU bdlÀla- Aiace 
non arriuò alla fortttza d'AchiIlè, neDiònMdt, à qUdlà A' 

Ne Stendo alla fentezzadi Diomede . Ne Maféftcoàqudladi Sten»- 
k>. Neperciòinparagonedi StenelonelIùnodiiò,cnefMene(loon6 
fofiè fotte, ò che Stendo in paragone di Diomede, ò-Dlomcde in 
, lagone. 
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*i«goiie d’ Aiace, ò Aiace in psngoncd‘AchdItf . Ma ia quafieoiftjit 
femccnopai&ggio di virtù, die non irapsfìà té natnrc mekzaoe%$ 
più tofH> diiccnde à poco à poco ddlc coic ottime ^«fcJl'irlferioti . Ma 
■pardouered‘ailonanar^daoorpi,.eidciir la kwo bellézza ; e ioribi^ 
rezza, edidamo (è Andromaca contende con Penelope, oooci’vna^ 

I altra cada ^aon vedrai l’vna, e rahraamannilìinadciiao oiarkoiod»> 
dimeno manteporrat Penelope,non.giàrnaronìeGxeca,e raitnoft- 
me Barbara, ma perche fi deefare'flnna,^àddlaltreco(è,fitil>co(b^ 
lenza della viittu Agamennoneli'fèmì <^li dd oóniigiio di Nedon^ 
comeinmmdemeverlòvnhuomopmdencc^ Neiò*p^n/csdì£Voa^ 
ch’è dal Poca n ornato bglioolo di Gioue, e pafìore-dé' papotiichciOi 
podàaucrdilui oppinioneood Brana. In ogni moi.lo,bràdieAji«r 
men none foBèprudcnte,egiid)bedibi(bgno del cooftglio drNetkh 
re ? Hon mi pare di poter perfùadm meglio qucilo, cn^ia Iktamo 
metterò inficine vìBù, che fradi lòio fianofirmlt,ie quali, cooforme 
che dafeuna più, ò meno fi troua inckieuno, dirò che (ia maggiore, ò 
minore, rilpeeto l’vna alTaitrat Ma ra,TUoi,johek>fiuùdfiavf>9PC|^ 
Semplice, dicùì io non ilcorgo coi%cbe fi poilàcb*amarfnanQo(«a)- 
pbcec eflendo che per fabbricare la lènjtà, la prte dei corpo ncewpw 
diferenzeaflài, che non riceoeraniroa. Di rnanictal^jacofàfU dd 
tutto al contrario . £ chi ricerca ndk fimità vn .fij^emaitarnùnes lò- 
guita vna colà, che fugge,Ja quale oei’iBe(lòEfculapiò, ò Chitone^ 
non poteio'fionfèguite^.fenon còohmgonegotinv ' Cedui, cbécot^ 
fidmnelTarti la di/àgguaglian^ed ècandntoiblodi.q(|ud|D,cb^^^ 
può cùnièguire, e cM m buon giudizio dcB»fiicnltà'detl’aite, non per 
tanto mette .dificoleà, ne fi di^ra di non pbterpeniemreaUVltiniD 
termine . Nell’illeOà maniera appunto fa giudizio de' beni* ?erché 
QOtre, che/èrùbno per feiorreìà V'che^ caatta ^ IKpriinodiq* 

otidifèrueper' trattate la vexi)à, M fi^coode: k ,k«ukà,iI.<eiì^o!l’yn 
<jnU^]efàvck'ahbiém.O tra mano . Dbfcordnnoóra (òpra daf^na d’c(^ 
iè. Eattouefdftto iTt^ine, prima parliamo ddl’viibi^’ In untore^ 
BLÌDdiecrolik>«dtàkekftiauià. Il cerna dd noBro difix>r^fia. Se’l 
bene fiemaggioreydd bene« Guardiamo pntrala Tua vctlkà , perche 
fbnomolfecqlè^dietKMtiòno veir» ne mdpoBbnoé^^ voé, W pe^ 
che fiaix>creduiKp4^iW arrota vt^ SocracequandotanCQfòctil- 
meme k vkiùdE civk/uaefknzaeg]idKonfcnue,peKhé el- 

la fpJo (a cpia ptnnv,iooniefidb^ Tolgo ognidperanza di potere ac- 
^ìBarektiri^iMgUv^4mptdifce,coméviaggio arOppoIungov . Al 
«onerario oÀe|^afdla vmùakuni gradi, ckfda in ntezzodt Ila Brada, 
•kune viuas^^ tcaOerfir, c .akuni Mioglu nafcofbvperchecolgi,cheyà. 


V 


l»«he,dT<kn<^ nKM>)p«fi»ripoiàv£:‘<Ì0«e 

inkl*n>n?fb4t)lftatdd^q&yiif!Hk!Rd)^a>ftie(rMie(7èioccaco IVicimo 
(erMint dd rubWaggjo^ Dotte te et^gli liitbio concefSó d*aiw 
r^nie,4chÌ2fmtir)moreper attere ecqtnimo -^cibane ;cb'è l’aiti- 
mò^’fra^'ahrfbCTir'. 1Pi»-toconmnO) l’altra oppmioiieincotona trai 
trofei' » ^|!>nnctpile ktctatorV) e1 robufbflìmo tra i dappochi.» e per dir- 
Wjh (òmma^ noft'ft ctmir a ppongonb icomhattentiaqudli, ciwlbao 
dR^l4nelav4rtdfi'mflùraco*lpara|p>nede'ltm»)i • Malalctamorni- 
)e/e ven^hiamo dia pòccnza . L^bro ecrcUendlfono (ì dìAingue col 
p^gorveddlbro phi cattiuOi, è non dd piombo, c4’argenco,con Tar^ 
gentb^e'4 raftie,A!0’i rame. Dico-hreucmente, chequciloi chefipara- 
gOnèsbilògbaitKÌla ddnftdià (uftanzadeUa colà paragonante IV- 
fKHcl’altroddriftdì&Omia. Perchelètu metterai il bene,cra t mali,e 
Tbrfaiinacfhgarè‘i{‘befte,mediaiMe il paragone dd benone del male , 
cheimpedilceche<|iidla, chfèimAore, non prendala pedona ddl'otti- 
mo . ^ comi! di notte il lame , che a'accende co’i fuoco, per cagione 
ddia nebbia, ch'egli I» intorno, apparilce maggiore di quel fuoco, che 
digiortió è accefa,d quale ancora (è contenderacol Sol&fuontaggio- 
teaunerlàrio, apparirà più olcuro, anzi nullo. Costfè nfariparagt^ 
ne dal bene, colmale, benché fia picdolo di quantità, ti parrà nondi- 
meno ottrmo, eccdlebtTinnxS’fi eiMtte in vnadcadàn^btx vnapicck>- 
k fauilla, e in ben buia botte, vn piccolo lumè« ièmbtano luciciiflRim * 
Se tu oScederai chcTbene combatta co* lìmil», allora pw certo tu difeer* 
nerai, quale di marauigliolb. Secufaraialcrimenci cugua/H^ 

e pcrtiirbr tutto qéeAordine. Non vedi tu la Luna, che cvnadeUa 
comune alt) notte, eal giorno, molto fplendida, quandoamiua il Soie 
pare balorda ^ Non è dùque marauiglia ledi giorno il Sole è^incitore 
deHuoJunic,il quale tra corpi ccleOfcnobilùbmo, epotcnadimo, ma 
di nottola Luna ofeurifTuna, èdommatrice delie.ccnebre . Coli dbene 
fenclb notte, c fra letenebrc, enei la nebburdc* mali cu lo cdiodacraf, 
keiKhVgli ita oi^ro, le ne fiata eminente ^ Setu gli darai luogo tra. a 
beni, bitògna chetìa fuperioreqtid bene, ebefìa fplendidtf&mo. Ma. 
trapafTuimoaHepotenu^ Credi tu quella noflra vita non eikreakntf 
cb vn talpdiiggiò, inlietncmelcokco dell'aniino, edd corpo , c della 
fortuna, le quali tutte quelle colè, le fra di loro bene inltcrr.elìcógiun- 
gono, c cialcuna perueng i conlorme le lue lbrxe;al grado più fubbii- 
me, allora quelh lì chiama felicità. Dtmaniera,che ranimocomandi 
come mpinnD,ilrcorpoobbcxiilcacoitielc>kktovJa fortuna porgi aiu- 
to,coreearme: mediante colè lì fané, s'otnene la vittoria . Ma h.uan- 
do via kfonuna, tu fpogb il Ibldatu dcJTarmi . -Se tjuic^vn li lùlihtto 
, ' . da 
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4» gl‘àlb:i>tu liedi^bfciigo milic»i«*l apiano . E pure il lòl4tto4 
periof cali anni, e1 erpicano al lòkiaio, Ma (èipieixiiidoel altri CU 
onoi^railòlamenatlcapitanoy incheinododtJ capuano li ièruiri la 
fortuna. Ma (ciÉntnecteraltunequcfìecore, elecerraineirillenbgni^ 
do,in che modo Ulbituna fi varia del capiano4 Comandi lanànio: 
guerreggi il corpo: porga aiuto la fortuna, lo approuo quello, che fi 
cdeno,e3Ccenoiltutio,e tolgoviac^ni aggua^ianza d'onore. Ma> 
non confideii tu la liauitaeione del mare , iiella quale il gouematoM 
della naue, come anima nd corpoycon^a,ela nane come corpo e 

obbediéte'all'aauiia . 1 venti fanno impeto nella nauc,fi come fa la foi-^ 
tuna« contro la virtù'. Chefàràfèfileuatempefta^mcntredgoucman 
tore ein efière, e la naueflà con buona (pmnza di fàlute , ò perche va^ 
dia con tranquillo viaggio, ouero perch'ella fiaatta,con la fila arte a 
fi^ifareogninaufragio, baiUndo Ic^cheilEouernaeorelaguidHfèiH 
za’l quale, ne la boera della naue, ne*l vento tauoreuole può dargiogp*, 
mento. Perla qual colà in mare, ndl^ naue , nella nauigazione il gO' 
oematoreò’l piincipalc Dopo lui viene la naue. Popola naue gi’ahi>, 
tie|lcrni . Nel corfo di quella viu, principale è i’anima, dipoi il cor>r. 
po, in vlùmo b fortuna . Ma i beni depwdenti dalia parte migliore 
fono di maggiore (Hma, di quelli clies’atcribuilcono alia pane peggk^ 
re. Ma io ne' fenfi non accetto r^ualità. Omero era deo>,pondih 
meno ali afixiltauaXblltope. Sordo era Ad nondimeno miraua il 
Sole . Zambia la cabmità deU'vno, e dell'altro . Oda Ati,e non veg> 
ga. Vegga Omero, e non oda. Cbn tutto ciò in vano Callide farà 
cantare Ad . Ma Omero boiche lordo terrd cura delU Mula fua_.i» 
maeflra . lo nemeno, ne gli Dei, loppe ito l’equalità, e fono d'accor- 
do con Omero quando dice , 

, , Tatti ditti fe iutrt, dando il fito oKore 

ciafeitoo* Ma non è eguale Tonorc, ne eguale 

l'autortta; fi come non ò^;ualeiadiuifionedeI Cielo, co'i mare,ncd^ 
mare con llnfemo. Tutta uia Plutone, Netmnno, e Gioue fono Dif» 
eibnofigUuoli dt Saturno. Nel medefimo modo, che Lifàndroera 
Spartano Agcfibo'difcclè,.da Ercole. Io antepongo vna nobiltà, 
all’altra, rirpetto alla virtù. Perciò che ,fè ne'caualii il caiiaUerizzo bra- 
ma la nobiltà'. » 

. „ Che ÀTroc\ Gioue già datu^ aatM ^ 

„ Ter ptey^odeU'oHor rubato al. figlio . ’ * 

£’l cacdatoreamala nobdranc’ cani; quanto ma gg iocrocntechi vuol 
bcneàgl1mominfhadaalbloronaldca,ericercalanobiltà^ Nop co- 
me Sér^, che fu figliuolo di Serie. Quelb è (lupe vile* Non come 

Crelò, 


I 
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Crefojchefu<l’Ahtio,quefta è {chiatta'debolc. NoiKomeIppia dt ^ 

Piuitrato, quel fa è famiglia Ignobile. Malctuoommeraiò Lconidar 

ò Agcfilao, incoftoroionconofcolavirtù. S’io con Itd ero Ercole, ió 

approuo Tua nobiltà» Piacellè à Dio, che la {chiatta d*ArilHde (ofk ■ 

d’Atene, cosiqutlla di Socrate, perche non meno io glonorerei, che | 

gr£raclidi,òcheiPernani,òaltnglorionne]lepacrieloro.Seculodi ' 

1 fiumf,che(caturifconoda h'mpidi fbnci,elètuIodilepiante,lequa-» 

li lèbene fi fcccano refiano in efièrc i lorolcmi. Non loderai tu la 

nobiltà degl’huomini, la quale deriuandodavinù,comeda pura fonà 

tana, mantienela fila ^nerofità . Sinoad-oratufèmbrivn'huomoda '< 

darti fede nellecofc, cne tu hai deao : onde dimandandoti io quale fia 

la tua opinione, intorno alle ricchezze , in qual luogo, in qual ordine 

tu le collocherai, parla arditamente, dicendo quello, chetu hai ncllV ‘ 

nimo. Dimmi quello, che cu credi, che fieno le ricchczze.Dirai ni' 

foriè ch’elle fieno vn male ? Se tali le ftimi, perche ne vai cercando? Tu 

dirai vn bene ? perche lo fuggi tu ? 

fi Lo giurai con Ulinguaf malamente 

,t T^on è in obbligo alcuno al giuramento. . - 1 

Credi tu ch’elle non fieno, ne l’vno, ne l’altro? doc ne bene, ne ma- 
le ? ò le porrai in vn luogo di mewo, fra le colè, che non fono ne buo- 
ne, necattiue. Vedidi non pallàrpHi oltre, per non trapalTàre i fiioi 
confini . Che le mutato il nome tu non le chiamerai bcnc,ma colà da 
llimarfi, tuaurai muntola voce, ma tu gl’aurai conceduto l’onoranza. 


VENENDO OGNI BENE DA DIO, 

onde ahhÌMio orìgine ifi^I ali . 

' DISCORSO VIGESIMOQVINTO. • 

» 

D icono eh* Alel£ndro Macedone,andatoal tempio di Gioue Àm- 
monc,& efièndo fiato cb luichiamato co’i nome di figliuolo, 
dette interamete fede à quello Oracolo ; il che fu cóforme al detto d’O- 
mero,che chiama Gioue padre de gli Dei , e de gl’huomjni . Appro» 
natada AleflàndroJavocedtirOracolo, non gli parue^di domandare 
al padre Gioite, ò la fu^ di Dario, ò Tefico della futìTra batt?glia,oue- 
ros’alla Grecia fopraftaflè alcuna dilgrazia,d fe fi dou c Uè temere tur- 
bolenza nell’ Alia . Ma come le in nellùnacolà folle veruno pericolo 
di male,fobmcnteegh fece domanda appartenente al Nilo. Cioè, da 
qual fonte egli Icorrefiè peri’ Egitto. Quello gii mancauafolodi po- 

ter 
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lér dnedereègli Dd> per aequiihr LTrelicità, ilchc auendò -ottediircH 
diueniua beato interunence. Ma pci certo egli non acquiUcr^bbc fe- 
Ikitityftiieneokre alla notizia del Nilo» ancora audìeauuto ccgnizicv 
d6dell'iAro^ddell'Oceanoi,édttUuequtlIccc{c,chcdi lui fi raccon^ 
ano vncnenos’rgliaueflèlapuip^ Toccano circondi tutta la terrà a 
gui£i di fiume, ouerofia principio del trace Mediicrranto,o pure fia 
wiapaKide«neIla quale il Sole, eia LunaiògUono^tramontando^ua^ 
i^derfi, ofOceanofia qualunqùealtra cc^ cantata da’Tetfi de’ Poe- 
ti % Fermio credere, Alef&ndro fi làrebbe dimofirato più iàuio , s’e« 
gfiauefléhfciato correre i fiumi verlbquclla pane, doue ordinò Gio- 
ve, che correflcro, e fofìi andato alT Oracolo d’ Aminone, ò à Trefpo- 
ò, calla voce loro, ò à Parnalò,cal fuoOr.Kolo,ò airifineno Apol- 
lo, calle fùevod,ò à Deio, c à Tuoi cornei lèi n Grecia, ò tra Barbari 
fi troua alcuno tempio profetico, e quiui oda quello di Gioue, ò d’A- 
poBo auefle impetrato Oracolo fcli« al genere vmano . E, t’io non 
m’inganno, quello Tuo viaggio làrebbe fiato eli pm vtilnà afiai à gl huo 
mini, che non fu c^uado i Dori confiiltarono i fatti del Peloponnelò, e 
gl' Atcniefi, quelli de’ Ionici, e i Siciliani quelli de’Corimi. Per la 
qual cofa, le ancor noi, ad imitaaionedi colioro>ch’andarono per co- 
mune vtilità airOracoIo, dimandiamo à Gioue, chi lìa il padre, e l'au- 
tore de’ beni terreni. Q^li fieno i principi; di detti beni. Quali fiano 
ì fonti, onde elTi vengono a noi. Madiquefie^e di fimiU cofe forlè 
non è da infafiidire Dio, apparendo le caufe chiare, e con gl occhi vCr 
dendofi lorigine, e’I fonte donde vengono i benN non potendo dubi- 
tarli. che non fidi il padre, e‘l fattore di tutte le cofir, colui, che dilpolc 
Tordinearmonìco eie* Cièli che guida il Sole, e la Luna, il quafe,qua- 
fi matfirodi caiuo, fìà nel coro, mcxlerando con lafua voce, co’l fuo 
moto, le circuIazioni,e i balli delle Stelle. Che diflingue i tempi del- 
l’anno, regge i venti, c autore del mare, fa correre i fiumi , n.udiilcc le 
piante, crea gTanimali. E generatore, fa piouerc,è fruttifero. Padre,. 
producitore,lj cui mente c fiabile, incorrotta. Con Velocità incredi- 
bile, in vn batter d’occhio, tuttoqucUo, che tocca, adorna, e illufira, e 
opera quello fiefiò, che operano ir^gr del Sole, che tutta quella partq 
della terra, che toccano, rendono Iplendente. Come tal colà auuok- 
ga, da me non fi può dire, nondimenoOmcro,ma occulamenie,rac-^ 
cenna, quando dice.. !.. 

91 . Afa cani'tbbc ciò detto 

M Conl'ottbìonno il granchtte fe cenno. 

Al cenno di Gioue apparue la te rra, c tutto quello,che la terra prodi^ 
ce. Apparued mare, e quello, che produce limare ..Apparue l’aria, e 

quel- 
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^dlo) d«produce Faria . . Appaiiueil Cielo, e quello, ^e £ aiuole 
in Ciclo». Tutte ^ueOecofèfuronb fatte dal cenno di Gìoue^EHèii- 
do le colè tanto chiare io non vogh'o andare à neflun’OracoJo . lo ito 
gran iède ad Omero « locredó i PJatone,e mi tincrelced’fpicurb* 
Ma venendo (ècondo bordine à trattare i /nali,dielono nelmondo^là 
ciò penfando, bilògna ch’iO domandi donde eÓì veagonoi noi . 
làan loro Ibme, la mrò prima ongtne . Se vennero à noi d’EciopMoon 
la pelle. O di 'Babilonia con Sedè» Q di Macedonia con Filip^* 
Non per Dio-. Non vengono i'mali dal Cielo; non vengono dico 
dalCùlo.* Perche Tinuidia ha ^io dal Cielo. Maquiho&lc^nodi 
qualche Oracolo . Chieggiamo dunque conliglio d gli Dei, ò Giou^ 
ò Apollo, dichiaraci di grazia colà unto dubhiolà . Qud lìa il princi- 
pio de’ mali, qual lìa la caulàd*è(Iì,in che maniera soipoHìatnolchi- 
fargli . 

tx Lo fcdó€iant*l fuggire Untalenoa'jmote '• 

... ,1 Efjcn satifa di fdegno • 

huomo lì croua, che non làppia quanti, equali mali lìeno nell’v- 
niuerib, che lo riempiono di IbTpiri, edi lamennzioni, i quali,per vna 
certa nòllra Iciagura non lì icoropagnano mai dalla vita vmana^* ^ 
QueUo noUrocoipicciuolopiagc le malattie, che gli lòpraHanno,pian- 
g^’inceru condizione della fila lànità, e la dubbiezza delfuo viuere . 
Perchequal prte dell’etd, òqual parte del tempo lì troua, die noi non 
fiamoopprellì da qualche male ^ Subito che’l bambino èvlcìtoddl’v- 
mido ventre della madre, tutto imlirodolato , non empiergli l’aria di 
lagrime, e di vagiti^ Come arriua all’età lioriu,diuenufunolb, e in- 
temperante . Se giugne alla giouanezza, pel calore,e vehemenzadel- 
l’animo non alcoTu ne coniiglio, ne auuertimento alcuno . La vec- 
chiezu à pocoà poco gli toghe, inlìcmecon la uita,ogni vigore. Final- 
mente quello albergo delranima è inutile, fallidiolò, e malageuole. 
Nonpuòlblfrirelepioggie,non i ventinoli il Sole, Icmpre lì duole 
della varieià delle llagioni, econ lo llcflb Giuue ne viene à conrelà-.* . 
Se viene il verno conuicne coprirli con molli vcftimenti. Se viene la 
fiate bilògna cercare di nnfrcfcarlì. Se il corpo li (ènte ripieno di cibo 
vuole euacua rii. Come è cuacuaiodi nuouo lì riempie. Finalmente 
il corpo de'l’huomo c come vn Euripo, ò refiullò dd mare , che non-4> 
main ferma,lèmprellà inquieto. Egli è inlàziabile,c6cumace,von'ce. 
Ha dibilògnodi vcfii,di rcarpe,d*vnguenti-,di medicamenti, di ba^- 
gni . Vn cauallaro guida mille caualli , infinite pecore vn pallore jh 
molti buoi guida vn DÌfoIco,ma airollcq^uiodd corpod’vn nuomubL- 
dògnano molte mani, e moltearti per luo.lèruizio. Ne ancora tutK 
.. i quelle 
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^ucdeoofègli bjftano» Ma fino ad ora qual’aitc hanno potuto ntitv 
uaregrhuomini per poter ten ere Jon tana da Jorola pelle, òproibire 
vna grai^ioggia cadente dal Cielo, ò ferma re i crcmuoci , ò Ipegnere 
il fuoco (ui^ente dalla terrai Vedi, die grande ordinedi mali,eclic 
icambieuole fiicceifionc . Vedi, che conunuazione di pericoli . 

,• Tià miferodeU’huom non hi U terra . 

Se andrai confiderando la (ua anima,mirerai di'ella è afièdiata da 
ièratodimalatrie. Seni leui daH'animo il dolore, gli (uccederìil tir 
fnore,s’ilninorefiritirerd,s’accenderira,equella Ipcnca, viene l’inui- 
dia, lecalamità dell animo fono lempre vidne, nc mai fi gode v na cer- 
ta quiete. A quelle colè, che può rirponderc Gioue, ò Apollo . Sen- 
tiamo qudlo, che dica vn loro interprete . 

„ %A Dio^l'hMomini aferinono i lor mali 

,, Ma da lor falli nafeoao i lor mali. 

Ma quale c la raufj de* peccati? RitrouandofTdueabitazionidiuer' 
fiffìme in fra di loro. Cielo, e terra. E r»naclcntedaognimale;el al- 
crahamclcolatorvno, c l'altro. Di maniera, che i beni vengono dal 
Cicloni mali nafoono dallinnatamaluagità de gl'liuomini. Quello 
male è di due forti, ò in dirpofizionedella matei ia del corpo, 6 licenza 
dell anima. Ma dilcorriamo della primiera. Confiderà la fiiamato- 
ria,ch’è foggetta al fiipremo artefice, che qualunque ornamento ella 
ricene, l’ha q riceuerc come con cedutoghd al l’arte vmana ; e fe appanni 
chclu difetto alcuno nelle colcterrene, più che non pare, chcconue» 
nillc, ndn bifogna fubito dame laeolpa all arce, perche il conlìglio del- 
l’ancficcnon mai s’allontana dall’arte, fi come ilconfigliodcl l^ida- 
torc non mai s’allontana dalla giullizia, tanto più non fi decbial^are 
lamcntcdiuina,pcrchelartcdegrhuomininonconlcguilca il Tuo fi- 
ne. Alcune cole ancora lèguono Ipontaneamente dopo l’operazio- 
ne, che rum fono fattura dcirarte vmana, ma fono colè attenenti, c de* 
riuanti dalla propria maceria, come le firintillc, che vengono daH’jncu- 
dinc,c le fauiilc, die deriuano dalla fornace, ò altra co(à,che fiicceda 
dalla materia principale , la quale confiderata daH’operazione, che fifa 
è neceflària, ma non è però primaria, e prindpaleairartefice, che ope- 
ra. In tal maniera nc’ mali terreni, che fogliono vcnireàgl’huomini 
udlc loro operazioni fi dee da ogni colpa atfano liberare l’arte. Eficn- 
do che fi fatte cole fieno affetti necdlàri,che fono attaccaci infiemeà 
tuttala fabbricadcH’vniuerfo,certamcntequelle colè, che fecondo la 
noftraoppinionefi chiamano corruzione, mediante lequali noi ci af- 
flighiamo, vuole lo fteflò artefice, che foruino per confèruazione .» 
dell’vniucrfo, perciò che attendendo egli alla Tua fiduce,conuiene ch’ei 
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s'affadchi per vnle delle (leflè parti dell’vniueriò . GrAtenieiilòno 
crauagliaci dalla pelle , i Lacedemoni dal tremuoco, i Tellàlidairinon- 
dazione.) Etnaauuampa . Madimmi, Gioue quando promilè àgl'A' 
tenielirimmortalità^ Auendoline la pelle non potrà Alcibiade ricc- 
*4ier qualche danno^come auuiene quando, per aggrandire il popolo 
Accniele, nauigò in Sicilia con danno tanto notabile . Q^ndo furo- 
no fatti denti i Lacedemoni da tremuoti? Dalle inondazioni i TeHà- 
li? ò dal fuoco] Siciliani^ Qae lte fono quali partile membra del cor- 
. po, le quali tu nomini affetti, c corruzionupcrche tu conlìJeri quello, 
chemuore: io le chiamo conleruazioni,percheioconlidero lalìiccef 
Itone dVn 'altra cofa, e la loroconnedìone. Guarda le trafmutazioni 
de’ corpi, e le n uoue generazioni , che non fono altro (come diceua^ 
Eraclito) ch’vna lèmenza, chevàin su, e’n giu trafeorrendo,!! che vno 
abbia vita perla morte d’vn altro, e l’altro con la fila morte ^cagione 
ddla vita altrui. Dalla morte della terra nalcc il fuoco, dalla morte 
del fuòco nafee Tarla . Dalla morte delTarìa nafee l’acqua.^. Dalla 
•morte dell'acqua nafee la terra . Vedi la fìiccedione ddm vite, vedi la 
trasforma-zioncdc’corpi,Iequali in tutto Tvniuerfò producono le mu- 
tazioni . Ma venghiamo ora alTalcro prindpio de’ mali, di è à noi na- 
turale, il quale è nato dalla licenza deiTanimo,cheancoloconruma,il 
nome: del quale è maluagitàiLÌaqt]ale,coIui,che ^e^attrìbuifce,att^bui- 
fca à fè anco la colpa, ne di aò dia la colpa à Dio . Petch'eflèndo flato 
necelTìtatodi creare la terra, la quale ci delle tutti i fìioi frutti, e gl’ani- 
mali,cquegii nudrifse;bilognauach*eJla dentro à fé riceueflc tutti i 
mali, i quali ributtati dal Cielo, foflèro confinati in terra . Fece gl’ani- 
malt diuerfi, c d'ognigcnere, il primode’ouali diuifè in duenature, fi 
chela prima folle diuerfà in fèmedefima,edi{ninile di forma, di corpo, 
c d’egni vfàiìzadiviucre: fènza ragione, lènza prudenza, ch’vna ipc- 
zie fofle creata in danno delTaltra : incauta,priua dtli’intelligcnia,del- 
la diurna virtù, che di giorno in giorno fofle guidata dal fenfò, e di lui 
godeffe , foflè fòpra l'aitranatura piùeccellcntcdi forze di corpo, ma 
con Tintelittco nulla poteffe. L’altra natura ch’è quella delThuoir.p fu 
creata d’vn fòlo genere, e vna fola, fbciabile, di corpo dcbole,di ragio- 
< ne incfpugnabile, capace diU'intell genza di Dio, fauorica della ciuile 
amminiflrazione,e aucfTèguflo della giuflizia delle l<ggi,e 
cizia. Voile Dio ch’ella foflè fuperìoreàgTabitanti dtirvniuerftì, ma 
però volle, ch’à Dio foflè inferiore. EbenclicThuomofìa mortaIe,noH 
per tal cagione auuenncch’eglifccmaflè la fua eccellenza « Per», he non 
e alt>oqueilo,che’l volgo chiama Morte, che principio ddl’immoitali- 
tà, e natale dcHa futura vifa_i . Vna volta, à fuo tempo, q per legge , 
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i corpi muoiono, ma ranitne fono richiamate al luogo 1<^, e alla viti 
loro . Ma perche i’rmana natura fteflc foggetta alla diuina, Dio opo- 
rd in quella gnilà . Egli mìlè nel corpo mortale ranima,la quale,!! co- 
me carrettiere al carro, quiui dimoraflc ; e à detto carrettiere mifoin 
mano le redini, acdòcon eHè egli fdffecondottieredel corpo . Diede 
i lei forra, e gagliardia, acciò che dia poteflè, volendo, con la Tua ar- 
te, Icruirlène, e non volendo, poceflè non valerli di dette redini O co- 
me quiui Tanima può dirli fdicc, e veramente beata, j’ella làrà ncorde- 
■ uoledi colui, dalqualeella fu collocata nella carretta, e dal quale ella 
riceuè la briglia . Certamente Tanima to^ie di mano à Dio >1 freno,e 
regge il carro, e modera il furore de* caualii . Ma quagli contrari al fuo 
vwerc vanno rouinolàmente errando, e contendono infieme IVn ca- 
mallo, con l'altro. L‘rno è inclinato alla intemperanza, alla voracid, 
c alla libidine : vn 'altro alla collera, alla Ifoirizia, e pazzia. V n huomo 
è tardo, delicato, vn altro auaro, e d'animo abbietto, e vmile . Cori il 
carrettiere è conturbato dal carro, eh 'è nufìb in fuga,inguàc‘n là. 
Che le egli c trafportato da’ cauaili,che non obbedilconoal freno, allo- 
ral’impctodel potentecjuallocl^uitarodaliacarretta Colui ilqua- 
le è inclinato aH’intemperanza ,ltlalcia rapire infiemeco'l carrettiere 
da varideliderùdalla violenza, e da piaceri di Venere,e dagl’altri in- 
' onelh,enon linceri diletti. Mafo vnoè iracondo predpiu in tutte 
le milcric, e calamità . 

QVAL SI AL DEMONE 
\ ' di Socrate» 

DISCORSO VIGESIMOSESTO. 

T V prendi marauiglia, ch'à Socrate afTifìelIè vn Demone fiio ami- 
co, con là pcuole delle colè future, comoagno iiidiuKibile della 
ruaperfona,che albergaua nella fua mente; a ScKratc, dico, il quale 
era puriHìmo di corpo, d'animoeccelicntc, pcrfettiflimo nel (uoviue- 
re,e Ibauillìmo nel parlare: il quale trattaua con Dio religiolàmente,e 
con gl huommi làntainente. Perche dunque ti marauigli tu di que- 
flo,enon ti marauigli di quella vilcdonnicduola Delfica in Pilo,e non 
timarauiglidiqueirhuomoTreljxita in Dodona. Di ouel Libico nei 
tempio d’Amrrone, ò di quel Ionico nella Cittd di Claro, ò di quel 
Licio nel Samo. O di quel Bcono nel tempio d'Appolinellmcno, ò 
di molti altri, che di continuo hanno trattato con gli Dei, ne folo ne* 
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fjtti propri /bno ftati auuertici diq tnllcsche doucOero fuggire , ouero 
feguitarc; ma negl altrui intcrcdi hanno dato rifpofta di qutlIo,che pn 
uatamcnte,ò pubi camente doueua auuenirc. Ouero perche non_^ 
prendi llupore di quella Sacerdoteflà indouina, che lèdendo (opra il 
Tripode, pergratia di Apollme manda fuorale nl^fle. Onero jper- 
chenonci marauigh di quello indouino Ionico, die impara le colc^ 
auuenire, dall’acqua attinta nelbfonie. Ouero perche li diOcHm ter- 
ra, come Omero gli nomina, con piedi a/ciutti, non ti rendono ftupo- 
re, cheadorano la Quercia, e mediante le loro inlpirazioni , come rac- 
contano iTrcfpoti, imparano il futuro, e ad altri loinftgnano. Ma 
nell’antro di Trofon io, perche egli c deftinato per luogo del predire, 
intorno alla Citid diTebaida,coridettodah’EroeTnfonio,chi vuol 
conligliarli con quello Idolo , vcflito di colore paonazzo fino al tallo- 
ne, portando in mano vna fchiacciata ordinata per i /àcrifizi, entra 
fupino per vna picdola porticella : doue, dopo aucr veduto molte co- ■ 
re,emoIteaIcoltate, dinuouotornadi(c)pra,e come nuouo interpe- 
tre, racconta à gì'alirì quello,ch’egli imparò . Si diceth’in Italia intor- 
no alla magna Grecia, non lontano al lago,che H chiamò Aorno c/Ière 
vn antro, il quale racconta le colè auuenire, doue. afliftono huomini , 
che prendono il nome,dairvlò del chiamar fuora Tanime. Qui chi 
vcniua all'Oracolo, auendo prima conceputo -nell'animo le preghiere, 
ammazzatala vittima, offèrti i ficrifizi,u:condoque’ riti,faceua venir 
fuora l’ombra de’ fijoi antenati, ò de’ tuoi amici quali volclTè . Il che 
fano, vlciua fuora l’anima, ch’era fonile, da non ellèr conofomta facil- 
mente, ne dal volto, ne da alcuna apparenza, la quale, nondimeno 
era dotata di voce,e di potenza à predire le colè . Di fi fatto Oracolo, 
miparech*Omeroneaueflècognizione,equiuicóduceflè il fooVhf- 
fè, benché per licenzia poetica gli delle luogo fuora del noftro Ocea- 
no. Laonde fè tali cole fono vere, fi come fono veramente, e/ìèndo 
ch’ai prefènte alcune d’eflc fi mantengono come erano prim^ e del rc- 
(bnteapparifoono)evefhgiadiquelculto,e di quella religione. Ma 
vn huomo, che fìa d’indole ammirabile, c di buona educazione, c che 
(mprefìfìaapplicatoallaverafàpienza, nella flato abbandonato dal- 
l’aiuto della fortuna , lè conf^uilce dall’immortale Dio d’eder fatto 
de^no, in quello ch’ora da noi lì tratta , della pratica dello ftelfo Dk), 
làraegli marauiglia, e tenuta colà non donaci fede, che quello tale, 
quanto à lui è poinbile, abbia pollànzadi predire le colè future* Non 
già nel modo, die fecero gl’Atenieit, ch’andarono aU’Oracoloper c6- 
lultare intorno a’ mali della Grecia. Oi Lacedemoni, che confultà- 
cono la Ipedizione per la guerra, ò lè alcuno dol e ndo combattere nc’ 
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giuochi Olimpici, ò ne’ Tribunali cthnandafìc, fc ne riporterebbe vie* 
toria,ò vnoauaro,(èaurd ricchezzi, òfèalcunovolcflcfaperealtra co- 
(àfiniile di poco momento, delle quali cole gl'liuominidel continuo 
infaHidifeono Dio. Non perche lorfc lo Dio di Socrate non fàpefle 
quelle cole, non eflendo egli ignorante del futuro. Perciò che il me- 
dico, li fabbro, il cuoiaio, e in tutte le facultà,c nelle Iciem^c egual- 
mente H chiama ottimo collii, ch’è rufficicntc per le fleflò,c~pcr altri»- 
Ma Socrate aueua acquillatofra l’alrre cole, quello ancora, mediante 
ilpailarecon quello Demone, il quale egli contcmplauaconlamcn* 
tc,ch egli come compagno di tanto Nume mcnaua la vita fùa con one- 
flà, ccon gl’altri quando 1 tempo lo nchiedeua ; trattaua in maniera da 
non eflcr inuidiato. Fermate. Dira qualcuno, quello che tu raccon- 
ti, io te lo concedo, e non ti niego, che Socrate, per l ecccllcnxi del* 
ch’in lui era grandilTima, ei non folle accettato nella con- 
uerlazione di Demone. Ma io vorrei là pere qual folle quello Demo- 
ne, c prima io bramo f Gamico) che tu mi rifponda,lc tu creda,clie .» 
naturalmente fi troui quello, che noi chiamiamo Domonc, ncH’illef- 
fò modo, che tu credi, che fieno gli Demoni, che fieno griiuomini, 
che fiano le bellie. O pure, che la colà vadia al contrario. Perche 
farebbe colà ridicola il volcrlàpere qual folle il Demone di Socrate $ 

' mentre tu llaiin dubbio del loro genere in vniuerlàle.' Lacolà palla, 
come le alcuno foUèviumo lenire dentro à vna ilòla, nemai aueUc 
veduto alcuno cauallo, e lènbllfe diredic’l Re di Macedonia audio, 
fra l’altre colè, vn Cauallo nomato Bucefalo, il quale lòlodallìio Re 
volellè ellcr caualcato, e non da altri, e per ciò voler lui ^làpcie in vn 
tratto, che colà foflè quello Bucefalo. C hecolàauuerebbci Collut 
non isforzerebbe quel tale, à cui fu fatta q^uella dimando^ à rdlar mol* 
to penlòlò^ per non ritrouare elèmplo ballante, co’l quale polla rifpo- 
dere,che colà fia Bucefalo, à colui, che non ha mai veduto alcuno ca- 
uallo ^ Ma coloro, che dubitano del Demone di Socrate , non hanno 
mai letto Ornerò^ doucdicelellellècolè, che dice egli . E prima d’A- 
chille ck’in vn parlamento di guerra con tanu rabbia tratta con Aga- 
mennone, che Iguainato il ferro tentò di ferirlo, ma dal Demone dò- 
gli fu proibito,! [quale fu chiamato da Omero , Minerua , la quale fu 
ailìllence à lui,civera in collera . 

„ Dunque ad ,/fchiUt ytUa-inuolò per for^A 
ìy II biondo crine- : v ' 

Deli’illd&Minerua tratta quando dice» i 

ir Leuai la denfa nube t che veìaaa • ’ . 

n. Lo fpiardo tuo i perche mirar poteffi . I 
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. Ja chiara luce tgf buomint» e gli Dei • 

pi nuouo Telemaco vergognandoli , di douer r^prefèntarlì dauanti 
à vi\ vecchio Re, nc làpendo, che Hdire, ne che /i fare, il Demon^^ 
tuo compagno nl{X>nde ; 

,, T elemac» tua mente »À te che parli , 

„ E anco il Demott tuo ti fomminifira 

** i^olte cofe. Dipoi lbggiugne,tnoArandoperdtedd 

<koba (perarc del Demone i ^ 

t »» credo già , che tu fia natole crefea 

«ik . t» Contro il voler di Dio . Dipoi. ^ i ' 

-.j »» La belliffima Giano ciò gl*impofe% Ancora**'. 

. MinetuahiondaUvirtk iCardore 
• »f Spirai Ganimede^ Dipoi. 

^ ^gil* membra^ e manit e pii gli dona . 

Vedi tu, che moki lòno flati colcMO^ che h flmolmki della pratica di 
qualche Demone. Vuqttu,lalciando da parte Socrate, che noi ric- 
eornan» ad Omero. Finalmentcchengnihcanoqueflecc^ dPoaa 
/ria tuoi eccdlentifluno ^ Certamente quel Demone di Somte, del 
quale noi trattiamo, era puro* particolare, popolare, il quale quando 
Socrate vuole guardare vn fiume, egli Io ritiene, d quando fi nfblue 
«li voler bene ad Alcibiade, lo configlia i indi^'are , o quando fi vuoi 
di/cndere, egli non io permette* ò quando rifolueà morire , ^li non 
è repugnante, il DenxMie d'Omerononèaflìflenteàluifòlo,ne^ 
per vn lolo negozio, e non è fcdovno,ne fi traUagliadi cofe piccole, 
Aia è vario, prende fpeflò diuerfi nomi, diuerfà forma , e diuerfa fij* 
qella . , Vorrei fàpere fè tu creda veruna di queflecofè, d creda eh? Mi- 
opua fìa in facto nulla, d Giunone, d Apolio,d la Dea della concefà; 

queflo Demone dJOmero in verità fia cofà alcuna. Ne penfàre 
ch’io ti dimandi di tal cofà, perch'io pen fi, che tu creda Minerua «fiè- 
re» quale era quella, che fu fctdpita da Fidia, non inferiore in parte 3 
«U^na alla Minerua defentta da Omero ? Ci«>c vna bella fanciulla con 
^'ocebi di color cchfle,di grande flatuta, co‘1 corfàletto in doflò, con 
^ cd^,con l'afla, e con la rotella . Ouero Giunone tale, quale Poli- 
deto fece vedere a* Greci, con braeda candide , ffaJIe d’auorio, occhi 
■belli, vefle variata, d'afpetto regio, che fiede in trono d'oro* O quale 
fi dipinge Apolio,e fi fcolpifce, gtouanetto, che dalia foprayefta mili- 
tare, Icuopre nudo il fianco, con l’arco, e le fàette, co' piedi alquanto 
l'vno dalralcro diflanti, nella maniera di chi corre; e cheto penfi,che 
lunonpoflà ntrouare la venta, e quello,ch’è nafeoflo fbcto/auole, ni 
non poflà tramutare in fenfb chiaro ., lo non ricerco queflo, ne hp di 
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tc fi cattiuat^pinione . Ma dimmifètu vcramenic crcdi,che <]ue(V 
nomi, e queftì corpi fieno veri, c poflàno dinotare alwne^uinep^ 
tciize, le cpiali afliftuio, o in legno, vegghiandoal! anima • "che 
le tu dirai non cfiTir vero, ti conucrrd lubito combattere con Omcn^ e 
togliendo via gl'Oracoli, c leuando la fede aBe rrfjxille de gli Da, e n- 
buttandole vilioni, e abbandonando Socrate, non per qudto puoi Je- 
uare la credenza à quclle^lc, ne puoi dire elicile non pollano aui^ 
nire, e ledo ti reità ad auer dubbio di Sociw. Io n denudo, quale 
di quelle due cole tu mi vuoi concedere, òche Socrate foflb indegno 
d'auer qudto Demone,^ che quello, chepuòliicccdcrcne gTaliri^ no 
lucccdcflc i SocrtK^ c le tu mi concederai, che t^ colà fia podìDUe a el- 
lerc, tulocòcedcrai ancora qui; ne mai prouerai, che Swate folle in- 
degno d’auer il Demone. Se d unque la colà'può ftar coa,nc Soexate lu 
indegno d àuerc il Demon^rcAa checu nó attenda .pnnapalmécc piu 
à Socrate, ma generainrine fi debba oonfiderarela natura de’^l^nòm. 
U che-fra poco fi tratterà da noi. Ora riiornaàteftdlò,e<acaad^i'o* 
pifvione, che tu aueui prelà, di maniera tale,<he qadl«c<dè,<ÌiCT.tr^ 

tanoiti lèruinoquafi porlàcri principi ck4mioragionameio.Cioè,chè 

Dio diedeagrtiuomini la virta,e’lvi 2 io,tióaitnm«mi,cheàlotta»nfl 
campo^aocio ch’il viziolèriuflc loro per mercede d’vna ment^eànook 
•fceleraia,e la virtù per paeiniod’voa méte buona. CoAoro4ÒBoquellH 
a’ quali è alWteme u natura diurna, U qoalecnra auairala vjta4oit>, egU 
xliKnde,e proeegecon la fiia propria mano. Ma akiinò con gl'auguri,o 
oón le Yjfiofiiiocon l^ammon zioni, òco’ làcnfizi và mantenendo . Na 
può efl^e,che 1* vmana mefite, tale è la ììm debbi .zza, poflà con feguirej 
pérforzadi ragione,tuttcle<ólè,ntrouado<i,pnnopal nentein queAa 
fixOnda vita^nella folta caligtnc,e nella afliduacófulione, e Ifrepiiodc’ 
prelènti maluda’quali, ellaeneccflànameme conturbata. Per^|qual 
viandante èC pronto,e auueduto,chend viaggio nó inciampi in qual- 
che forti cieca ,0 in paionalcolto,o in qualche prcapiwo,o bocp.Qoa^ 
le,è quel fiperito,e prudente goucmaeoredi naue, «iie poflà caminare 
per mare, lenza prcuarefcmpito de* vcnci,fcnza procelle^ lènza tem- 
perte, c iènxi alcuna penurhazione delfana QujI medico è nell’arte 
hia tanto pratico^ che qualche volta non reltafleiurbato per vno occul- 
to, e nonpcnlàto malc^ imparncolarelèpiùmaligli Ibprageiungono 
l'vno, contro Taltro,^] quali diflruggonotutcelevere regole ddla_^ 
'medicina . O quale làrà vn buomò tanto buono, il qualecorra per'il 
viaggio di quell.) via lènza otìfendere il pie«.ie, lènza (Hrucciolarc (non 
'auendo principalmente minore dificolti , che non ha vn corpo infer- 
mo) vna dubbia nauigazone,vna rtradam piùlu(^idilco(cefii,£non 
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P«o«li fiagoucrna/Wfe» owtlvo > c che locbudiv 
G) d mai^ ^ co? ^ c coià ccccllco te la virtù per le j^cfla, c laa-, 

fc ad acquillaniij oi cf^ciiTima nell’vmane azioni > tuttauia élla 
ra in vna materia non buonayincerta, e picniffiina d’Simbiguita . La 
qual colà grhuominichiamanoibrtuna^) la quale è deca y e ineguale a 
le ftcflà . Laibjtuaa viene alle mani con b viri ù> fa nefiftenza alla vi^- 
tù, combatte con- b vinùy bene, aJfrontandob per trauerlo, la 
mette in difordine . Non altrimenti che, le b nebbiay per ràriacuo^rc 
i raggi dd Solty ù^oitruba il luipe loroj^ Sole come rclb^nia- 

ro, le bene db nói nonweduto ►3^ell'»ilel^»fl®»ierà v Ibpiaiiwndo 
bfortunayeUa d ruba b virtù. Ne per oò è la virtù meno bella^ma- 
come da nebbia foiba è cbiulà, e ricoperta da quella caliggine.- Allora, 
elbhadibdbgnodi Dio, pcrchcraiud,c b difenda, come Ino compa- 

f ^no in quel cerume. Ed è còla certa, che Dio mentre regge il Cielo, 
i mrowpertuctOye quiui ordina, c dil^ne tutte le cole. Dunque 
Dio Itt certe potenze, che llcbiamano intelligenze. Sono^crw^w 

S eno potenti di Dio, ma piùpotenti de gt hucmintrC lìmo miniltn « 
ics egouernatori degh miomini. SonopioflfimiàDitsedibgcntu* 
fimi curatoride gl huoniini . Perche pct grande interuallò , le colc_i» 
moruhVdaile im moruU,per la pie^ènza delle cole celeAi , e per il con- 
tinuo. vlò, rdlercbbero elclulè , le non foiléb natura di quelli, che noi 
chiamiamo Demoni, la qualcàguibdilegarnCy in vna certa anuon^ 
rimbccillità vmana yoon la bellezza diurna, per. b parcmda , che ht 
vna, con lakra non cogiugnt Aè • Npn allriroenti nói vcggiai^ cncr 
lèparati i ^rbari da’ Gred, per non intender b lingua, al che tòno 
d’aiuto grinterpetri,! quali riportanoalivni, e a graltri, le parole ri- 
ceuui«<riU’vna,e ^llaltra parte. E per uleAradb» medianteucom- 
róerzio, i popoli fi meìcobne^ c praticano inlìcmc . In tal guifi quclh, 
che furono chiamati Demoni, lòno in mezzoa glbuominne a gli Dei. 
Quelli fono quelli» che fi fannovederea grhuomini, e paibnot»n 
tOj e praticano fra loro, e lògliono darc^bondantemente qucllo,chc. 
piudefidda il genere vmano. Sono in gran numero. 

„ Ter ^abbondatiti regni della tetra. 

,t Son trenta.mitad'mi t feruìà ciotte * 

Di quelli alcuni medicano l’infermità ► Altri danno oonliglioht^- 
cofe dubbie; molti riuelano le colè occulte,. Altri danno aium nc gte- 
ièrdzi deirarri • Altri lbiK> compagni ne’ vwggi . Ancora lòno alcu- 
ni Demoni ciuili, altri ruAìci . Ahri abitano A mare, altri b terra_» . 
Ancora alcuni Aanno dentro d corpi de gi’huomini • Vno dimoiaua 
. nel corpo di Socrate, vno nel corpodi Piatene. Vn’aliro io Pitagora. 

l 4 Vno. 




hf e^jssi<^ó Tlf.ro 

Vno in Ztoriòné i vn’altro in Diogene . Queft’è feroce, qaegli c amàrP 
dCHmo dell*huomo. Vno ièruile,raHro guerriero . Finàlmftfe'quio^ 
fono gl'ingwni dell’huomo, tante fono le fpezie de* DcmoHì i ‘ 
y. tt 'hiéiltmuiàcQlottite àpert^ini ‘ ' 

t, Son iptefii Dei,chetrafcàrron pertvtto m 
MafotuminioÀrerrai vn'aninna empia ^ fia fìcaro,ch*in leinqnttbit^ 
nò, ne della foayita fieno i Demoni prefidenti. 

T>J NrOFO , SIA 

I^emone di Socrate . 


DISCORSO vigesimosettimo. 


.'I. 


R icerchiamo da quello Demone (perdo che egli ama mirabrlméir* 
te gFhuomini)e hainvfodidarelerifjjoftepermeao de* corpi 
ferO, ficomefailfiiono Ifmenoper mezzo de’ Flauti*, ma ricerchiamé^ 
lò con Vlifiè (come vuole Omero) in quello modo. ^ 

,, Forfè fei Dìo di mortai femenatvt Ancora. 

,, tjfla tu forfè fei Dio, che vini it$ Ciefo • 

Non fadibifognodirilpolla. Noi lappiamo qualfia la tua natura..» 
Ma fc mortalTiuom lèi, che riue in cerra,'dimmi le tu lei Ibggetto ,11 
cóme noi mortali, aH’vmane pafitoni, adoprandó, come noi, il mede- 
fimo linguaggio, e come noi tu nalca^e muoia. Onero ellèndollr* 
periore, a tuae lelùflanze terrene, abiti folo la terra . Guardati di non 
credere, che la natura del Demone Ila compofta di carne, d’olla, 6 di 
làngue (mi comandano i Demon?,che coli io rìlponda per Ioro)6 d’al- 
tra colà, ciie fi pollàdillrarrc,diifarc,llroggicrc, e hquelàre. Di che 
Dunque è ella compolla? Auanti ad ogni cofì, coliconfideriamola 
loro natura, quale ella fia nccelTàriamente . fnwrima il^pa{ltbile,e Kim^ 
pafiìbile, doè foggetto,e non foggettoallc padani, il mortale, e firn* 
mortale, il ragioneuole, e quel lo, che è priuo di ragione, il (ènlìbile, e 
rin/ènfibile, ranimatCK el’inanimato, fono tra di loro repugnanti . Di 
maniera, che tutto quello,ch'è animatole eompollo di due dellelbpra- 
dettelcambieoolmente. Imperocheò èimpalHbik,eimmortale,oue- 
rt> c pafiìbile, e immortaleyoucro è pafiìbile, e mortale, ò razionale, c 
lènlÌTOCi.òimpafilbilc,e animato. Per così fatti gradicammina la nsr- 
tura, e con quell’ordine àpoco à pòco dilcende dalle elfenzeecallen- 
cifiìme,allecolèinfimé,e letunekualTn'no,!! progreflòdcirillellk.d» 
natura rimane imperfetto, o zoppo . Si comoneirarmonia delie votk 
. la," 


piSCOKSO X'XFII. 

H mezzana èauella, che fa la confònanza con rcftremc,poiche rend? 
modulabile, al giudizio deltorecch.o^ e all'opera della mano del fòna* 
tore quel (ègutto di voce racclùulè u à l'àcuù(rima,ela gramtrMna,dieda 
lei fon (bdenute. Coù tuno qddlo,cbe lueced e nell'armonia perfetóITì 
ma,iinmaginaD,cheauuenga ancora ne gJ’àifanciclk natura La code 
accomoda le dette cofe della natura in queOa guiià . Che Diofta inv> 
mortale, e ùnpafl^ilc, il Demone immortale , c pafìTibile . L’iiuomd 
ittomle, e patìbile, eia bellia lèilza ragione^ ma dotata di Icnlb.^ c la 
^ahta animata paflfibile. Per ora lafciaoio di trattare de grakri , non 
volendo noi dilcorrere looon, della natura de’ Demoni, la quale noi 
abbiamo detto eflcre in mezzo d Di^ e a grhuomini . Dirano prima^ 
ic tolto via il Demone, i due eAremi , poiTono rhrouarll . Ma diretno 
noi, che Dio fia immortale, c paflTibile ' Non per certo. Diremo dun- 
que, ch’cglt (ia immortale, lènza alcuna palTione . Ma che ctcdercino 
^l’huomo \ che lìa monaievC non poHibiie ì quello non già . Lo di' 
icmobenetnortale,elbggettoalicpa(riooi . Doucriporrcmo^ucilo^ 
che voi abbiamo chiamato immorule, e paiTibiie^ è noceUàrio , che 
lìa CompoAodell'vna, edeiraltralìiHanza, cioè d'di unmomlc,e del 
oalhbile, perche fi come è fu perita 11 huomq,cosìfia mfeiioreàDioJ 
fttu vuoi, che i dueellremi abbianolo fra di loroconuenienza. Per- 
che fra due colè, che lòno Imparate per natura, fi Icpareràqgni comu- 
ilfanza, ch’è'trà l’vna, e Paltra, le non laranno coQgi unteìnliemevda vn 
ornane termine. ^ Come per elèmplo noi diciamo. Il fuoco ellcrcal-t 
do, elèccoi Combattano infiemeil caldo, col freddo, e r\-nùdo,oo’l 
lecco- Dunque non può elTere, chel fuoco fi connerdfea in acqua , d 
l’acqua, in fuoco, ne menoil freddo, ne'lcakloi,ne'l lècco,nell’vm]do^’ 
La natura fi è sforzata di pacificare quella nerra in tal maniera, che 
per mezzano di ciò, bro concedeflè Varia,» quale' auendo riccuuto 
il caldo dal fuoco, Trmido dall'acqua ,congiunlè fra di loroquelìe 
colè, e le fece concordi . Si fatralkintazioiie, e paleggio dal fuoco, 
neU'ana, mediante lo llellb calore: dall'aria, nell’acqua , mediante l’v-^ 
mido . Ancoraria è calda, e vmnb- la terra è fredda, elècca. Com- 
batte Fvmido, co*l lécco, e’I caldo, co'lfreddo. Non mai Ikiiafi eoo» 
uertirebbe nella tdrra,lè la nacura'OOaglfconcedeflèPvmido,il quale 
lcoa.via urne le itti dell'vno^edeUaltroi, e IVuo, e l'aitho congiugne 
infiemr,mcncre che dall’aria riceue V validità, il fredeloxlaUa terra. Ma 
hreuememe, ioandròdichtarandoei lòmmariafnentetundqueAecolè. 
£flcndo,che cialcuna d’eflè fia còmpolèidi potenze concrarie, dalle 
quaIr,ogni volta che tu tolga via vna parte, e l’aggrcghi all altra par- 
■te,tu vieni àfepararc vna parte,dall’ai(ra,e vna parte tacongiUgnù 


tjt 'ATyéfSJMOTIRia 

con i’dcra,iii modo che, (Quelle parodìe pugnauinoinfìnnevinepeil 
tcuano vnirfiinneme, s'vnifoono, e n mcf^obno in/ìctne, cioè ilf oor 
co, ali’artt con k (ìia caldezza. Tana, ali’acqua con la fiu vmklità ^ i>ac* 
aUa terra con la Tua freddezza, la terra, e’I fuoco con la Tua {ardléi- 
òxiauuiene nelle cofe« ch'ora lì trattano da noi, perche Dio ha in co* 
mune co'l Demone, feilèr immortale; il Demone ha in oomtuie eoa 
fhuomod’cflèr patibile d'haomocon labeftia, l’d)èr iènfibtle,laba- 
ftiacon la- pianta, L'eflèr animata . Se tu vuoi inculare la dif^fizior 
ne del nollro corpo, tu vedrai, che neanoo qui, la natura trapaflàia 
vntraao,ma chea èneceflàriod’vn'mez 2 o,ilquah:vadia perftzio* 
nando, la temperie de* corpi: percioche i cai^, e iVnghia fono più 
teneri degro(n,pià iÒTtiii ddnerui, più fccdùdel fanone, piùdu- 
rijdella carne , e per parbre breuememe, tutto quello, eh è lino bene 
ordinato, eben compoAo, hadibiingnod’vn mezzo^cocne le voci,! co 
lori, gl’vmori, i corpi , l'armonia, le fì^re, gl!affct^.e lafàuclla.^ • 
Odùs'egli apparifee dalle coièdette noi , che Dio fia immortale, e itur 
patibile, elnuomo mortale, e patibile, nei^e quello ,.cb'è poAoin- 
mezzo fra di loro,oueroeflère impafsibile, e mortale, ouero immoitar 
lc,e pafsdùle. Vno di.quedi-due non può edere, nepuòfbre,neèoói^ 
uenicnte, che fia mortale, c impafiibué. Reda dunque lanaturadfi* 
Demoni edèr paGibile, e immortale, acciò che ella abto àcomune voa 
colà, con rhuomo, e l’altra con Dio. Con Dio l eder inmiomle»coii 
rhuomo^l’edèrfòggetuallepaGioni. ConuienecheamidimadrianiOb 
m che maniera,’ il generede' Demoni da padibilè , e ancora immontr- 
k. Prima didamodelia Tua immortalità. Tuttoquello, ched coaroi». 
pe, n difeio^ne; ò d didrogge,ò dfènde,ò d frange, ò d muta,ò fi 
oasforma, o d disfi, come il fango dall’àCQua, ò d Imcola, come la_^ 
terra dall’aratro, òddmggc, come la cera dal Sole, ò dfcnde,comele 
piante dal ferro, od muta, e trasforma, come l’acqua in aria , e Tana 
nel fuoco . La natura delEkroonericerca, edèndo immortale, che no 
fi podà dt^are, needèr diiiipata,nenaiformarfi, nemutard,ne fen~ 
derd,nefpezzard. Ferche,feadakunadiquedecofè ella fodc &mo- 
pofia,nDUapotrebbeoperare,cheancorellan6 rcfhidè d’edèr immor- 
tale . Come potrd ^li venire i morte , edèndo che, Tanima , eh’vna 
voka s'èf(X)gliatadelcorpo,èvn Demone ? Chefèranima rende fi- 
caro il corpa^chepernararaccorruttibile,dinon poter corromperd, 
mentre che l’anima, e’I corpodaranno vniti indème^guardati di crede- 
re,che l’anima podà corromperd. Ma nella compaia , ch’hanno in- 
demeilcorpoi,eranimà,iIcorpoè’l contenuto, d'anima iloontlnen- 
M, che (è i’animanon contiene fé dedà , ma è contenuta da alni, come 

può 
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tal 00^^ O ctupenièrà^ cke ranima abbia vn’alt^a animai 
perciò che qualunque voltaviiaco(àècócoauudavn*aiira,dt mauie- 
■t.cbe infieme fia con(e^au: è necWlanOicheqUeAaconeinenz^ per 
coù dire, abbia €ne« quapdafi arriuaà quello^ che conDene «ed è coce- 
te n uro daic ftefla,fl clK^ènoa auucndlèydouéaurébbeiìne d difcof- 
(ò^ egli aadrebbe 411 jnhnita. Prppooti neflanimo^ perdèaiipio,ch’i|i 
toeuoal intfeiìritroui vnanaue, la quale fial^au con nWu canapi,» 
vita pleura, il capode’ qualtcanapi, difendo intrecciaci infieàae *4 vnd, 
'COi\]'àkro,iha adìflò odia ntedchina pietra,ch*è inlUbile,dc ini moni- 
le . Nell I (letìà itaoicra ramina 'conuene il corpo vmano , di 0 nelfa- 
gitaatonidnU'ondedelmareirtiloua del continuo «batcato,éd dia & 
sieilàlìcuca,&immobil^maogDi volta, che i nerui,egli fj>irìci,che 
fimo, come tanti rìacgni quali attaccato alTanima il corpo ò Aato 
vntoteatpoyoominciano àmaacare^ muoreilcorpo,ei’immergencl 
prolÒQdq, maTaniirtareHaagalk pCTiìtanacura, e coodeodèmede- 
£ma« e TÌmane (labile. Allora lanima cominciai chiamarn Demo- 
ne, cioè oo(à celede, alcdà di terra ,per elTer dderitta nella colonia de^ 
Demoni. Come (è alcuno de* fiarbarì,ò dalctuia cktà,<dieviiM (cn- 
lÀ propneleggi, elbctoraacoricidi Tirann^ & è agiorco da continue 
£mooufi ti^^ericaa’Ci«d,e quioi (boD giudo Re Oon buone 1 ^^ 
Ipldfe cranquUiapace. Nccal colà /adontanada quello, cheèelp^ 
loda Omenti qualedipìgne Vukano,di*in ma rotella dorata Ita fixd 
•pito due Citta, in vna delle quali 
V.» ,t Comiith fefie fono, e Imenei ' 

E b^Ui locanti. Vna gnu copta di fiiooole. 

Nell’altra Cinà (òno guerre, contenzioni, rapine, rrli, pianti,ogeim> 
et. Si fàtcadiferenza (i croua cri'l Ciclo, e la terra. In Cielo,è vrouo 
lunga, e intera pace, ogni colà è piena di cand ,e di dinini balli . 

tltonioc melòblato di vario, c dilcorde dreptto, di negnsi inljni- 
ci,e di cbdèhzioni. Adunque quandafattimi u quelli luogh(ci|ui'' 
uixralporuta,e lari l^gliao delcorpo,die ha blciaco in terra per 
corromperli, nelTiiledb tempo,« conia nteddima legge, cibttf buon» 
dmenta Spinco puro, e allora riguarda, con gl’occhi puri, gli Ipe^co- 
li,di (ha bellezza, non dlèndcTcoperTada vennaa nebbn celqpòèale, 
non conturbata, da veruna varietà d’ombre, non racchiulà dentro al-^ 
Tana denfà, ma dà in min lera, ch’ella riguarda con gl’ocdii proprì,i’i> 
dedà hellezzi , e gode incero concento. Mentre che Canraia conli- 
dera la pallàia nta, Inlaolc della Tua difgrazi^ *, mentre conferà la^ 
prelènce^li rallegra,c (èco mededmolafeda. Si oondfole cWl'adi- 
ne, i lui corcante, che per ancora ia tetra li nggiMÉ^ e brauiereb- 
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V, tale è ramor fuo vcrfo grhuomini, ài potekolfi ùerfare con s li 

foUencrHi mentretìracciolaoonel mal«v Eftato)ancoraconcd|oda 
Dioq0cftodonoaHcfo(>raneiiueHigcn£C,ch*àciafev*na quaiitad huO 

mini) in daicuna loro fortuna) fieno aflTiftenD) con Ja volontà) e con—*» 
Wre . Con qucfta legge però) ch'a jgrhuominibuoni porganoaw^ 
to'; quelli, che fono offcfi da ingurie, ficnoda lorodifds c fieno nu^ 

“ -oloro, che loro fanno inguna. In tal maniera pero , eh ogni Incd- 

l’altra-^* 

li InccUt- 

•gente fia paflfibile, nella qualcófa, eghe mmort di Oio. Ma quel mp- 
quieto, nel quale, mentre era in vita, fi era dcrcitato*, ne o**»"*^^ 
*èpufo Spirito, è da lui abbandonati^. E ancoadefloEiculapiO)ia <» 
•Medico, Èrcole eft reità la Tua brtuura, Bacco pazzeggia , Anti^ « 
indouino) Caftore nauici, Minoi giudica, AchiHe^tuwo arme- fcaiw 
cora Achilleabita Tifòla nel mtee Pontico,incontro airKtr^ e q«u« 
*è’l tempio, è l’altare d’Achille. Nemaiqinuialcuno«’accofta,-fe pfP 
ma rtonauri ^rifkaiOjil che^ fecondo que' riti, auendo^eraio, 
feendCTC neU’ Mòla . Spedò hanno I nauiganci vedutoquiui 
'giouanc, con zazzera aoro, con armidorate, eh ei balla ,Con ballo^ 
cucirà* 'Alcuni mai nonio videro, ma folo lo ftmirono cantare,!» 
Sttndoaihinni, alctinr Io tedeuano, e inficmel’vdiuanoxantir^l 
Auucnnc eh a cafo vn’huomo l’addormenid nell Ifòla^i che lu *u^ 
eliaco da Achille, e da lui condotto nel fìio aJlogiamcnto,doue lo trat- 
cenne conibumieviuancle, Patrock) gli mcfecua il vino, Achille ioM- 
i^a cererà . Dicono eflèrui data ancora afTidente Tetide, e Udc* 

Ma Ettorcfficomediconoque’d’llio^abitandoncl fuo pade^eltaw 
^edòVeduto andar falcando pc’ campi, pieno di fplendoy. 
quanto à me^ ne mai vidi Aditile . ne Ettorc_^ • Io teneho •Uedu^ - 

nella più aita partedella'nauc'Caftore, e Polluce, cioè Stelle hielculi*? 
me,cfiedirr/zauanolanaue,quando erateinpefta. Hovcduwanco»* 
ca Éfculapio, ma non in fogno, e ho veduto Eroolc,ma vegghundo. ^ 

'sé. Le discipline siano ; 
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V ’Enne gii in Atene vn'huomodi Creta detto Epimeih‘de,il 
lediceua al popolo d’ Atene alcune cofe ift tiaoigliofo , ina ' 
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d crcder/t. Ch’epli alcuna volca^à giorno chiaro, eflèndo (cefo 
rannodi Gioue Ditteo, eflcrui per molti anni rinìaflo oppreflb dVn 
altofònno, e aucr lènt co. (bgnando, parlargli gli Dei, ed auer egli 
quiuiiàcrihcacoalh Verità, calla Giudizio. Per mezzo di quella fauo- 
la pare,ch’Efìmenidc non abbia voluto accennare, le non chequc{{j 
vita, nÌpcttoairanimavmananonèalcro,chevn fógno di molc^anni^ 
Nondimeno, meglio ci aurebbe perfuafer, s'egli aucflc aggiur.to i verfì 
d*Omcro> douequcl Poeta tratta de’ fogni, pcrcheegliyvuoicduccf- 
fèr le porte (così le nomina) de' fógni caduchi, vna d’aucirin, i’aicra di 
corno . Que*fógni,che padano perla porta di corno edèr veri,e degni 
di fedc,e per l’altra edere vani, c fallaa,iquali non pedono d iir.oltra- 
rc alla mcnrc,che veglia, colà veruna. A quedo tendeua Efìmcrii- 
de,òlafuarodéfauola,oueroidoria. Veramente queda nodra vita c 
vn fógno, nel cui corpo l’anima nodra èfèppJlita, periroppa crapula, 
cper troppa ripienezza, c po«.he voke, ò non mai fogna h verici delle 
cofe, c quelle cneiógna, per la maggior parte vergono per laporta_> 
d’auorio. All'incontro l’anima eiicndofóbna, e pura, nella quaie-nd 
abbondi ne crapula, ne cattiuaripicnezza, veramente i fógni ilei vcrr*^ 
gono per l’altra poitamanifedi,c didimi, eaf&i vicinial vero. Sifatto 
fu’l fógno d’Enmenide : ma Pitagora Samio fu’I primiero ch’ebbe ar-” 
diredi credere il dio corpo tdèr per morire, ma l'anima edèr efènre ,» 
dalia morte,e douer volar via,quaodo fede vecchio, e prima cli’egh 
venidè inqucdomoBdoédèrcidatoviuo vn'akra Volta . Talcofàcre>- 
dcuano grhuomini,e diceuano,cheEuforbio T roiano gid fodè viuu^ 
in terra con vn’altro corpo, e à credere tal cofà egli pcrluadeu'a la gen- 
te. Auucimccheperfortunacoduicntròncltempiodi Mjncrua,do‘ 
tic mirando moki, e vari doni fra graicri n trouò\'narotelia.di forma 
Frigia, già confumata perla vecchiezza-^ .. Eglidrdèdi ricònofcorbi, 
auendoM veduta altra volta, perche nella guerra Liiaca gir fu tolta da 
vnojdal quale ei fu ammazzato . One ’ cittadini redande^ molto ammi- 
rati per tali parole, leuano dalfuo luogo qqello fibado, nel quale ritrp- 
uarono ferino. A palla d.b Minerua, da Euforbio Menelao. Odi 
qued’akrocfcmpk). FuvnhuomoProconncfc,ilcui corpoqualchr 
tempo dene fónerr^nonche interamente ei fodèfènza qualchcfjairì- 
to,e che in lui no foffc m pochette di vita, c fbdè viciniffimo alla mor- 
te . In tanto l’anmta'abbaDdonatoil corpo, andana vagabonda per fa- 
ria, volando à guidi d’vccello ? Socto>di le vedeua tunelecofc di quefkr 
mondo, ilmare, i dumii, le Ckcà, le gena, e tutte le nature,e adetti de 
gl’huomini , dipoi ntemaca , ricntraua nel corpo, e lo fìis^iaua , fèc- 
«endofìdel corpo , come fuodromento, andana raccontando à tutti' 
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quello ch'ella aucua veduto. Che vogliono ngnifitare tali còlè d’E/ì* 
menide,ed’Aridco^non altro che quella quiete, cheriiuomo da bene 
caua da’ diletti, e d’altri aifcttidel corpo, quando Tanima liberau dalle 
ruepeiturbazioni,interamenccnriuolgein lè dcHà,e così di nuouoab- 
bandonatiilìmulacrì delle colè contempla la virtù. Certamente alno 
non è quello, di’ vn lònno, nel quale molu lòrai, tutti vendimi , ci lì 
dimodranQ . Non altrimenti, che le noi innalzaflhmo l’animo noUro 
con l’ale, non (blamente Ibpra gl’alu gioghi de* monti, per l’aria traua- 
gliata, conlulà, c tracaligginola , ma piu alto aliai leggiermente l’in- 
nalzadìmoin quell’aria immutabile, urena, e quieta i godere la eoa» 
templazione della verità . Ma Hnalmente qual ragione potremo noi 
dare di quelle colè(ò con qtul nome principalmente) c conueniente- 
mente la nomineremo noi ? Ouerodifcijjbna, ò con Platone la chia- 
meremo ricordanza, ouero intutt’e due i nomiinliemc,lìche à due 
colè noi attribuiamo il medelìmonome^ Adunque tale è quello, ri- 
cordati, qualeèquello,ch’alle volte auuienca]rocchio,ilquale, benché 
(èmpre abbia la potenza di vedere,rpeflbnondimenovnanebbiarol- 
ca, ò vn gran buio allèdia quel mezzo, onde l'occhio s’allontana da po- 
ter riguardar le colè. Ma abbiamo vn’arte,la quale;benchenongli 
dia la potenza di vedere,nondimenoleua via ogni impedinQéto,e con- 
cede la libera vlcita a gl'occhi . Ha l'anima noAra tale potenza di vede- 
re, ch’ella conolce, e intende le colè naturali . Ma gl’auuengono anco- 
ra comunemente delle calamità, mediante le quali vna nebbia Iparlà, 
eli priua della villa dciraltrui tipetto, ed ellingueil proprio lume,egli 
(punta il taglio deH’in tendere. Mal^ragiugne l’arte della ragione, 
la quale, à guilà di medico, non conferilcealtrui alcuna lcienza,c non 
ne ha alcuna di nuouo, ma concede quella, ch'egli ha, ancorché debo- 
le, conlulà, e inconllante. Sieomelaleuacrice apprelTà la Tua art^e 
inliemela mano alia donna parturìente: rìceue il parto : e à lei mitiga, 
il dolore, einfiemedàalla luce il parco maturo, hnerandola dónad'o- 

r ii r^dio* Nell'illellà guilà all’anima grauida, ch e vicina al parto» 
ragione lèrue per leuacnce • Nondimeno, mohe, ò per imperizia 
delia leuatrke, d per la gran veemenza delle dogh‘e,d per infingardag- 
gine, lì {conciano. Alrincontro poche, anzi rare anime peruengono 
aJ fine bramato . Fine, dico, permtto, e pieno, che non traligni da__« 
lìiqi antenati . Ma l’illcfià concezione lì chiama mente ; l’atto del par- 
torire lèn^-e lo Hellb parto lì chiama remìnilcenza . Ma tutte l’ani- 
mepaitoriiconoper natura, i parti IbnolbAenuti dal lènlb,epart0ii- 
icono per mezzo della ragione. Sicomedunque niente nalce Tenta 
Teme, ne colà akana,dae non lìa limile al lùolème,cotn«rhuonrio dei- 

rimo- 
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^ ^ i’vliuo Jell'vliuoi la vite della vite ; coli anctv 

niel ai^o ciPace della vemà) è ncec/la no die quelli, lìenovch (e- 
ni) che tono Itaui^mad. nell animo . Perche (èora louO) ancora^ 
l^prelonoluti)(eic)nonaulèinpre)dunq le lunominioVtali . On- 
de nonealtro, per cosidire^qucl fiorire de l^mi,che ^nonegrani- 
m ^ cena Icicnza, e matura perfezione . Per lo contrario 

CUeUo^egl luiotnini dicono ignoranza dell'animo, che egli mai 

Mtio,chc inabilita de gli ftelfi lèmi dell’animo . Che ih l’anima lia rimi- 
le al corpo, aoc loggctta alla morte, calla corruzione , s’dila fi Icioglia 
del corpose iiputrctaccia, non poflodir nulla di leidKfiadifuarepu- 
DZton^nelmeJefimo modo, che del corpo non pollo parlare con_^ 
lode» Percioche il corpo, ripieno all’anima è vna colà caduca, vicina 
a molu pencoli, dubbiolà, inceru , c intemperante. Se tale follè l’a- 
nima, non pcKrebbe làper nulla, ne imparare, ne ricordarli . Più facil- 
mente conleruerebbe l’jmpronu imprdlàui la cera Hrutta al fole , che 
noB farebbe! anima le dilcipline,i’ella folle corpo. Perche ogni cot- 
to, li muta, e fi rououe, ed è trafix>mto in qua cn la àgudà del mare 
£uripo. Ora di bambino fino alla fiinciullczza , rà crefoendo . Ora 
daJhgiou^tuallavccchicmldrucaolaàbafro. Cheli fatta fia l’ani- 
®®^Oracoli <u Pitagora, nequeUi di PJatonedo concedono. Ne 
iBanco Omero die fu auand a loiociò liima vero, apprellò il qual e > 
J anime [ml^o ncU Inferno, ne quiui ancora fanno fine ali i^oui- 
nare . L iitcfloquafi apprdlb Omero, dace in altro luogo, vn ceCebee 
fonatore di cetera . 


Dame jUffo impalai . I fommi Numi 

1» V • Neeglirimafoingannato. 

animo a luo lenno impara da gli Dei , e ottiene la Icienzà oatural- 
ment^e in gran copia. Scalfortenoi non dicefiìmo gl’attri animali à 
lorpolta,e per opera propna,conolcere,manon conolixre alcuno 
mac-liro. La madre natura non ha ella infognato à leoni iafortezzi,à 
ccrui lafuga, d causili il cor^ voglio tacere, che nelle dmedegl'al. 

^ teflòno 1 loro nidi con arte Ipontanea, e volontaria, ch’i 
radateli fofpendono in aria le loro reti con filo volontario . Si come 
le wpi abitano ne’ bofohi, c ne grantri i pelei . . Dalla natura fono fia- 
te date tutte Tam a granimali, per lorodifelà, à ciafouno fecondo il foo 
genm : n>a all huomo per amor deil’intelletto,pnocipedi tutu grani- 
mali, noi gli attiibuiamD la faenza annefiata , c venuta ^ fuora , ma 
ferma. O Tvnoyd l’altro è necefiàrio,òdiequdloche l'huomoid’,d 
prima laudfo ntrouato,ochc l’abbia imparato. Mal’vna, el'ahraco- 
u I» delle djficoicà, fo perd non d fiala faenza per natura . Perdio 
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<f>m«>T^e(rerecli’vno fi ferua Helh cofa troua^ l’egli fiai^rtoran» 
di dctwcofa « Perciò che fe vno viflTato lonuno dal mare, * *IJ* 
«J^Ò^«™,.nco„rn>™-.hmichepom U umo«ed’«u nauedui, 

^ ’Ch'ei porta foprarobnfte f^Ue 

l" irdi!:::d:ròr£;c,l coraegU abb^l^paratc. Non po^n- 
fpinderc d’auerla imparata da rn’ahro, che non |a fappia • ^ ‘ ^ 

Ad’auerla imparata da vno, che la fappia, verro ^pere da lui , in^ 

*r.ihi«?ra il maertre elle l’abbia potuta inlcgnarc. Pcrchecofa necell^ 

ria che quel tale, ò abbia ritrouaip li cofa|, ò gli fia da altri, ^ 

$n4ta. 1 fedirà d-auerla ritrouata,iodi nuouo dimanderò come^f- 

?at?»;ifLe,fenonèd'effaincelligentc. Se dirà d’aucrla imparai^ 

da ^m‘alcro, mi piace di domandar^, come noi potremo ‘ 

neàtd duiftioneynon'Vedendo luogo, chemi moftriil modod imj»- 
«r^auaWe cofa da vn’altro. Perloclie è necelTa no finalmente, 

che noi ei rkluchi irnoà colui', che non ha imparato , ma^ 

c Inrofa ci condiicaa l.iperechilantrouo,al 


oiicllo ch’andiair.o ceicando. Perche 1 inucn7.ione,e ritrouamcmo 
ILli'ànima che con iftretta parentela rificdeinlei,enatadeiruoftnie, 
fl,rX%dnr<rncU-/nin»,d,ecofi è dh ch'.n rferca» 
dèlie rerc oppmKim,d quale eferciiio,eordiDationeha oetcnuto il n 
•rhfvdi fnenza . Seti pùicc agguaglia tal ceda a vn loldato , il qual 
me vagabondo, và fpafleggiando fuota dell’allcgtamewo: 
ucndocid’Omerofinghiarro cflèrnel caropo vna buia notte, 
gran quiete, c- tutta là folduiefca ftar giacendo in vn profondiflimo 

lonnoki ^ . 


. Nofr tial P-tftor fivIÌHol d' etico. * ... . . % 

•Eralèpradironno, il qial R.è vfi:endofuorfuegl,oturo,e tutu vu 

fchierando. ■ a* i 

„ / Caualieri yC gC altri pm robuftiy 

! ,, Ma letinudcturme in ei porf. 

Immaginati, neH’animonoftro farli vnafim.le notte, doueftienofc 
polti, OTmein profondo fonno, i noftri penfien, ma la ragione, come 
jlSpcrS^ice, ò reg.na(ò con qualùquenome tu la vogh» cT..amare)va. 

diariccrcàdopcrtutto,efiicgli i{ònnolenti,e vadia wn 
èr<dendo,noftnp£f«r.&er.dairoi,nu_.Tuc^^^^ 
meneicanea,el’ecfiami!oio dal fonnoncoid^M- Il P'"*®'®’ j .. 

■feruallo,,ediquelleeore,fefonuftateaccoiiKK)a^^^edJ^^ 

glone tu chiamerai memoria. Lancordaneaapocoapocofi lucglta. 


DISCORSO. 'XXVIII. t^s 

m entre che Taninia ricerca vna cofa da vn ‘altra, e fi cod uce,q uafi à ma- 
no , dalie colè prefcn ti, d quelle che debbono auucnire. Si puòanco-, 
ra ritrouare nelle vmane azioni quella ricordanza . Nel banchetto de 
Fead, canta Demodoco, 
jL : )• li-certame d' vii jjet e di Telide . 

Era prelcn te VJtfiè, che lente auella cantilena, e fi ricorda del tuttcs C 
fi metted piagnere . Dunque chi dubita, che da quello (come da prin- 
apio^trafconrellè j1 Ilio animo al pcnlàmento deli altre colè,cnegIi 
aueuaquiui operato, auendo quiui fra i Fead condotto il Tuo corpo, 
ma l’altra parte, cioè Tanimo aucllè lalciato in Ilio, mentre ch’egli, 
tutte lecolc, ch’in Ilio aueua veduto, và ruminando con la memoria,e. 
altre infinitech’in quel tempoaucua veduto, ora di nuouo(con picdol 
principio Vliflè le. vcdelrome lè gli follèro prelènti . Spellò, mentre 
qualcuno vede vna lira gli vengono d mente i luoi amori, con l’occa- 
lione de’ quali lònaua detta lira. Faale, e pronto è’I ricordarli (perche) 
fi come que’ corpi, i quali fadlmente fi muouono, hanno nondimeno 
dibilogno di qualcuno, che dia loro il moto,ma come vna volta hanno 
cominciato d muouerfi mantengono il moto lungamente. Così lario- 
ftra mete per ricordarli, ogni poco di prindpio, che gli Ira dato, il qua- 
le dia riceue da’lènfi, abl^ndantemente,e lungamente gli balla ^r 
tcncreèmente. Tuttele colè òlòno prelcn ti> ò fimo pallate, le quali 
vna volta, che l’anima abbia confiderate , lòno in fra di loro, in certo 
modo, conlegate, ò per ordinedel tempo, come il giorno, che viene 
dopo la notte, ò la vecchiaia dopo la giouentìi . O per aifetti naturali, 
comel’amore con la bellezza, l’ira con ringiuria, la buona fortuna con 
Tali (grezza, l’auuerlà lòtte con la maninconia, ouero per luogo. 

E Faro,e Sp.ttta^eTisbef 

,» Oi Celomi-: ripiena .y O perdillribuzione. 

„ f{c de Beoti tTer.elo te Letto i 

„ Hytrceftliio Trotenore, e elenio» O per potenza. 

. ,, Dammi ciotte che fuor del morione 

n Efca d'^iiace» ò del gran Diomede 
», La SortCyò del l{c ricco di Micene» 

l lènli dunque collocati nella prima entrata dell’anima fubito,chealv 
biano abbraedau i principi di qualche colà, e dati alla mente , ella fubi- 
to gli riceue, e perfpicacemcnte confiderà il rcllo,e difiorre le cohlè- 
guenze, ò per tempo, ò per natura, ò per legge,© per luogo, ò per 
Iparn mento. Si come in vna lunga, c debole .alU noi vcggiamoauuc- 
nirc,chccolui,chc muoucrdlrema parte d’tlià,qud moto fi dilfonde 
per tutto fino all’altra ellremhd. O in vna lunga- dificlà fune, lè fi 

K fcuote 
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fcuote vna dlremitd , quel moto necdlàmmente fa muouere tolta la 
fune • Così per ricordarli d'voa colà bilògna vn picciolo prindpio di 
tutu la mente. Così vn huomo d*ingegno eccellente, nato per efler 
pienodivirtù, da perle piglia il prinopio, rubitodipoilimeoeperU 
UradacomecamminalTeper viaggio,e cerca la contemplazione della 
mente, il che conlèguilce, e lo riuolge nella mente, e nella metrorìa. 
Ma colui che dalla natura ha riceuuto poco ingegno, ha dibilbgno di 
Socrate, non perche gl’in legni colà alcuna, ma perche l'interroghi, e 
Tefàmini. Ecegli allora potrà fare vere rilbode . Ma che potrà c^i 
rifponderes'cgli non sà quelle colè. SequalcunoalTòrtenon credeflè 
ch’vn’huomo, che cammina condotto dalle mani d'vn'altro lì nieghi, 
ch’egli cammini,e lì dka,ch’ei non vadia co' Tuoi piedi . Che diferenza 
è fra quello tale, ch'è condotto dalf altrui manosa, colui, che vàqualcu> 
no interroga ndo,ouero tra colui, cheda leAelIò vi camminanao, eco 
lui, che nlfXMidea gl’aitrui queliti^ L'vnoha l’azione del camminare 
dalla propna natura, l’altro conferma, e regge qucH’azione. Ma ne 
colui, cheècondottoimanoimparaàcamminare,necolui ch’ètntcr-> 
rogato impara à nfpondere . Nondimeno l’vno cammina auendo fa* 
cuicà di camminare . L’ahro rifponde quelle colè, ch’ci sà. Ma l'vno 
porge aiuto all altro, e lo conferma. Ma’l corpo vmano ha per natura 
faenhà d i camminare, e rilledb ha l'animo nodro nel dilìorrere,!] qua- 
le le è,come in vero è, eterno,è necelTàri o,ch’in lui lìeno ab eterno l’in- 
tellctto, e le Icicnze . Perche godendo l’anima doppia viu, vna ch’è 
pura rplendidilTima, nonmofìada alcuna calamità, e vn ‘altra torbida 
concitatJ, e intrigau in diuerlì cali di fortuna, mare qua giù viue ella 
è fparlà di molte tenebre, edimolu caliggine,& è trauagliau da tre- 
miti, come Ibno quelli delle verdini. Fra quelle infirmiti non c lon- 
tana la pazzia, come le ella facededuttuare per Ibuerchio vino beuuto. 
Auuiene,che qualche volta l’anima ritorni in le, lì che interamente 
ella non vadia vaallando; ne affatto lì lèrua del vero dilcorlò : ma le 
ne Uà Irai confini della ignoranza, e della ragione. Ma poich’ella fi 
fbttrallè, comedalla terra de’ Cimmei, e cominciò i godere Tana pu- 
ra, e non combatte piu co’I corpo, ne con l’infermità, ne con le milèrie, 
dinuouoella comprende la Hcllà verità, la quale conlèguilce con vae 
ragioni . Polcia comel'anima è riceutna tra i conlòiti degli Dei, etra 
i ^liuoli de gli Dei, Ibpra gralci palazzi del Cielo, con tlìo loro, & è 
delcritta nella diuina milizia, dellaqualeGioueèimperadore,e capi- 
tano, allora lì lèruc della memoria interamente , ma ora della remi» 
nilcenzi. Allora è piena di fiducia : ora vacilla. Ma l'anima eccellen- 
te chef cabbauuuà vn buono albergatore per il fìiocorpo, ch’c vn_*> 
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buon Demone: libera ancora dai tumulto de gl'aifetd) e abbandona- 
to^quantoappartieneàlui, laconueriàzionedclcorpoyn riducedme- 
morìa, e va ruminando le colè vedute, ò alcoltate . Ne per altro fu lè- 
condo le fauole de* Poeti, la memoria tenuta madre delle Mufè,Te oon 
perche le Mule non Ibno altro, che la Ibenza, cioè vn Coro diuino,che 
fii di Gioue fattura, la qual Memorìa egli produce, e ordina . Onoria- 
mole Mule» Onoriamo la Memoria. 

SE I POETI, O I FILOSOFI ’ 
habhiano trattata meglio de gli Dei . 

DISCORSO VIGESIMONONO. 

M olto volentieri contendono in fra diloroglhuomini, non lò- 
lamente per cagione delle Repubbliche, e de gli Imperi, e deU 
l’altre co(è,le quali li trouano nel mezzo de’ mali del mondo*, ma anco- 
ra hanno pen lato, che non lia da aflenerlì di contendere delle colè più 
tranquille di tutte l’altrej dico della Poetica, e della Filolbfìa, lequali, 
lè tu vai conlìderando il nome loro, fono due colè, ma lè tu riguardi la 
loro dTènza, e l’jftellà cola, fono vna fola:di maniera che non li cono- 
lcefradiloroalcunadiferenza,comelè alcuno penlàHè, che’l giorno 
follè altro,che la Incedei Sole, chedilcendein terra, ouerocredcllè^ 
che’l corfo del Sole fopra la terra, follè diferente,dalgiomo. Nell’j- 
ftellà guilà la Poelìa, lì paragona con la Filofolia . Perche, chealiro è 
la Poelìa, chela Filofolìa più antica, ch’è comporta d armonia con mi- 
fura, e ha'l lìioargomento fauolofo ^ Clicakro è la Fiiofolìa, che la_> 
ftdlà Poelìa, ma più moderna, d’armonia, più libera, c foiolta, e d’ar- 
(romento più chiaro . Dunque fra quelle due, che folo tra dr loro fono 
diferenti di tempere nel mododi procedere, chi làricolui,che giudi- 
chici lìadiferenzainquellecolè,clMdetti Pbeti,e i Filofoli hano trat- 
tato ndle matcriediuine ì Diremo^ che lìmiledilputa (irebbe, come lè 
vnovolellè agguagliare Tantica arte della medicina,con que!lachc_> 
i^vlàoggida nuoui medici permedicareicorpi,evolelIè metterein pa- 
ragone i difetti, e le virtù dell’vna , e deH’alcra . A lì fatu dilputa ri- 
iix)nderebbe Elculapio . L’altre arò non rìceuono alcuna mutazione 
mediante il tempo^Mche l’vfo di quelle colè, che lèmpre è hrtellt^ 
ancora le lite Opere lì mantengono FirtclTè: ma lamodidnavàfegut- 
ttndqla temperie dc^ corpi, la quale va inlungo,enon haprclcritto 
termini, ma i Tuoi ordini ifacilmeme G vanno mutando inizine co’L 
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nùtfimento, e fi vanno ritrou'atìdo nmedi , c modi di vhiere, fèÀ>ndo^ 
la prefente educazione , ora in vna maniera, ora in vn 'altra . La onde 
non volere credere, ch‘i mici fi^iuoli, Macaone, e Podalino fo(?Cro 
Medicimeno eccellena,cfic ‘ìueTli della pred-nte c^, da* quali fono Ha- 
te ritrouate fi bclle,e varieinuenzioni . Perche in quella ctà,ch’dri elèr- 
cicauanola medicina , i corpi erano meno Ibgccth alle vane marozio- 
ni,&crano meno diflòluti, perla qual colà JaJoro cura era più facile, 
ncaueuanoi Medici altra briga, 

„ Che delle piaghe iftrar le freccett poruì - \ , 

,1 Liquor fomte . Ma finalmente i corpi cominciarono 

ad cflèr meno temperati, vfàndo varie \duande, e anco l’arte del medi- 
care, fi vcfìl di vane forme di medicare,e in vece di quella fiia antica 
fimpliotà, prelè vari, e nuoui modi. Ma orfii nella medefima manie- 
ra d’Elculapio, dica lefue ragioni, il Poeta, e’I Filolbfo intorno alla 
loro profefiionc . Cei to ch’vnmolto cattino male patirebbe colui,ch% 
penfàlTe, ch’Omero, Efiodo, e Orfeo, caltri buomini di quella età fie- 
no fiati meno làpienti,ch’AriflotileStagirita, òdi Crifipf>ò,òdi CIU- 
CO,© di Clitomaco Libico, ò de gl altri, che dipoi aggiunfèroalla Fi- 
lolofia tante colè fi preclare, c non creda piùtofio,chc efiì fieno fiati 
nelle medefime colè, non meno eccellenti, onero ancora più . Ma Ir 
come l’antico mododi viucre co’I luo fèmplice vitto, lafciaua all’arte 
della medicina modo più facileperpotcrcurarc l’infirmità, così i cor- 
pi, che poi fuccederonoà loro, ebbero dibilògno di vari medicamenti. 
In quella forma anticamente gl’animi lèmplici,oucrofcome fi dice) 
ePanimi rozzi, ricercauano la Filofòfia Muficale, più trattabile,Ia qua- 
lecon la giocondità dellcfucfauolegliguidafiic, c glitrattenefiè,non 
altrimenti, che fanno le balie i loro allieui. Ma in procefib dr tempo 
diuentairgrhuomini, inficme con l’età più lottili, e trifii,e Icacciata ds 
loro del tutto quell’antica fimplicità, che non era più di Jor gufio , c<y- 
minciaronoadcfièrecontrariallefauoledcgrantichi, ne potcndopiù 
(òpportare queU’olcurità, Icopcrlèroil velo, che cuopriua la Filolòroy 
c la (jxigliaronodelfiio ornamento, d’ignudidilcorfi di manière, cho 
non follerò difèrenti da’ primi,fè non per mezzo dell armon ia. E q irel^ 
le colè,che furono ritrouatein maceria de gli Dei, dipoi furonorioeuu-» 
teda’ Filolòfi, eccetuatopcrò Epicuro lòlo, il quale meritamente non 
fi dee nominare nePoeta,neFilolbfo ; tutti gl’altri l’intendono nel 
medefimo modo ; s'aflòrte tu non penfi , ch’Omci-o auefiè voluto gli 
Dei cllèr fàettatori, che d^utano, ch'infiemebeono, e FacèlTcro altre 
colè fi fatte, ch’ad ogni palio fi mirano ne’ fiioi Poemi . Anzi non ero- 
dere, ebe Platone nirouafilè Gioue , die facefiè il carrettiere , condu- 
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cencio il Cairo alato ;ò che diftrìbuiilè l*e(èrcitocle gli Dei in vndKt 
iquadre;che ^cdii conuida gli Dei, eie nozze di Gioae, e di Vene- 
re, quando di nalcoflo praticando inlicme Poro , e Penia, generano 
Amore..). Non Flegetonte,ò Acheronte, e gl’altri huroi auer vx> 
duto, ch'msù, e’n giù vanno riuolgendo , come egli dice , il fuoco, e 
1 acq ua . Non auer veduto Gioco, e Atropo, ne auer rìcrouatò nel fu- 
Ib loro quelle fette vane reuol azioni. Ma nguàrda ancora la Poelìa di 
Sirk),e in quella vedrai Gioue Cronia,eAmore, e- ancora la genera- 
zione d'Ofìonc, e la guerra deghDei,e ancoraquell'arborc,e quel 
manto . Confiderà Erachto doue irouerraigl huomini immortali,e gli 
Oetmortali . FinalmcncetantoappreflbiPoeu, quantoappreflbiFì- 
l^fi, il nino fi mira pieno d’enigmi, de’ quali antichi io (timo più la. 
riuerenza del trattar le colè f«cto velame, ch’io notveflimo l’audacia 
de’ ihoderni . Perche quelle colè} che la natura \ónana per fìia debo- 
lezza facilmente non cofidera la fauola è lor interpetre molto ficura. 
Ma fe i moderni fcppcro più de gli andehi^ io con loro mi rallegrodi 
tal feienza, ma fè non fèppero più ,' c riduflero in ogni modo le ofeure 
allegorìe de gl antichi in aperto fauoleggtare, temo che qualcuno non 
gii poflà riprendere, per auer pubblicato le faenze fàcre . Perciò che, 
che altro pretende la fauola, che d’aggiuenere al noflro parlare vn 
ce^ ornamento^ Non altrimenti che gl'huomini pradeni de’fàcri 
miflerì fògliono adornare qualche immagine d’vna vede d’oro,e d’ar- 
gento per accrefcerglivna certa maeflà. L’imprudenza deli’ vmano in- 
telletto è fi fatta, chedi quelle cofè,che fono pubbliche, poco ne faccia 
lliroa, ma di quelle, che danno nafcofle, ella prenda gran marauiglia, 
perche ella fùole per mezzodella coniatura arrìuare alle colè occulie, e 
per benefizio della ragione, cerca d’inuefhgarle, le quali, co’l cercarle, 
le rìtroua, come le ha rìcrouate, le ama come cofe lue proprie . Il che 
edendoi Doto a’ Poai,. rìtroua tono in ucnzione per trattare le colè diui-‘ 
ne^chefu la fauola, la quale manco chiara, che i puri raéiunamend', 

f uù faaledeirenigma,elbvenifTeadcflèreinmezzo alla faenza, c al- 
ignQtanza;cofì alia fauola fi defTe credenza, perche ella folle cofà..! 
gioconda, e.ancqragli fi portaflè fede, tanche trattaflè di cofèmiraco- 
Iole, c conduceflè l’animo noflro, quali a mano, per cercare la veraefì- 
flenza delle colè più remote* Ma quegi’huomini pa tempo non pic- 
colo trattennero le noflrcorecchie, quali con qucfli inganni, efléndo 
^ilo fòli in verità) e Poeti in nome,i quah andauano Mrmutando qud- 
flo nome muidiofo, con arte fòauiflima , la quale folte grata al popolo. 
Pecchcc colà molto graue alvulgoil nomedi Fllofòfo,ficomeègra- 
^c li nome di ricco.al pouero,rnuoroo temperato airmtcm^erato, c 
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l’huomo d’animo vjlc non vede volentieri rhuomo fortc,e h (celerà' 
ginein cafà propria non può (òpportare> chela rirtù fu cfMtata . £ co> 
la grata alla moltitudine, lo Rare ad afcoltare vn Poeta , che gUdia (òl* 
lazzo, nel quale^ li come amano il piacere, cosi àbafbnzaoon appen^ 
dono la vinù, ch^ lU nalcoHa . .Si cornei medici, a gP infermi tniall^* 
ci per alcuna malatua, melcolano tra gl amari medicamenci , qualche 
coli dolce^laqualenalcondai'amarczza di qud rimedio. Ccìn la là- 
picnza antica, mentre ella condilcecon lelàuole,e con le milìiredc' 
ver(t,i' concetti deiranimcs^^ (imperando queHarprezzadé’ Tuoi pre* 
cetci,conoccultagiocondnà., Dunqueoon voler cercare fe meglio i 
Poeti, ei Filolòfricriuenéro de gli Dei : ma più tofto fra quéftcducfa- 
cultà, con^ponkregua, eamicizia, e capiculazioni s non le confideran- 
•dofènon pervnamedelìmaane. Menvechecu chiami qualcuno,con 
•nome di Poeta, culo nomini ancora Filolòfo,e nominando vn Filofo- 
’fo, tu.lo chiami ancora Poeta . Si come tu nomini huomo forte, cou 
Achille, die guerreggia co’ifcudod’oro^comcAiacebencheadopc- 
raflè feudo di cuoio .'perche la virtù fece atto aJleozioni di guerra, IV- 
no, d'altro gucrrieix),cd eguilmentecli fece temere da tutn . Nequi- 
ui loro, co’] cuoio, ma fi pa ragona valore, con valore . -Il Poeta fia ve» 
nticrojbenchegli Icriua poectcamentc,ercriua fauole, benché ferina 
in verh. Ioodiorolturitàdeercnigmi,e vò cercandole fauole-,roa 
non mi lalcio tirar per forza dalla Poefia, fuorddla Arada ddla verità^ ^ 
IIFilofofo'dica la venti, benché ^li iciàua con pjrlardCTnplice:eio 
amecò,e abbracceròl’ageuolezzadique’dilcorfo Setuicui la veritd 
al Poeta, e al-filofofo,la PoeftalàidaAùrdae’l parlare Icioltolàrà la» 
uolofo. Duno^ue non creder troppo alle fattole del Poetarne àlleicric- 
turcddPilofofo, quando fono lontane dalla "verità. Epicuro fi vale 
del difeorfo, ma egli fìipera tutte le aAùrdità delle fauole. Laonde k> 
dòpiù fede ad Omero , quando dice Gioue pelar con la bilancia d'oio 
ranimedc’.fortilTimiEroi. ’ 

„ Quell* d* attore, e U tua -fMimente 

„ 0 fortifftmo o4chiUe.» E con la deAraauer alzatoci 

ra ddia bilancia. Ìo veggo ancora, chela loro fortuna fimuuccMi 
radi Gioue. 

,, Quel eh' accennò co Uiglio, non fi cangia, 

,, E del fno nero fin giamai non mancai . ' 

Io intendo quello, dhe voglia dire tl cenno ditjfoae, per io cui fauo^ 
re la terrafi ipuoue,il marefidilata, l’aria foorre}ilfuocoalcende in 
alto, il Cido fi volge in giro, fi crea no granimali,nal^ono gf alberi, 
gl’e^etù de’ cenni di Gioue (limolano à vircù,^ à fdiciul de gl'huomi- 

ni. 
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*** ’ riconofco Minerua) ch'ora c aiTtOcntea J AcKiMe, e tem- 

pera laiiu ira, e (^odògii, dietro i^tfra. Ola iU vicino ad Viiflè.' '• 

»* In ogni fiia fatua. Ancora conofeo Apollo,ch‘è in- 

iieme mulico, c fàettacore. Io ftimo la lua armonìa > c temo le ruc làct— 
Ancora Netnin no commuoue la terra co’l tridente. Martcordina 
gl eierctti . V ulcanoelèrata Tàrte del labbro, c non lòlo per far piace- 

'coglia vlò di fuoco maneggia^ e con l’aiuto * 
d dtofabbrinruttelò colè. Tuttoqudlo narrano -i Pòetis le narra- 
no i Fdololì. i nomi de’ <]uali (è cu tramuterai,ntrouerrai la loro lòmi- 
glianza, eri faranno notti lòroargomenti.- Dirai che Gioue èprinci- 
P* anticKidìmo, ch’egli è mente am quale tutte le colè fanno olìèquioj^ 
c robbedifcono . Che Minerua è la prudenza , Apollo il Sole : Net-, 
tunno lo fpirito, il q uale cammina fbpra la tcrra,e infìeme fòpra il ma- 
ne;egoiiema'là loro armonia , e la loro difeordia Ma fè tu con llderi » 
i’altK colè, tu vedrai, che da’ Poeti elle lònoefprcflè lòtto certi nom^, . 
cda’FilofòfìlcmpIiccmcnte». Ma le colè ferine da Epicuro, d quali fa- 
uole le afTòmigliercmo noi ? Q^le è così Holto, e vile Poeta,ò fi igno- 
^^tedellanataradiuina? Dicegli Dio non opera nulla, ne in alcuno 
elièreogbnedi negozio . Qual lauola nrimmaginerò io limile à fi fat- 
ta opfmone^ In che mododcobo iodipigner Gioue, che negozio gli 
dmo io ; ^pra qualicelèfa eglile.delmcrazioni . Di che diKnilicó- 
piacera egli? AppRel2bQlnen>,Giouebee^maancorafade]lecpnlul- 
K,c delle deldterazioni.. Sì come il Rè de’ Perii delle colè d’- Alia. Il 
popolod’Atenefaràcoitlìiltadegfaffari di Grecia. Si come il gouer- 
mtor della fila nane, il generai ocl liioefèrcito,il legislatore della lìia 
Citta falbe deliberazioni . Così, acaò che la naue, l’efèrciio, la ragio- 
ne, eia fimigha^fi mantenga, il 'gouernator di naue ha de negozi*, 
u generale ha de negozi. Ha db negozi il legislatore. Ma del Cielo, 
j r fnarCycdi tute lessarti loro, dimmi ò Epkuro,chi fa le 

deliberazioni ? Q^légouematore^ qual generale, qual agricoltore, e 
q^le economo non Mda a’fàtd Gioì ?' Non vfùeua Sardanapalo 
neg ozi^ perche le bene , à chiufè porte , fè nedimoraua in carne-. 

n,benmnalcollonellenogiacellènelmezzoàvngregge di donne, 
fcneftàuaconrultandòperlaconlèraazionedi Nino, e per'làconlèr- 
ttazionedd Regnodè^’ Adiri. . Xi lèmb’ra egliche’l piacerò di Gio- 
ancora pm vile, dt quello di Sardanapalo. Olàuole non degne 

« efier credute, • lontane di qtialanqae poetica armonia . . 
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ANCOKCHEL VIACEKE SIA COSA 
Buona non è Bahile, Parte prima. 
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}« CofMdificiUteJfer buono. Si cotnenegKantichi ver(r 

iZt (ì legge. Ora io vorrei intendere,fe al cauallofia (^fiale,peE 
fùa propria virnilaccrefcerebonri^c alcaneauuengai’ifteflò. O ve- 
ramente ch’eflTicxjnfèguifchino, lenza dificolti, il poflcflódel proprio 
lor bene. Auuenga che, mediantelarte, il cauallo, fino da ceneri an- 
ni, fia domato, quanto gli fadibifògno,e’lcanc fimjlmentefia afTue-‘ 
fatto alla caccia. Marhuomofòlo per ritrouarequal Ha- il Tuo bene 
abbiadibifbgnodilungainuefligazione,edifìciimencevi arriui, e co 
fatica lodifcema. Ne fino ad oras’è potuto ritrouare alcuna atte,* 
mediante la quale, commodamente , eperfetwmente s’infì gni al colà.. 
Ne manca mai i fòffifH occafloncd’inf^narla , c di difouarla . NcC- 
funo coglia la fperanzaà fé medefimo di confèguir’il nio fine,veru-- 
no sbigottito per la dubbiezza delle ragioni faccia da fè la fua fàlu- 
t f ,, . Anzi la fjaeranza d’acquiflare quell arte, aflóttigbandofi in eC» 
là, veruno non abbandonerà la cura d’iinpararla, c fcmpre’ fixfìxs C-.» 
non mai fkncoà Id s*accofterà,eficnck) ficuro di non buttar via il 
tempo . Noi> fa come fògliono coloro, che la prima vola cli’intrano 
in mare hanno volontà di vomiate, e ogni poco di mareta,che fi leni, 
cf1èndosbigoctiti,pernon eflère auuezzi, cercano d’abbandonare^ 
la nane , difprezzandograiuti dellarte marinefea . Alla fine infuriata- 
li getano nel mare, e auand alla rottura della nauc,e(Iì vengono a 
morte . Non altrimenti mi pare,che operino i diligenti Filofbh,t qua-, 
li, come hano ben confideratolemolte, e varie eppinioni, che fono in» 
quella materia del bene, non poflòno fotìfrirela maretadel!’aDÌma,e 
non harnio confidenza , che laragionè gli poflàperFauuciiire, co»- 
durre in porto quieto . Non fai tu dieroppinioni, c gl’eHèctidc’ 
ali, e le loro caufo, i prindpì, i rimedi, e la fàlute,perle eguali colè i 
lofofi dd continuo tra di loro combattono, fono materie non piedo- 
ie,.non fomplid,non diritte, non facili,nefononclmodo,chcfona 
molti fiumi, a’ quali fo tu confidi vna naue, elb, fecondo fuo goflo^ 
camminerà con la corrente del fiume . Ma qui è vn mare largo, c va- 
fto, e più intrigato del mare Sidliano, ò di quello d’Egitto . Ma l*ar- 
tt sà la Arada, e mira il Cielo, riconofee i porti . Accade d queAi Filo-. 
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kdy come alU maggior pane de* Piiod, che, fe bene tutti yoglinodV 
uere notizia del mare, d pochi Ha conceflb la vera intelligenza . Per dò 
molti vanno errando lungi dal porto, e molti fono fra làfliafpri tra» 
fportad» Altri ne' lidi morali. Altri tra gh (cogli delle Sirene,ònel> 
le terre de’Loto^gi,ò fra altra gente limile, la quale, la malizia fece 
diuenire micidiale de’forelheri,e rignoranzafece non conolcerc__» 
Dio,o’l dilettogli linelcelerati* Ma lèvnoè buono,&-elpcrto go- 
uernatore, entra in vn porto licurO) e tranquillo > 

,» Doue legame alcttuitonHr ittj e naue • ^ . 

( ,, 7<{e cefi morfo legò anebora adunca. 

Ma chi làrà quello Pil<xo,ò à chi principalmente commetteremo noi 
medclìmi ? Si fatta colà non volere imparare da me, prima che tu non 
confiderì, e bene clàihini molti huomini . Ma primo di tutti fa che có- 
parilca quel deliziolb, tutto deditoà piaceri, e a cofìui con legniamo la 
nane, b qualei riguardanti appa tàlee gioeondiirima,mentre la riguar- 
dano, Aandoin terra, ma conliderandob, mentre Hanno nei mare, lì 
vede ellcreinutile, e poco atto àogni; ièruitio, priua d’ogni armadura^ 
e venendo tempeHa ellèr ^cjle àraccarli, inoltrando da octì banda i 
fianchi ignudi . Ma perche il noftro cUlcorlb ci porge da le Hello que- 
Ha lìmilitudine cauatad^l mare, non voglio abbandonarla, inlìno che 
tutto quello,ch'abbiamo in animo lìa da noi'dfpinto. Imprimafiada 
noialramigUata laFilolblia d’Epicuro alla naue pretoria del Rè £etcr. 
Ne io vógho raccontar fàuole. Nonègran tempo chVn Re volendò 
d' Egitto trasferirli iTrob,d&ndo Barbaro di quelli, ch’abitano di b 
dalla Fenicia • . 

,, "hloncanojion del mare il piano ondo/o ~ 

„ 7^ PtgìocoCioue^ògCaltri Dei 

^ 9 'ySddoraih. ’ CoHurera Rè inràdoi, e tmperito del 

mare^Egli ordinò, che li fabbricaHc vna grandilTima naue, per con- 
durui dentro tutti i diletti, ch'egli poteHè deliderarc . In queHa naue 
fabbricò vn pabzzobeUilTimo^con-belliHime camere, con lettighe, e 
carrett e , » . 

Tuvr della corte accanto al bel palagi ò 

Era vn par din ben grande >■» <^iul erano dinerlcj> 
piante, di mebgràni,dtperf,di meli, e di vkì. Vi era il hagnb,e1 
ginnalio . la cucina, altrbue i letti per h meretrid. In altro luogo 

era il trichnio, doue »li douenamannar^ealtripiaceriperdar guflò 
alltiogenio^ nelTiHenamodo^chc nella Ct^ . Ag^ugnirvari colorì 
giocondiliìmialla viHa, ond'era dipinta la naue. Non ri mancano^ 
«gftande abboR^nza d’oro, c d’argento; Ma fiaaimence quella nòne 

era 
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ora tnoko (imilei httomo d’animo vde, U qualeadomi j 1 fiàDCodarrae- 
d’oro.. GrEgizij renarono (hipidi di quènofpettacolo^ecùrasi vna 
«ocediiatnauanordicccolui,cJben*erapadrone.. Ne vi noancauachi , 
con la volontà non j-ubaHè Tofizio del Piiotcs ò non bramafle cdère da 
quella urtato, e che non mettcflè volentieri la mano per fai la cammi- 
. nare. Ma quando venne il tempo di nauieare, quella naue vaUa^e 
Ibntuolà à giiilà dTlòla, che nouflèyvlcr del porto . Si videro vlcire 
del porto molte naui ordinarie, leggerolc, e ben fabbricate per eflère 
. atte alla nauigazione*. Ma per pocnidìmo ipaziodi tempo, ellcndo 
gran tranquillità di mare, là naue reale era molto fuperiore all altre,, 
mediante la lua bellezza, e’I luolplendore^ Allora.. 

„ Il fremito de gCbuomini tirideita ,, 

„ t'I Ilauto^ U Zampogna». Ma lino che regnò nei 

mareqtiella gran^nacda, e che fì turbò l’aria per gran temfmla , e*l 
mare ^r gran fremiti di venti;allora Analmente fi conobbe, che dife^ 
ronza folte da’dilettive'l valerli dell’arte.. L’àltre nauàattendono à 
raccorrete vele, acombattere con la tcmpella,à Ibltenerelafuriade’ 
venti, e àlùperar^ forza della cattiua fortuna.. Solamente quell’m- 
felice naue era rilpintainquà,e’n là^.non altrimenti ch’il corpo d’vn 
huonio grande, che per diltillazione di tella^Ò per briachezza li và ag> 
^'rando,.in tal maniera, che quel gouernatore comincia con diligenza 
achiedereTaiuto dell’arte ir»zinamca,ne quella turba elfeminata può . 
dare aiuto alcuno, eltendo tnttatatttrrita perla gran paura. In tancò 
là gran tempeftedidìpQ ogni colà , , 

^ n EjpJJopramandòiegmfiibblìmi,. . • . 

Qui A vede conquaflàto il palazzo , le amere,i bagni, ed era colà ma-* - 
nuigliolà à vederA, Tonde auer mandato alte prMa i naufragi, che.* 
lèmojaua, che foltero non d’vna naue lòia, ma d’Vna.Cittiintera. 

„ M a di folaghe ta gnìfdt e. qninci, e quindi 

»» Effi angean te naue in all' onde . 

Coiai Ano ebbe lo noltidìmo ^inutile, vkdentecondoctiere di quella 
naue . . Ma di nuouo ritorniamo ai nollro primo ragionamento, per 
cagione del quale noi dAarnolèruiticteqiielulìniilitudine. Ma pare 
cK’Apicuro appròui' i piaceri- non.pei>ppchÌ giorni, ò alTvlànza d’vna 
fòla nauiga^ne, ma ptt il tempp.di tutta te vitali qiiali piaceri non Ib- 
nopuntopiùcertidiquellidel niare.. Keioperciòapprouole ragio- 
ni, che mi perluadonochfipiaceri lìénoda léuare del numero de’ beni. 
€^ntetutectelcunoltgh'parc,d^iccederli in cnncrario,rhe io le non 
potrò mutarmi d’oppinione, m’accomoderò, lènz’alcuna d>Acottà,à 
CUnu piacere tuno il teiopo di mia rha^iènza portare alcuno rifpcttc • 

alla.' 
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alla v^: con qu^I^gepero,che turni facda capace, chej piacere 
’ fu (ubile, non melcolato cori alcuno dolore, al a uale nó (ìicceda pen- 
nmen», c ch’egli (ìa degno diJode-. Ma come t u co (à porrai tu dimo- 
iare «nell iAdlb modo, che cu parlerelh del dolore, tu potrai pa dare 
del piacere. Perche ndlìmo di qudli fu dallaìiatura concdlb ùll’huo- 
mointerarnentelUbiio, einteramenteperfetto. t^crdoche ìldolorcè 
meiralato icmprc co’l piacer^ e l’vno ndraltro t’immette . Di manie- 
ra che e nec^rio, fetu eleggi vno di loro, cioè il piacere, o*l dolore, 
che 1 altro gli venga accanto . Edéndoein quali naturalmente nati in- 
(ieine, e vnoluccede all’alcro, etranfrnutano reciprocamente i loro na- 
^ . Si chele ora quellofitrouaprcrente, queìralcrolo Vadia fuccedc- 
do melante qudH fluflTive liAulltcommoiiendolì ranimo,qualefpe- 
ranzalì puoaucred’eflTer qualche volo Tenia dolore? Allora princi- 
palmente qtundo éflèndo vno molto ricco,dipoi diuenu pouero . Io, 
mequando e bonaccia, ne quando i venti (ono mutoli, viuo quieto, 
perme^ueliiiraziomidàgranfi)(^tto. E (ètu mi concierai la(è- 
«renita, c necelurio farmi capace, il mare cflcr (ènz alcuno pericolo. 

I, che ne tempera infanayò pioggia vnquanco 
»» J^ngita, e fempre fen^a nubi il Cielo 
»» gira intorno^ e chiara luce il ci^ne . 

*SifaRO è raninioiio(^,einulmodoecommo(Ìò. Madielèman- 
mndogli 1 arte,l>enc}ie miri il tempo (èreno, in ogni modo dee auet 
arno^ che vmga tenipdla . E .ritrotiandoli in maretepdlotò aTpet- 
ù laieremca-. X.a vita dell liuonio,<^'è dedito à diletti, è varia, pietra 
Jpaura,nonficaia,cpiàincertadiqaalanquemare. Nonveditu i 
Proci con quantrgufti (i vanrio traftidlando . Mangiano graflTe ca- 
pre, empiono il corpo di teneri capretti , danno alcoliando il Tuono de’ 
ramti, meiciono buon vino, (ì trattengono co’l di(co, laudano dardi, 
Ounon inuidierebbeoueih loro pallàtempi? Nondimenovnhuo- 

ino grande, che prcdicelecolèauuenire, dice dProd . * 

t* 0 miftritche mali vi circondano 
•»> Qnni tenebre ricuopronvoftre fronti-, 

Soprateuanoà Prod^miferiegrandi, il male era prefente . Neiriftefli 

j 1 ^ calamità) cjQando dal Pclopo^ 

nelofu da lui furtitumente condotto quel diletto. In vn tratto com- 
paruecontro di. lui vna buona arma» diGred,laquale,non(òlo)à 
lui eh era amatoti de’ piacerit arrecd gran numero di mali ; ma ancora 
a tutta la Citta. Mado da parte i diletti de gl* AfTìrii, i quali mlteme co’l 
oro^ e con le mermici,ruhfto furono dal fuoco ali&Iiti. Ancora uccio 
le Ioniche delizie di Policrate, ch’ebbero nd dne, vna morte poco 

ondPbi. 
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ondfe . La Città di Sibaricra piena di gufti, ma eCfi perirono mGeme 
con gl'abitatori . Ancora apprcflb i Siracufàni lì videro le delizie^ ma 
auuertiti delle cadmila che gl’auuerrebberoj ritornarono a frutti delia 
terra. . Ne meno a ppreflòi Corina» contenti durarono lungo tempo. 


to/ NVOVO CHFL TIACE%E, 
-I bertehe Jìa copi buona , non pa pahile . 

I . r Parte feconda • . . 

discorso trigesimo PRIMO. uh 


A l cune ragioni da noi dette poco fa a hano sfoiaaro i pcrTuader^ 
d chel piacere,fc però fi può tiouai« lungo, c itabile, fi debba 

elePfferJdanoi;niafonoragionifofilli(Jic,atrcmirabJmwcam^^^ 

nar|l*huomini4c qmli doùendoficófidenrcconf^ealla natim^ del 
i)iacere,cioè s’egli lì<iebba annoucrareotra mali,ofm i beni,ofra 
pl'vni ’c graltri; piòtofio doucuano i fofiaiwima andar cera^ 

niera fi potrà dire, che fiali bene femore ii^oW^einlbbi^ P^d 

che, fi come. togliendo à tutta la terra la ftabilita,el iinmobilitd,c al So- 

leilmoto,e*Huocorfo,tulcucraiaUVn^eallalt^ . 

Ncirificfìà guifafctuiorraialbcDcquello,ch inlui<JlquilitilIimo,a^ 
la perfeueranza, tu gli togli la fua propria natura, perche nonlccoiido 
la oMUtàdel tempo, può il beneCirer pm perfetto, fi come auuicncat- 
la forma del coiapo vmano . In che guilà dunque può alaino tratwr del 
oiacerc, U quale conceda ch’egli fia vn bene, e nieghi la fua Itabilira^ 
ferchc iel necdTario, die qudlp,chec bene,fia ancora ft*bile, fe la fta- 
bilità l’allontana dal piacere, egli fuaniffe infieme con lei.Ma du di co- 
storo dice più la verira, ò chi vuole,che 1 piacere fu vn bene, ben^e no 
fu ftabie, ouero colui, che n^a ritrouarfi alcun bene, die non iia Ita- 
bile^ Ma io fono d’oppinione, die vero fia non ntrouarfi bme,cne 
nonfiaftabilc. Emigiouadicredere,chc fidebba leuarvia ilp^^ . 
da’ beni,c lafdar loro la Oabilità, piu tofto che fra i beni metter il ^lac^ 
re,e non dar lorofcrmewa . .Ma pcrchefempi^ non ogni beneccolt 
gioconda, ma e fempre (labile, maquellocl*^ giwonda , nori è 
Tempre bene, ma è fempre infiabiKne fuccedcch imodi quelli duefu 
vero, ò che noi feguitiamoil piacere, abbandonando il bene, oche ab- 
bandonato il piacere, noi ci eleggluamo il bcr.c.^. Io credo nmido- 
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ner/ì deiìderare fènon quello ch'è buono i Ma auuiene , che cercando 
noi il bene, in cambiodel bene , noi andiamo dietro à quello, che non 
èbene. Sicoutccu vedi auuentre à banchieri, che piglianok moneta 
falla, non la pigliando come falla, maperche lòtto la lembian^adel ve- 
ro, ella nafeonde lafallìtsl: c lì comeil banchierediHinsuela moneta 
vera, dalla filfa, cosi nella didribuzione de' beni, da qUeTii che paiono 
buoni,'^enonlòhó,laragionegli vàdilìinguendo. Senoinon volet 
limo fare pia toHo comeglilciocchi banchieri, che lòglionoammallà- 
retclbridicattiuamoneta. Maéome faremo noi à dilhnguere tal co^ 
lai O qual i‘agioneàbbiamonoidi far quella proua? Oilti,lcalcuno 
Iciorrà il bue dairàrarro, il cauallodalla carretta, etramutatoàcialcu- 
no il Tuo pelò, egli lòttometta il bue alla carretta, c all’aratro il cauallo) 
non farebbe quello vn far violenza alla natwja, vn burlare quegl’ani* 
mali, moHrariì ignorante, prender fatica lenza alcun propolito, vn di- 
mofìrarli vnhuomoda farlibutlare! Malèruiamoci,dicolèpiùlcx)n- 
cel Setuleuerai le loro ali aglVccell^c dirai loro, che balla il poter 
camminare.’ Se cu concedi all’huomoi'ali,e voglia cb'ci s’innalzi con 
gl’altri vccelli, che colà più llolta li potrebbe lèntircdicotalelcambia* 
mento ? Ma neb flclfi fauola comportò che’l Ilio Dedaloli metrellèd 
cofàlìlciocca,roa da altofacellc caderegmintcrraiIluolig}iuolo,in- 
licmeconlerueali .1 Si racconta ch’vna volta vn giouancCart^melc 
leuò dalla poppa d’vnaleonellà vnpiccolòiconcino,il quale lecedt- 
uentarmanlùetoaKeuandolo con maniera ihulitata,auendo tolto li 
forza al fuo furore con vna particóbr regola di vita, linoà che melTò-' 
eli la lòma, non altrimenti ch’ci foflè vn alino, b poitaua per tutta li 
Città . Ma poco dopo, come à vno, eh ’aucrtè violato le leggi , fuda? 
que’ dttadini condannatoà morte, per die elìcndo egli allora di priitara 
condizione, era per natura, c per ingegno,- tiranno. Dunque li comy* 
perconlèruazionedilorolleiri fualìcgnatoda Dio, àcaualli il corlò* a* 
buoi b fatica, a glVccelli l'ale, à lioni l-i gagha rd ia, c à chi vna colà, e à' 
chi vn’altra, cosìancoraa gl’huomini fu corrceflò vna particola rfàcuP 
td per mantenere b loro generazione, la quale conuiene, che leparata»^ 
mente 1» dnierlà daqnelb degl'alcri animali, perciò che l’huomo non' 
li conlo-uamcdianteb fortezza, lì cDmeilledne,nefnedianteilcorlò.’ 
comeil.cauolk>,ne per portar pcficome Talìno, ne per arare' come iF 
bue, neper! ©lare come gFvcccili^ qc mediante il nuoto come i pelei 
Etènecellanoperconlèruarli in vita vna panicobreoperazione,chtr 
Ib ad ogni fpczied’animali feconda il Ilio proprio bilògno. Di manie-^ 
ra-chele particobri operazioni di dalcunolionolèguaddeUeproprie' 
lpotcnze,ma gli firomenti liaao leguad delle operazioni, ede’ beni J 
' • E per 
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£ per dirla breuemen^e, il bene di cialic^no cooiìAe nelle proprie ope»- 
razioni) l’operazioni nella necelTitàdeirvlb^rvlb nella facilita della^ 
potenza, la potenza nejracticudinedegi’inromemi, gb (Irumenti nella 
varietà della natura. Ma la natura ovaria . Quindi auuiene , perche 
ellaagranimalij^er loro confèruazionc concedefìc armi diutrfc_ja . 
A quelli concede la forza deli’ vnghic . A quedi la potenza de' dend.. 
A molti l’acutezza de’ corni. Ad altri la vtlodtà de* piedi. Aquelti 
la fierezza, a quegli il veleno. Di quelle dod airhuomo la natura non 
ne concedè veruna. Perdo che ella lo fece nalcereif'nudo. Debole* 
Senza peli . Di poca forza . Quali di ncdunavelodta. Senza veruna 
facultàdivolare, e con poca attitudine di notare. La natura concedè 
all'huomo, per poterli difendere, vna quali nalcoHa (cindlla, la quale 
è da noi nominata mente. Con queda Iblo egli fi difende .' Con que> 
da lòlo ottiene quello che gli manca* Con queda lòlorupplifceabi- 
^gni del corpo. Con queda lòlo ricompenla con facihd quelle dod 
di ciafeuno animale . (^n queda lòlo l’iiuomo comanda à tutti gl’a* 
nimali,e li fa Ib^ette tutte le colè mediante la ragione,e Te leggi. Ma 
dimandami qu^a il benedell'huomo \ In che maniera,econ qualra- 

§ ione lo inu^'gheremo noi ^ Io d rilpondo nella medefima guilà,chc 
a noi s’è detto del bene del h'one,degrvccelli,ede gi’altri aninuli * 
Cerca da me ora mai qual lia il bene dell'huomo . Egli fi ritroua,doue 
fono le lue (Aerazioni . Doue trouerò io quede operazioni? Doue 
lòno i lùoi dromenti? Madouelòno gli momenti i Doue è quello 
che conlèrua, e mandencgriiuomini. Ora di qui diamo principio . 
Che colà conlèrua l’huomo? Il piacere. Tu narri colà molto comu- 
ne, della quale ncdìina colà namrale è mancheuole. Laonde io non 
ilcorgo in che modo l’huomo fi debba anteporre à tutti gl’animali. An - 
coralonodilpodialpiacereil buejl’afino, ilporco,e la Icimia. Vedi 
di grazia come tu tratti l’huomo, facendoloeguale nel beneàcofifatd 
compagni. Ma lè il piacere è quello, che conlèrua l’huomo. Chiedi 
qual fia lodromento del piacere. Tu ne trouerrai moiri, c diuerfi. 
Ma io approuo ch’edì non trapalfinoi diletti de gl'occhi, e de gl’ orec- 
chi* Ma m tu vuoi andare piùauanti, e entrare nel lènaerodegl’altri 
' piaceri, confiderà quali dromend tu dia all’huomo per la Tua conlèrua- 
zione. Hai tu rìtrouato gli dromend,. cerca ora le lue operazioni. 
Diuorifi la lù^ua : marcuchinlì gl’occhi : perdali l’vdito : empiali il 
rentre:lienologgeaeàVenereleparciileidedinate. Tu hai ora_> 
ritrouato Toperazioni proprie deirhuomo . Tu hai ritrouato ora il Tuo 
bene * Ti pare egli quelli la Tua conlèruazionc ? Ti pare egli queda. 
la Tua fdiciù? 
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QHFL ’PIACEKE, BENCHÉ SIA 

coJàitfona,nonfitSl'aàiU. 'Barteter'lA. 

DISCORSO TiaGESIMOSECONDO. 

E Sopo Frigio cotnpo(c alcune fauolC) nelle auali granhnali hanno 
Icambieuolecommerziofradiloro. Qi^ lche vdta da lui t’intro- 
dncono alberi , e pela, che fra di loro, ò imteme con gl’huomini, di- 
(corrono : Con gran breuhi quelle fauole contenrano (ènfò morale, 
c occulcamence accennano qualche venti. Fra laTtre quella è molto 
celebra» : Vn leone perlèguin vna ceraia, la quale con la fuga lì làlua 
in vnfolto bolco. llleone, il qualequanto è più gagliardo,rae la cer-, 
uia, tanto è da lei vinto nel corl^ ardua i quel bolro, e dimanda à vn 
pallore, (è abbia veduto douc quella cerata lì Ila appiattata . N<.ga il pa- 
llore d’auerla veduta, ma in vn medelìinotem{^ allunga la mano, e 
moUra co’l dito doue ella s* era nalcoda . Allora Tinfelice ceraia fu af- 
làlita dal leone, ma vna volpicciuola (quelli animali lòno tèmpre da 
Elòpo dipinti per alluti)dillè al pallore. In vnoidellò tempo tu d lèi 
dimoHrato vile, e Icelerato, vile verlb il leone, e (celerato verlb la cer- 
uia . Mi pare chedi quella fauola, lè ne poHà lèraire Epicuro, contro 
quelli, che bialìmano i piacen, i quali con la voce paiono forti, ma ten- 
gono ne* piaceri lillb TaRÌmo, nella maniera che quel pallore teneua il 
dito . Chi làrà colui tanto inimico ì lè Aellò, che volontanamente di- 
(prezzerà colà, che lòpra tutte Falere grandemente per natura d alletta? 
Tuttel’alcrecolcch'appetilconogl'huomini, ouerodairelperienza Iò- 
ne Hateda noi dceume, ouero mediante FinduUrialbnollate appro- 
uatc,ouet-o hanno acquilbtofede in noi mediante la ragione, ouero 
ellèndo Hate clàminate dal tempo, lònodatedinoUroguAo. Il piacere 
non ha dibilògno di lìtgionc, va innanzi all’elperienza, e no illa ali- 
tando il tempo, ma è in noi hllovn naturale, ineifabile affetto verlb'l 
piacere, ch’è congiunto in noi inltemeco’l corpo, & è quali vn certo 
fondamcmo,cui logghcdono tutti granimali,il quale lè alcuno leuaf 
lè via làrebbeneccfTìtato, che tutto quello, che li ntioua,lùanillè. La 
Idenza, e le ragk>ni,e tutto quello,chedenua dall’intelletto à poco d 
poco, l’huomo con lunga elperienza raccoglie, e con lèraa, accozzan- 
doli i lèntimcDci con le colè . Ma’l piacere in vn lùbito Ijxmtaneamen- 
teniuomotiraàlc,e loriceuedall’ideflà natura, lo abbraccia, e porta 
•dioàtutcoqucllo, chcpofTiarrccaredoIore. L’huomodal piacereè 

con- 


con(eruato,dal dolore è disfatto. Ma lé’l piacere douellè da noi eflér 
T^tuj^cr^to ekii. non na/^er^be inljelne ^iivefl^ poì\ nelàrebbela pùt 
antica cof^,^e per noD/a con(éi;uazionedfiallata a>nce(Ià. Maqueh^' 
lecofè,<heàl piacere li oppongono conctnaameriteda'fòffllijcomeil 
luffe di Sardanapalo ^ le delizie della Media, le delicatezze Ioniche, le 
menfe Siciliane,] baili de* Sabarid,le meretritì di Corinto, tutte que- 
lle cole, e fé altre vorrai ag&uenere, Ibn’opere, non del piacere, nu 
dclfarte, e dclli ragione. Perciò che dopo vn lungo tero po gl’huo^ 
mini cominciarono à violare il piacere con rabbclhmentodcll’artlfir 
zio Ma fi come nefluno può negare, chela cagione fìa onefla, ancora 
rhuomo fecondo la fua natura, di lei non fi fèruaoneflamente,così 
ndiafideedircorreredel piacere, ma fi dee biaftmare chi malamente fi 
ièruadel piacere. Eilèndb dunque nell’antmadcirhuomoduecofela- 
ragiotiej e'I diletto; (eli mcfcoleri il diletto, con la ragione, è neceflà- 
rio,the’l Tuo vfò non fi tolga,nc fi \ adia addolcendo, ma fc fi aggiunga 
al piacercela ragione^ cieTccndo^pcr la loro abbondanza la moderazio- 
nctoglieal dilettduole per natura quello,che gli èneccflàrio* Tu di> 
rài> non è proprio dcH’liuomo il pÌBceic,maècomuneà tutti grani- 
mali. Ma tu riprendi quello, onde è otumo il piacere, il quale man- 
tiene tutte le colè, cheviuonb, cioè ti difpiacequei nome,ch’è comu- 
ne a granimali. O auaro incannatore; tu per quanto iofeorgo, non 
fai fhma cftiluniedcl Sole, perche egli c. comune à tutti. Egli non 
doiicua, fecondo il tuogiudizio, efìcr riguardaco,fcnon da gl’liuomi- 
hi, eper oò non rànuiehe a gl’huominidi guardarQucflolume,efIcn- 
doefpoflo ancorai tutti gl’animali. Ne meno era ciouere, che l’huo- 
tno refpiraflè per mezzo dcH’aria, nrrh’in lui ella penetraflè; ne die 
l’vmorede’ fiumi,ne i frutti della terra fcruiflèr allnuomo . Mafetu 
andrai più oltre inuefligando le colè ncccflàrie, tutte le mirerai eflèr 
comuni, c non eflercofà veruna propria d’vn fòlo. Nel medefimo mo- 
doconfìdera il piacere, il quale fempre và in compagnia dequel bene, 
che confèrua ogni natura, ch’abbia fenfb. Ma quando da tre s’aggua- 

5 Ha la virtù al piacere, io non pretendo di far torto alla virtù, perche 
parlare de l piacere non può cllcr velenofb, ne maledico, quello fòla- 
mente dico, che fc alcuno vorii Icuar via dalla virtù il piacere, gli ta- 
glia le forze, e gli toglie la potenza . Non fi chiede cola alcuna onefla, 
' (c il diletto fila lontano. In vero colui, che volontario prende, per 
amor della virtù, qualdic opera faticofà,Io fa perrintercfìòdcl piace-, 
re, ò prcfeme,ò f uturo . Si come in que’ negozi, doue fi cerca guada- 
gno, veruno Icambia fcientemènjc Vn talento per vna dramma, ne l'o- 
. to per l’argento. . * 


Se 
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y. Se non quegli cui Gioue il fénno tolfe . 

Ma nelle permute, benché le co(è, che li permutano liano d'egua! ra> 
lore, fi ha riguardo all'nile di colui, che permuta , (ccondo Tvlo di co- 
lui, che riceue. Non fi troua alcuno, che (òctentri à qualche fatica al 
tutto, per amor di quella fatica ( quello làrebbe defideno infelicifiìmo) 
ma Icambia le prelènti fatiche«come direbbe qùalch’huomo più rozzo, 
co’l bello, ma quelli^ che meglio giudicano, dicono co'l piacere. Ma 
benché cu diceifi bello, tu vieni à dire piacere . Se pero non fi crouallè 
q ualche colà, che folle bella, ma che mancalTè di piacere . T uttauia io 
credo auuenire il contrario per quella ragione. U piacere fi decante- 
TOrre à tuttelaltrecol^peramordelquale^alaino fi ritroua,chelb- 
iliene le malattie, le ferite, le fatiche, e infinite altre colè odiolè . Ben- 
ché alcuni ne attribuilcano altre cagioni (coniead Achrlle)quando per 
elione di vendicare Patroclc^ vuoi morire volontariamente, dicono 
elKre cagione la grande amicizia, ch*aueualèco. Agamennone il qua- 
le Uà confiiltando , i buon’ora leuaco , auanti a glaurì, dicono ellèrne 
fiato cagione la cura del Regno. Ad Ettore generale deirefercito,clie 
con gran valore entra il primo à combattere : la làlute della Patria-^ • 
Infino ad ora tu non ci hai apportato quello piacere , lènon in nome. 
Ma fi come l’infermo, ne’ mali del corpo non fi cura, che gli fianole- 
gad i membri ^ e abbruciati, panica la fame, e la fète, e tutto quello, 
che di natura e lènza gufiq, aedò per quelli mezzi, egli polTà godere il 
Ibnno, ma lè tu leuerai all’infermo la Istanza del futuro benc,ancora 
tu leuerai la pazienza, ond’ei lòpporta il prelènte male . Cosi nelle no- 
fire azioni, la vidlTitudine, e la compenlazione delle fauche s'intro- 
mette co’l piacere, la qual colà tu addimandi virtù : e io, fi come dò n6 
niego, cosi bramo di làpere,lè l’animo nollro conlèguilce la virtù lèn- 
za alcuna Ibrte d’amore. Se tu mi concedi quella forte d’amore,tu mi 
concedi il piacere, benché tu Icambialfi il nome, e non lochiamallt 
piacere, ma allegrezza ; io accetto i diuerfi nomi, vedédo in fatti la co- 
là, e riconolcendo il piacer e ^ . Il piacere fu folo cagione,ch’Ercole fi 
cl^nellè à tante fatiche, che del condnuo follcneflè tand mah, che c6- 
battellè con le befiie,che ferocemente afiàhllèi Tiranniche affron- 
taflè le fiere , cheguerreggiaflè co* più violend Capitani del mondo , 
che rendelTèficura la terra, e vota, quali purgandola, di molti mollri, 
che andallènel monte Oeu ad accendere il fuoco : il tuno Ercole fop- 
portòlpontaneameme, guidato non da altro, che dagrandi , e diuini 
piaceri, de’ quali alcuni erano componi delle lue lanche, altri à lui 
veniuano dietro* Malètuconfideri foJamente le fadche da lui dura- 
te, tu però non vedi i piaceri, ond’egli fi palceua_^. Mentre Ercole 

L s’affa- 
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s'aifaticaua^egli prendeua dilettole perdo s'affaticaua,ne il (àrebbe 
afTacicato, le non aueflè prefb diletto . Ma de* piaceri di Bacco òhe oc- 
corre parlarne) i <^ali eranòd luiin vece di làcrifizj . Q^’fuoi Icor- 
rimenti Mttumf) i balli, le tibie, i canu, che non ÌQno altro che diuer- 
dì guAi di Bacco, che fi rappreTentano ne* fupi nulterì «i Ma che Aò ioà 
parlareci’Errole,edi Bacco, che A>no colè fauplo(e,ò eroiche^ Con- 
dudamo qui Socrate. Tu,ònoAro Socrate vuoi bene ad Alcibiade. 
Dopolui tu ami Fedro . Dopo Fedro tu ami Carmide. Nealcuna bel- 
lezza d* Atene ti è nalcoHa . Ferina . Confedà ; la caulà di queAi tuoi 
amori) e non auer paura d*a]cuna ignominia . Amor caAo può Aar co*J 
diletto, lì come puòitarc amore impudico iniìeme co*l dolore . Perciò 
che le tu ami l’aniinqibloj^nza^etco alcuno, (uponamiinqud^ 
guilà il corpo . Ama,Xf;ateto : ma tu non fami , perch’era con le nari 
depreAè. Ama dunque Cleofonte. Ma ne anco quello tu ami, per- 
clVegliera placido. Neanche tu ami AriAodemo , perch’egli era de- 
forme. Dimmi dunquequalelìaquelloche tuamic Alcunochenu- 
dr>lèe la chioma con delicatura, qualcuno ch’abbia bella prelènza, ò ha 
graziolb,e bello \ Ma li come io non diBìdo della tua bontà, che tu nò 
ami impudicamente, cocì non diffido, che tu no ami l’animo per amor 
del diletto. Ne ho dubbio, che’l corpo non A rilcaldi dal fuoco, ne 
che gl occhi non lìano fatti chiari dal ^le, ne gl’orecchi non lìano ad- 
dolcio dall armonìa (de’Aauti) A come ancora non dubito ch’FAodo 
non impari dalle Mulè, e che Calliope non Aa Hata cagione della lòa- 
uitd del verfo d Omero . Ne dubito che Platone non Aa obbligato ad 
Omero, dcU’altezza del Aio parlare Così credo che tutte qudtecofe, 
ch’abbiamo detto, cioè gl'cxchi, glòreccbi, il corpo, il canto Aano tira- 
ti dal piacere . Ancora Diogene fu condotto in vna botte dal piacere, 
c (évi troup ancora per compagna la virtù, perche dee edere efclufò il 
piacere? Diogene aueua diletto della Aia botte, come aueua diletto 
Serie della Aia Babilonia . Egli aueua dileno del pane (ècco, comc_> 
Smindiride del Aio (àporito erodo. Egli A prendeua diletto di tutte 
le fontane, come Camoi(èdel (blo Aume Coafpe . Egli prendeua di- 
letto del Sole, come Sardanapalo della Aia porpora . Egli aueua dilet- 
to della Aia mazza, come Aleilàndro della Tua aAa . Egh A diletuua_» 
della Aia madia, come CreAidi tutti i Aioi tefbri . Ora (è tu farai para- 
gonedel diletto di Diogene, co’l diletto di tutti qucA’alti i, Diogene 
lari vincitore. Tutte le cofedi queAi fònocolme di djl.tto, ma elle A 
tirano dietro molte moleflie . Serfè A lamenta d’eAère Aaio vinto m 
battaglia. Cambifè piange efTcndo flato fento. Sardanapalo Ande 
cflèndo abbruciato . Soundinde A duole perche fu ributtato .. CreA> 
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mando ^1 fa proibito il combàttere^ Ma f piaceri di Diogene fono j 
fcn2a alcuno lamento, lènza gemiti, fèhta lagrime, lènza dilpiaceri. - 
Ma tutte queOe tu in <^nt mc^On omini faticne: Quello auUtene,per- 
checu mifori l’ingegno di Diogene, con lamilùra^Ia tua mala natu- 
ra, eflendo ch’à te farebbe di gran fatica, oiJelcheera ptaceredi Dio- 
gene, letufaceflìlémedefimecolè. Di piifat'difoodi dire, che non fu 
mai veruno, che piu di luràueflcguftod’auer de’ diletti. Egli non auc- ' 
ua cala da gouemare. L'amminHtrazionedellc cofèdomclbche è mol- 
to fafb'diolà . Non s'impaieciò mai degralfari delfa Rcp. Quello ini- 
paccio è grauidìmo. Non ebbe moglie. Aueua lèntjto il parere di San- 
nppo. bfon volle nudrir figliuoli. Aucuaauanti agl’occhi i fopra- 
mnti pericoli . Intalguilà egli fu olènte o’ogni noia, libero, lìcuro, 
lenza timore, lènza dolore. Egli folo tra i n ortali, a bitaua la terra, 
comelèToflè tuiià rna fola'(alà\ S^go«iel^a i tentenufoopertunon cu- 
lloduì, ma abbondanti 1 *Da Dio^eno facciamo paflàggio, à legislato- 
ri, e con lidenamo riflefìc Rcp. Ma noiìpcnfarech’.o voglia trattare 
di quella de’ Sibariti, ò di quella de’ Sirnci fmi, le delizie delle quali 
fono molto celebrate . Ne meno voglio pài lardella Rcp. de’ Corin- 
ti piena di diletto . O di quella di Chioncrhiflima . O di quella de’ 
Lesbi,cheha òtt;mi vini. Odi quella de* Mileri celebrata peri vdti- 
menri. Orafo voglio trattarcdegrAtcnicfi, ma prima iodaròvna^ 
viAa à Lacedemoni . Qui lì mirano i flagelli, e le percòlTc Laconiche, 
le caccie, il corfo, cene parchidìme, e vefomenti àbhictti . Nondimeno 
io foorgo inquedecofe il piacere. Ma,òLicurgo,chepcrpicciolidì- 
me fatiche cu introduci gran diletti. Tuconcedicofèpicciolc,eneri- 
ceuigrandidìme. Tu ordini breuidìme fanche per «rrezzo delle qualf 
tu nccui piaceri perpetui. Tu mi dimanderai ijualifianoi diletti Spar- 
tani. Città fènza muraglie, fènza paura, non mai tocclia dal fuocci, 
che mai non vide iniiTrict, ne morfoni di foredieri, la quale mai non_i 
lènti verun cordoglio, neiUuna minaedar . Che colà di maggior terro- 
re, chela paura, è è piùrdura delliVèHfitìi, ò più moldla della necedi- 
tà,delle quali colè lè vna volta tu renderai liberala Città, tu la contrae-’ 
cambi con moiri piaceri . Di quedo pl'acereera allieuo Leonida, Otrià- 
dc, CaDicratidc, i quali diremo ammazzati^ ma con oriedà . Ma quali 
diletti nefùrotoo elione ^ Non alfrimemi ch’auùenirfùole ne’ còr- 
pi, ne' qtiali li taglia vn nvembro pcrconlcìtiared tutto-. V n membro 
della Rep.era Leonida, ma fu vccila per confcruare tutta Sparta_j. 
Otriade era membro d’eifl 5 ,e anco Callicratidc . Adunque quedi pic- 
cioli membri edèndo darivccifì in^uerra^i cittadini Spartani in caia 
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prefèro vigore, ego4erp9p vna iotera allegrezza .'Ma della Rep. d'A* 
tene qual neceffitad è egli di parlare ^ (^ui tutte le colè fono piene- 
di fefìa, tutte di tal jetizia,'ch egli fenibraua, che tutti i diletti dell'anno 
di tempo in tempo ella aueflè diuilb per Tuo (èruizìo . Di Primauera fi 
celcbrauanolefeilediBaccp. HeirÀucunnoimiAeri* Così con buo> 
nooi^ne,in ognillagionedeli*anno, s*attribuiuayna feda à qualche 
Kumc. LaPanatenea. La Scirofona . L'Aloa. L'Apatuna. Mentre 
chequelli combatteuano in armata nauale, quedi fefieggiauano in ca» 
fa. Altri aitaccauano la battaglia terredre.^ Altri condlegrezzacde- 
brauano le fede di Bacco. Ma le deflè guerre, che fi>no crudeb, più 
dcli’altre cole, non mancano di piacere, perche tra edè fi' melcola la 
tromba tirrenica, il dauto triremico, ricanto de’ ibldad. Confiderò 
gran copia di piaceri . . m • ' ' * 

sia il TÌnE Ì>ELUA . 

“ Filofifia. 

DISCORSO TRIGESIMOTERTIO. c. 


E Cofà dificilc il trouarc la vera ragione delie colè. Perciò clic, per 
lo più auuiene a grhuomini, che quanto d’ingegno più fecondo 
lóno dotati, tanto fiano più poueri di giudizio . Certamentcl’altrear- 
ti, in quello, intorno alle quali, elle fi rigirano, nel procedereauanri,. 
giornalmente ritrounno mólte cofe . Ma la Filofbfia, quanto in cflà fif 
fa maggior profitto, tanto è più abbondante di dubbi, di contrariaa, 
e d’argomenti, e. fa come gragricoltori, i quali, bCncheabbaiio gran 
copia ai dromeoti villereca, tutta via fèneKTiionoci’cflì nc’lorocain- 
pi piùderili. Ma certamente i. giudizi ciudi, le fentenzie de giudici,>- 
la corona de circoftanii, e i color retorici, tirano douevoghono i voti 
del poptdo. Ma inqueda materia chi farà nodro giudice^ In qual 
maniera fi didingiierà il vero, dal-falfo? Con la ragione . Tu non tro- 
ucrrai alcuna ragione, che non poflà trouarfcnevn’altraà lei contra- 
ria. Con l’affetto deH’animo? Tu mi narri vn giudice da fidarfène 
poco. Con la moltitudine de’ giudici? Criiuomini ignoranti fona 
in maggior numero, ch’i dotti. Con Toppinione? Ella fa uorifce la 
parte peggiore. Per la qual coG,efiédo die nel prefèntedifenrfo fi pro^ 
iJonga vn contrado fra la virtù, t’I diletto, la virtù viene ad edere di- 
Icacciata da lui, mediante la Tua’ propria forza, e per l’oppinione del 
¥0lg« egli rtdafiiperiore , cper ilnut^ero de’ ccdimooi rimaiic vrnci»^ 
--.4 • .1 
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tore^e fa ofTefà con più veemenza? Ma quell’aiuto (òloychenmane 
alla viltà, il quale è la ragione, non è menodiuilò, e fpezzato,e bene 
(pellò porge il fùo aiuto al piacere . T u trouerrai qualcuno, che paHe- 
ra con grande ornamento di parole, in fauore del piacere, vituperan- 
do la vmù, e come fi dice per prouerbio,tralporta Timperio de gl huo- 
mini, alle donne, e muta l’abito di Filolbfo, e ritiene Iblo il nome . Ma 
lalcia da parte, ò amico mio, il ragionar del nome, non ellèndo , il far 
in tal modo, colà da Filolòfo, e inlieme lalaa li fatto dilcorlò. Tu di- 
llruggi gli licHì Tuoi fondamenti, non auendo la Filolòlìa alcuna c*> 
munanza co’l piacere. Altro è lo Audio del piacere, e altro quello 
della làpienza. I nomi lbnodiftinci,roperelòno dilUnte,e d^nto 
c il genereloro. Sono diAind nel medelimo modo, che l’huomo La- 
conico dall’ Atenielè,e*l Barbaro dal Greco. £ le cu dirai d*eAèrvn 
huomo Spartano, ò Greco, ò Dorico, ò vno che lia dilcelò da Ercole,e 
farai gran marauigh'a dell’ornamento del capo de* Medi,d della mcn- 
là de’ Barbari, ò delle carrene de’ Perii, lùbito tu ti allontani da Petfia- 
ni,e diuenti Barbaro. Tu dlbogli dell’abito del LacedennonePaur 
làni a, e diuend Mardonio Medo . Ma lalcia da parte il nome, e’I ge- 
nere . Io facilmente lòpporto quando il volgo cpmmenda i diletd, 
perche hanno l’animo ignobile, e interamente ignorante delle vere ra- 
gioni, la cui infelicità io poflòcollagrimare,elralàre la fùa ignoran- 
za . Ma quando io mi ricordo del nome d’Epicuro, non pollo com- 
portare queA’huomo. Perche io non ammetto la Filolòfia,Ia quale ti- 
ri al lalciuo, fi come io non comporto vn capicano,ch*abbandoni il Tuo 
poAo,efololìaguida dichifugge. Ne meno ragricolcore,ch’abbru- 
ci le lue biade, ne meno il noc^iero, ch’abbia Ipauento delle procelle 
del mare. Bilògna nauigare. Bilbgna guidare gl’elèrcid. Bilbgna 
colduare la terra. Tutte queAe colè tono colme di fadca. Nulla che 
fia bello, che liaoneAo è generato dalla pigrizia. Ma le tu dirai, che 
quelle cofe, chelbno belle, e oneAe Adrino dietro il piacere,io lo con- 
cedo, e voglio che fhuonK>lèguid il piacere. Ma io voglio, che l*o> 
neAà lèmpre vadia auand al piacere . 

,, ì{e vnico , e fìgnor $tj che gouerni 
»» Qiiel regno che'l gran CioueA te conceffe. 

Se tu confonderai queA'ordinc, facendo che*l piacere comMdi,ela ra- 
gione gli faccia oAèquio, tu fai interamente lùperiore vn tiranno cru- 
dele, e inelòrabile, alarle per tutto, e lènza Iculà bilbgna lèruire, 
ancorch’egli comandane, che tufaceflìoofè brutte, e inoneAo. Ma 
qual termine vuoi tu prelcriuereal dilet^ il quale prende forza dalla 
ucenza conceAàlida’defiderì. Egli c tiranno inlàziabile,il quale di- 
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/prezza le colè prcfcnti, e defiderale]oncane.Perrabbondanza>d’ene 
fi rircalda;piùinlui,innalzandofì lafpennza. £ nella poca quantìr 
tà diuenca più oltraggiofò . ^eflo tiranno prouoca la difbne(là,con- 
tro l’oneAd, e arma Fingiullizia, contro la gimbzia . Non c veruna co> 
ià, che più facilmente polla efler fbdisfacta, che la neceffitàdel corpo» 
Qualcuno ha lète ? Per tutto fono fonti? Altri ha fame? Per tutto fi 
trouano de’ fa^gi • 11 Sole, che tu miri rilcalda più di qualunque fer- 
raiuolo . Que^prati fono più giocondi di Qualunque Ipettacolo. Que- 
fii fiori hanno odore naturale pieno di dileno. In fino ad ora fi fono 
prcfìni i termini al piacere, fecondo l'vfo della natura, il qual termine 
fc tu vna volta folotrapaflèrai,emolto t’allontanerai da lui, tu conce- 
di al piacere libero il corfo, lènza eflèr terminato da colà veruna, e fer- 
ri interamente il paflò alla virtù. Qmndi auuiene,che fèmptepiù fi 
fueglia la fcte del poflcdere . Quindi auuicne, cheli crea la tirannide; 
Si come nelTanguna regione della Pegafàrda al Re de Perii, non fu 
ballante Nafiurzio di Ciro, ma bifognòper i piaceri di quello Re la 
gabella di tutta l’ Alia . Perlai la Media nudrifce i caualli Nilèi, la Io- 
nia le meretrid Greche, la Babilonia allieuai Barbari Eunuchi. L’E- 
gitto fòmminillrararti d’ogni forte. Gl’Indi l’auorio. Gl’ Arabi gl’o- 
dori'. E perche nulla mancafle d Tuoi gufli, per lui furono abbondan- 
ti i -liumi. 11 Pattoloconcedel’oro. Il Nilograno.il Coafpel’acque. 
Ma perche ne tutti quelli piaceri gli ballauano, egli voile ancora affo- 
zionarlìà piaceri forefheri,cpertal cagione egli h trasferì in Europa, 
Fa guerra a gli Sdd, dillrugge i Peoni, prt nifo Eretria, con le naui af- 
iàli^ Maratone. Finalmente Icorre per tutto . O pouerci lagrime- 
uole ddl’huomo > Chi può eflère di lui più pouero, la cui cupimtà no 
ebbe mai fine? Perciò che l’animo dell'huomo come ha aflaggiato i 
piaceri vna volta, più di quello che chiede la neceflìtd, Icmprc difprcz- 
za iprìmicri, e d^dera i nouelh* . Ma dò eflèr vero dimoflra la fauo- 
ladi Tantalo, mutando noifoloil nome. Che colà fignifica ella, lè no 
vna lète perpetua di queU’huomo, che non li fazia di verun diletto ? 
Che colà è ella le non vn’acqua di defideri, la quale ha lèmpre il fluflb, 
e’I relluflò, la quale s’empie lèmpre di pen fieri maninconiofi di confu- 
fioni, e di timore . Se’l piacere fia prelente, tu lui timore che non par- 
ta da te : fé lìa lonuno, s’ha timore che non debba venire da te . E ne- 
ccflàrio che colui, che mena tal vita non fia mai priuo di dolore, ne ab- 
bia mai guflod’alcun contento, e che lèmpre fia in gran dubbiezza, e 
confufionedituttelecolè. Orvd confiderando con l’animo tuo,qual 
tiranno, e di che qualità tu vai preponendo, come le tu anteponeflt 
agrAtcnicfi Crizia,in luogo di Solone, e à Lacedemoni Paulània^ 
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in luogo di Licurgo . Io che amo il trattare liberamente, mi (èruo del- 
le'ieggi,e delia ragione, che mi manterranno la vera felicità immobi- 
le, fenza alcuno timore, e lenza auer dibilbgno dell'aiuto d’alcuno. 
Lafelidtà non è d'animo vile, che 1> fottometta all’arti ignobili, alle 
quali ellali riduca à poco à poco di diieder per limolìna, comelc folle 
qualche gran colà, nonlblo vn pezzo di pane, come quel mendico in- 
trodotto da Omero. 

>» "Hon foto pelle vili jpadete^ran paiueìi. 

Ma colèpmairurdediqu^a_j. Comeperelèmpioilcamangiareda 
M iteco, il vino da Sarambo, la cetera da Conno, vna canzone da Mi- 
Idia . Maqual mifura, qual termine lì darà à quella felicità, che nafee 
dal piacere ? Doue finalmente ci fermeremo noi ? A chi concederemo 
noi il premio della fdicità . Quale è qudl’huomo beato, untò vigi- 
lante, e tanto induUrìolb, il quale ò dì notte, ò di giorno non abbia_* 
prefente qualche guAo,oauendoloprelcnte da fé lo feaed^ il quale co 
tutta là mente, con turtii Ibnli, non altrimenti chc’l Polpo marmo, che 
coTuoi crini attraeralimento,nonadaltroattcndechc d’attrarre à le 
ogni piacere, ch’egli polii Icorgere. Se vi piace (inghiamo quella lìmi- 
htudine d’huomo,ched]Ucnta beato mediante la fdidtà,che dcriua 
da’ contenti. Quelli è vno, che ncH’illcllò tempo mira i colori pieni 
di giocondità, alTolta lòauifhmi lùoni, lènte gratilTimi odori, ^ode il 
diletto di diuerlì dbi, li rilcalda con gtorondidìma tiepidezza, e tutto 
riuolto à piaceri di Venere . Ma le tu concedi tempo di mezzo, lì che 
li (èpari l’vn piacere dall’altro, e s’allontanino ancora i lenii in fra di 
loro, tu togli ogni forza a’ piaceri . Perchedi chi la prelcnza èdi gio- 
uamento, necelTàriamentela Tua lontananza è di nocumento. Adun- 
que qual animo è lì gagliardo, che poHà reggere aH’impeto de’ piaceri, 
inul maniera, che non riceua in le veruna quiete, veruna,ancorche 
minima, refpirazione . Chi è cotanto infehee , mentre viue così, che 
non conofea, poter venir tempo di deliderare, di poter viuere in ozio, 
lontano da’ diletti ? Il piacercela dura lungo tempo,diuentamoIelha . 
Dunque qual colà può ellèr più infelice di quel piacere, che cu Hellò 
flimi degno di commilèraziori e ^ . O Dio,ò voi altri Dei, padre, 
e facitore della terra, c del mare, e di tutto quello, che viue in elTi, che 
colà è aueAo aninaale, al quale voi auete dato quella llanza, e quello 
modo di Viuere, il quale è cotanto audace, Cotanto teiherario, e cotan- 
to loquace 9 JEgli nòn conlìdeìa qual fìà'il'ltib bene, non den conto 
diqtiello,che gli conuenga fare, lì pafee di piaceri» Si come il popo- 
lo ièguiu colui, die lo guida, così egli rà lèguitando il piacere* 
i> Che mai non foffe nato , à fenT^a mo^ie 
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,, f'iueffe % conuenia • * 

Date morte àquefta generazione, fé noi non poteuamo riceuere da voi 
maggior diletto di quello. Ma come non lì poteuariceueremaggior 
diletto ^ Diamo noi rifjxjlh per Gioue infìeme con Omero . Diciamo 
che rhuomo ha l intelletto , e ha la ragione.^ . Di più depende la fìia 
vita da prìncipi mortali, e da prìncipi immortali, & e vno animale col- 
locato in mezzo agrvni,e aglaltri. Di maniera,che del contagio 
vmanoegli abbia il corpo, edalfontediuinoegli abbia la mente* Pro- 
prio del corpo è il piacere, e della mente la ragione . Egli ha i comu-, 
ne, con gl’animali bruti, il corpo, eia lùa mente èlìia dote particolarei 
la onde bilògna cercare del bene dcU'huomo, e ritrouare doue ha la Tua 
propria operazione. Qmui è la Tua operazione doue è il lìiollromen- 
to . (^ui è’I Tuo ftromento doue è la pane, che lo conlèrua . Diamo 
principio da quedo. Dominlè^ranima confèrua il corpo, ouero il 
corpo l'anima < Se tu giudicherai bene tu hai rìtrouato la parte confcr- 
uatrìce. Quale è lo Itromento dell’anima ? La mente. Ricerchiamo 
la fùa opmzione . Qua le è loperazionedella mente^ La prudenza . 
Tu hai ritrouato quelli à che noi andiamo dietro. Bene. Male alcu- 
no (prezzerà quefta pane,cheneirhuomoècapacedi prudenza.Ia qua- 
le ha rìguardo à Dio, e fì vorrà pafeere di quellalcrai cioèdel corpo, 
ch'è brutta, iniziabile, che fa (lima de’ diletti, i chi l’andremo noi ai 
lòmigliando? La fimilitudine fì prenda da quella fauola . Fingono 
i Poeti edere (lati in Tefàglta nel monte Peleovna quantità d’huomi- 
ni di corpo moflruolb, i quali dal bellico in giù aueuano forma di ca- 
lmilo. In ul corpo era neceflàrìo chVna panepafeefrè da bc(lia,ma 
parladè come gl’huomini, come befha viuem , ma aueflfe la villa come 
l^'huomini, e lì congiugnelTe come le bedie . Ordì, ò Poeti, e hgliuo- 
li di Poeti, primi padri della nobile Mula antica , come beneaueie voi 
(coperto manifellamente, qual ha quel legame, che ci congiugne co*l 
diletto ? perche le gli sfrenati deliderì comandano all’anima nella par- 
te, di’è ai belfa'a, gli lalciano però la propria loro forma, ma trasfor- 
mano in belb'a, quell’huomo, ch’è verlb di loroodequiolò. Q^do 
dedb henificano i Centaorì • Que do le Gorgone. Quello leChi- 
mere. Qupdo i Ceretm. Scanwhtle libidini dal corpo, tu hai tol- 
to airhuomo quella bedia . Tu hai ponto quella bedia . Mentre che 
ì piaceri viuono in qualcuno, che glii porga il nutrimento, e da qua- 
li, dioro piacimento, egli ha datodrauinato: è necellàrioch’i piaceri 
lo lìgnoreggtno, e che le voci loro lèmpre liluopino nell’aninao loro. 
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: DALLE DISGRAZIE 

riceuerfi Felicità. 

DISCORSO TRIGESIMO(lYARTO. 

I NfcIice co(à è per certo > (è Dio ha diflinto per benefizio de 
gl’huomini, il bene, dal male,auendo determinato, die Tvno 
non polìà confonder/], con raltro,e auendo /èparato la natura de/H, 
cofTieè/^arato il giorno, dalla notte, la luce,dallc tenebre, e ’l fuoco, 
dall’acqua, cialcuno de’ quali le tu vorrai congiugnere co’ luoi con- 
^ trari,oueroconfonderein vnamedefima natura, la contrarietà di cia- 
feuno, tuleui via quello, ch’è loro proprio : e in ogni modo, gl’huo> 
mini ,che naturalmente cercano la vita beata, vadrano me/rolando 
fpontancamente con lo fte/Iò bene, le infdiatà . Di maniera, che fc 
Dio concedeflc loro di viucre in vna chiara luce, e perpetuamente go- 
de/Tèro il Sole con l’e/lèr prilli del lònno,e della quiete notturna, efit 
fi (degnerebbero, che’l Sole mai non fi parciflè, e non delle à vicenda, 
luogo alle tenebre. Fermati di grada, aedo noi nonfiamo iforzatià 
da r ri/ix)flaneirj/lc(Tb tempo à tante cole, che fi propongono. Certa- 
mente /è fitroua/Yèvn huomo,ch’i Tuoi occhi poteilero perpetuamen- 
te (offrire la luce, ò potelìe trouar e qualche arte, clic fermanè il corlb 
drcolaredelSoleicii’dguifàd’vnalimpidilfima lampada (bndo(b(pe- 
lo in luogo ald(fimo,race(lepartcdpe(èmpreà noi il Tuo lume. Se dd 
auucnire potelTe, e jl Sole (è ne fieilè immobile, e grocchi nofirinon 
s’atfadcallèro per mirarlo: chi allora (àrebbcco(ìrorfènnato,ch*aue(lè 
nciranimo vn defiderio tanto finilìro, ch’egli bramafièla noae, elete- 
nebre,e glipiaceUèdi Aar/ène à chius’occhi,e volefiè gettar per terra 
il filo corpo, come fi getta vn huomo morto! Ma lèpotefiferolèmpre 
fiar (errati ^l'cKchi, ne p^ dò il Sole facefiè da loro partenza : Ouero 
fc’l Sole piu non camminaflè , nondimeno gl’occhi non potrebbero 
Tempre Itardiiufi. Tuvedinone(1ére(ècondoilnoArodaiderio,clie 
fdnpre noi miriamo la luce, ma è di neceffità, che fi abbia la nott e ^ . 
In tal maniera filcorge,chel’amoreè ièguacedelbene,perdòche l’a- 
nimo, che s’alfèziona al bene (perche non gli dee eilère aficzzionato! ) 
e odia’l male (perche non deeefièr odiato! ) Nondimeno non può 
accadere ch’in vn trattoFaaimocon(ègui(caquello,ch’e^liama,ouero 
fugga aifatto quello ch'egli odia . Ne io parlo d'vn’animo viziolb, il 
quale da ogni banda, è abbondante di male, e non sà,checo(àfiano 
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i benii) il quale quando dourcbbe più fperarc, allora più s’abbandona, 
e quandodouirobencUelueprof^ricameno fidarli, allora in quelle 
più fcioccamente fi confida: ma io parlo di quclTanimo, il quale noi 
clamiamo fàuio, e prudente. Dunque confideriamo, fè quello tale, 
\ma volta fòla arriui ad effèr felice, pofià menare il corfb di fìia vita—» 
fènzaolfefà,e fèruirfi per fcm predella benignità di fortuna ?ò più to> 
(lo paia.che bifògni credere,che ciò non pofià auuenire all'vmana na- 
tura, eflèndo che molte colè, i far ciò danno impedimento . Si come 
auuenir (ùole all’huomo, che corre velocemente, abbattendoli in mol- 
te fofl^ in varie firade, piene di predpizi,in luoghi cauernofi,e in pro- 
fondità immenfè, e tra molti argini, che volendo paflàre , correndo, ò 
j^undo, facilmente (dmcdola, inciampa, e vi errando, onde fi sbi- 
. gonifce . Per lo contrario vn huomc^agliardo , eccellente nel corfò, 
pratico di quella firada, mediante le lue proprie forze, cammina velo- 
cemente, mediante la pratica, non erra la firada, e per mezzo ddlaite, 
non inciampa, conofcequal fia la firada piana, qualeaf^, ouero qual 
abbia qualche foflà nafcofla, ch’in correndo non fi polla fcliifarst e non 
fi polla vedere da chi corre . Quello è quello, che tranando della via 
vmana, ofcuramente Omero, volle lignificare . 

„ Stanno neli’alta camera diciouc 

,, Due grandi orci, 

Nell’vno fono tutti i mali, e neflìin bene, nell’altro fono beni , e mali 
infieme mefcolati . Ma vn terzo orcio douefìano i beni fchietti, egli 
non allunga in cala di Gioue . Quello che fi mefee da detti orci, fecon- 
do che piace ad Omero, Gioue v^iflribuendo a gl’huomini • Di ma- 
niera, ch’egli mefee da vno di que’vafi,beuande ineuitabili di mali 
fchietti, piene di h*tigi,di furore, di fpauento,di tema, e finalmente 
d’ogni forra dbi colpe, e di mali. Dall'altro come vuole Omero, egli 
fparge Uquori mefcolati di bene, e di male . lo inuero intendo qudlo 
partimento,eglipreflo fede. "Tuta via mi piace di dichiafare quella 
diflribuzionedi Gioue con parole più vmili; la quale parrà migliore, 
di quell’altra . La virt^ e'I vizio di quefh orci fono due fonti, da vno 
de* quali, vfeendo, acqua rapida, e furiofà, confonde, e inonda la no- 
flra via, non altrimenti, che fa 1 Ìmpeto d’vn fiume, nel tertipo del 
vem^ quando fi diffonde per le biade, e fra le piante, giugnendo im- 
|>roui(oagr^ricoltori,improui(òàpaflori,e dandonoia a’ viandan- 
ti, mfruttuof^ flerile, inutile, dannofò . Per lo contrario le fonti deb- 
la \'irtù, rendono, l’animo di colui, ch’elle irrigano, per tutta la fua— » 
vita, fecondo,coluuato,eàttoàprodurre frutti maturi Maagragri- 
coltorifi richiede il fudore, fi rìcmedelafatia, fi richieggono le mole. 

Aie. 
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Aie . Perdoche ne*J contadino d'Egino , fblamence hauendo fidanza 
del fiume Nilo, fpargerà’l fèmc , fè prima non aura congiunti i buoi 
allaratro , e fatto il folco, e non fi farà molto afiàticato . Ma poi finaU 
mente chiama il fiume, e gli raccomanda il Tuo fèminato . In tal modo 
il fiume è compagno della fatica del contadino, la fperanza è compa> 
gnia della fatia, e della fatica è compaio il frutto . Così i mali t’ac> 
compagnanoco’beni,ò almeno per panare più dolcemente, fàppÙL_i# 
che non è in poter de gl’huomini, che fòlamente gli vengano i beni 
fchietti, mediante le loro opere . Se tu vorrai nauigare a q ualclie por- 
to, credo, che tu eleggiari non vn nocchiere , che non abbia mai vedu- 
to alcuna tempcfla, ne mai alcuna procella, ma vno ch’abbia acquiflato 
rartemarinarefcaapocoa poco, mediantemolti pericoli incoru, 
Telperienza di molte difgrazie nceuute. Io non mi fido di quel Ge- 
nerale , che non fia mai fiato perdente, ma più tofio io cerco d’ vn capi- • 
tano, qual fu Niccia a gl’Ateniefi, s’egli auefle potuto ritomarfène in 
Sicilia . O qual fuCleone, fè gouernando più modefiamente il popo- 
lo fofiè ritornato in Antipoli . Ma in o^ni fotta d’huomini , ò ha ^ 
uematore, generale, ò huomo priuato,o huomo, che comandi a glal- 
cri, ò fia vn huomo fblo, ò fia vna intera Città, io non ifcorgo veruno, 
che fia molto felice fènza’l fauor della fortuna. Come fu Solone,a Cre- 
fb. AmafiaaPolicrate. Crefò era abbondante di caualli. Folicraie 
pofièdcuanauibenilTtmo armate. Ma nulla fu loro durabile. Nonb 
terra a Ctefb, non il marea Policrate ; Oronte fece prigione Policia- 
re , Ciro fece prigione Crefò . Così vna gran quantità di mali fucco- 
dettca vnalunga felicità. Laonde Solonenon giudica ua, che Crefò 
fofiè felice . Ma egli fu ben fàuio . Per tal conto Amafia nnunziò l’a- 
micizia di Policrate, perche fcorgeua, che coli facendo, fchtfaua molti 
pericoli . Così ancora io approuo quella vita, che gufiò l’auuerfà for- 
tuna, ma però fòlamente la gufiò . 

„ Sdo afperfele labbia, ma'i palato 
,, ^fciuto tenne . 

La qual vita abbia fèco la virtù,e fè ne fèrua ogni rola,che TaunerfLì* 
fortuna raflihfiè . Così fra tutti i colori, quwo, ch’è più chiaro mag- 
giormente diletta gl’occhi, nondimeno fè tu non gii metti accanto il 
color folco, gli to^i gran parte del diletto. In tal maniera «fè tu me- 
fcoli le cofè auuerle con le profpere, maggiormente fèncirai le felicità, 
maggiormente gufieraik virtù . La fète J^a all’huorao il gufio del be- 
re, la fame loda il gufio del magiare, la notte loda il defiderio del Sole* 
Ma dopò’l Sole Ibuomo ddfìdera la notte, come egli c fàtollo defidera 
la fame, comeha Putito bene brama la fète . Ma togliédo via q uefia vi- 
cenda, 
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ccnda,quclIoch’cra piacere, diuenca dolore. Si racconta, eh Artaftift 
Re di Perfu per i troppi continui contenti, epcr la gran trant^iUit^ , 
nella quale viueua, auucnjflè qualAe volta, ch’egli non conofctlTe la 
iìia felicità . A lui apparecchiaua viuande, tutta 1‘ Alia. T utti i chiai^ 
fimi fiumi lèruiuano di beuanda per il fuo viuere. Ma poiché gli fu 
niollà la guerra marittinia, eflèndo aÌTàlito,e v into da dieci mila 
e da foroUimi guerrieri , egli Ce ne fuggi fopra vn picciolo colliccllo , 
doue, dopo ch’ali ebbe, queft’huomo inmidATimo dormito, iena u 
prima volta Ìèn(o ^ fete . Qjnui non aucua il fuo C^fpe , non il Ti- 
gre, non il Nilo, noni bicchieri, ò'I coppiere. Quiuinonfu poco di 
poter auerda Mario vnotro d’acqua corrotta. ADora finalmentc_> 
oueft’huomoinfclici(nmopotetteconoicere,qual fiarvio del diletto 
de’ monali,e d^e cofi fia il viuere con le fue commodiui. Sari egli du^ 
queajcuna iàzietà nel piacere, e nella fortuna proipera,non ne lara 
Tcruna ? Più graui ibnole (àzietà del viuercfdiw ( come io credo)^ 
b 6 fono quelle del fouerchio cibo, e del ibuerchio vina Pcrch^^l- 
lenon potette viuere in ozio, ne flbr Neftorein filenzio,ne Vliiic eflcr 
lenza perìcoli. Ma era lecito ad Achille viuere in pace, e comandare 
n’Mirmidoni,coltiuateleterrediTcflàglia. Eraledtoa Pelcofarca- 
rezzealla foa vecchiezza . A VliiTe era lecito di ftarlène in cala all om- 
bra d’vn frondofo Ncrìto , abitando in quellaterra, ch’Omcro chiama 
nutrice felice de* giouani. Ein vhimo Vliflcmcnarlua vita,ncll’antro 
di CalilTb ombrol^ e irrigato dali’acque , fiando da tutte le bande ac- 
compagnato dalle Ninfe, ignorante della fila vecchiezza, e della mor- 
te . Ma non volle eflcre immortale, con patto di ftarlène oziolo,e non 
dimoftrare per tutto il fiio valore . Perche c colà neceflària,che quegli, 
che vna volta cominciò a ièruirfi della virtù in quelli acddenti,de quali 
c colpeuolervmana vita, radia IpdTo elclamando . 

M QueflofoUien mìo cor ^ perche tu he f so 
y, ^ncor foffri flit vi è più grani patini . 

Ma qual fama aurefti cu lalciato di te, ò Vlille le cu aueftì sfuggito l'in- 
fidiatà^ Qual fama ò Achilie ; lè Ettore, le Scamandro, 

,, Se dodici città prefe entro l mare , 

• E vndici in terra ferma non ci auelìèro refo celebre. Grhuomtni in- 
nalzarono Ercole al Cielo, non per altra cagione, che dal combattere, 
ch’ei fece in mezzo a’ pericoli, che lo pelerò vicino a Gioue . Se tu le- 
ueraivialefiere,itiranni,etanci viaggi in diuerlè parti, e tutti sfortu- 
nati, cu tronchi il valore ad Ercole. Ma ne* giuochi 01impici,e ne’ Pi- 
tij veruno non conlèguilce l’Oleaftto, veruno la Mela , il auale da le 
folo abbia combattuto nel campo, ma è dibifogno, di’auendo combat- 
tuto 
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tutoco’l nemico, tu fu, dalla voce del trombetta^ dichiarato vincitofc^ 
Ma nelle fatiche di quella vita, nelle vmane battaglie, quale auuerfarìo 
darai tu all’huomo buono? (è non il cullare la fortuna auuerià . Ma 
chiamiamo i nodri Atleti nel campo . Q^le chiameremo noi d’ Atenei 
Socrate, il quale combane con MeIito,co* legami, e co’l veleno. Quale 
chiameremo dall’ Accademia . Platone, tl quale fòdenne lo (degno del 
tiranno, l’ira def mare, e li mi(è à grandidimi pericoli . Compan(ca_# 
▼n altro Adeta d'Atene, il quale combatta co la perfidia di TKàferno, 
con l’infìdied’ Aneo , co’ tradimenti di Menone, e co’ configli occulti 
d’vnRe. Voglio rhe di Ponto venga vn Atleta , huomo nel combat- 
tere braui(lìmo,che ha grandidìmi auuer(àri,ci6 fono la pouertà,l*inf a- 
mia, la fame, il freddo . Ma io molto lodo le fue fatiche . 

,, Squarciò con piti percoffe il propriarcotpo, 

,, E la lacera vefla al fianco fccfe . • ' * 

La onde lenza didcoltà fuvindtore. Quindi auuiene che io concedo 
altrui la corona, e nella banaglia della virtù , io pubblico con la tromba 
gl’huominivitron'oCk SctuTeuià combattenti ledifgrazie,tugli Icui 
ancora la corona, c prima leui la pubblicazione della ti omba . Leua à 
gl’ Atenich il corfò loro veloce à Maratone, e la mortc,che quiui (iiccc- 
dette, la mano tagliata d Cinegiro , cJ’vccifione di Polizzclo, le pi^hc 
di Calhnaco, tu non laici nulw di preclaro à gì* Aienicfi , Setuaflorte 
dire non volcflìlemerefauolenon degnedifcdc,d’Eritonio,ediCe< 
copre. Per tal cagione principalmente 1 Lace demoni mantennero fa lo- 
ro liberti lungamctc,perche, ne anco in tempo di pacc,ìbnnoinoZ!0. 
Tu hai ancora le battiture, e lepiagheLaconiche,e vna gran copia di 
mali mclcolato con le virtù. 

JN CHE MANIERA DEBBA 

l*huo?w> trattare con lamico . 

DISCORSO TRIGESIMOQVINTO. 

S Api ellimi tu dire,chi frano quelli, ch'Omero chiama ora Umili à gli 
Dd,ora diuini, ora eguali à Gioue nella prudenza? Non alni, che 
que’ grandi huomini Agamenonne , Achille, VlilTc , e ogn’altro che, 
mediante la lua virtù gh abbia dato materia d'eflct lodato.Cheauuénu- 
to farebbe, le quelli tali egli non aueUèag^agliatoàGioue, maàMa- 
carnemedico,òairindouino Calcante, o a Ntflore, che trapafiò tutti 
fieirarte del caualcare, ò à Menrllco, che ncli’ordinare vna banaglia , ò 

iEpeo, 
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d £peo,chenelnièfìierodd fabbr^ od Nereo, ch’in belJe^ erano fu-* 
periori à da(cuno ^ Ma non aurcfti tu pronte le ragionidiqucftoaflb- 
roigliamento? Dimmi. In vn capo à te non ibdisfa la ragione di tal 
comparazione, nell altro cu puoi lòiamentedire ch'eflTi erano limiglian- 
tt à_Gioue,e così lodare folo Tinuenzione del Poeta, e non rimanerc_.» 
appagato della ragione. Ferma. Io voglio per Omero,clTOrti la cagio- 
ne , ilche fard con ragioni liberamente dette , e non voglio tratta re.co- 
jne Poeta . Omero cniama in altro luogo Gioue padre degli Dei,e de- 
grhuomini.»non già perche abbandonato il filo Cielo, e ora trasforma- 
tofi in vccclJo, quando in oro , d in altra guilàfia venuto ad auer com- 
merzio con le donne de’ mortali . 

,, Di gran l{c feminando mpritna il feme* 

Ilcbcft foflèvero,àfcche Gioue farebbe padre di non pochi figliuoli . 
Ma la ragioneonde al Poeta panie di nominarlo padre,fu perche,Fin- 
fe che Gioue diede forza al nafeere, e à confèruare gl’huomini come fi> 
no nati. 11 qual nomedi padre d^rindpio fu applicato aH'amidzia . 
Qucfto bofti intorno al nominarli Gioue per padre. Ma la cofà palli al- 
tnmenri d I coloro, che fono chiamati Umili à Gioue . Non vedi tu Sal- 
mone o, die reggendo con la manovn fulmine, fi sforzò d’imitare con 
lo firepito , co’tuoni , il fuoco celefle: nondimeno da Poeti egli non c 
allbmigliato à Gioue , perche facendo tai colè Salmoneo, fi rendena li- 
mile à Tei lite, il qujleimitaua Neftore. Comedunquefipolfonogli 
huoinini allòmigItareàGioue?lce(riin Gioue vannoimitando quelle 
colè, dalle quali dependela làlute, l’amore, e la patema cura de gPhuo- 
mini. Qu^-fta è la parentela ch'ha la virtù diuina, con quella de’ morta- 
li. Lavimi di Dio èl’onello, il giufto» e tutto quello die con nqmeau- 
gullo èdiuininTimo fi puòappelìare.La vim'i apprellb gl’huomini è l’a- 
micizia,ela beneuolenza, e tuttoquello,checon nome più vmile fi 
vuole da gl'huomini nominare . L’vmana virtù , fi come in altre cofe , 
ancora ced^rindpalmente in quello alla virtù diuina,che lafua ami- 
dzia meno Icopertamenie fi manifefia , e non fi diffonde in ogni gene- 
re; ma come noi vegmamo nelle pecore auuenire, che Iblo s’intrinfico- 
no con quelle del meaefimogregge;,ma con altredirado. Pcrchelpef 
(b tu vedrai nelmedefimo gregge, lòtto il medefimo pallore, molte rif- 
lè,e Ipeillè difeordie, alcune pecore con le coma, alcune co’ denti, com- 
battono in fra di loro ^ Di maniera che à pena vi rimangono pochillì- 
meldndlle d’amicizia . Maidbi,lebeuande,iveftimenti,eraltrecolè 
nccellàric al corpo, grhuomini pareggiano tra di loro, co’l cambio del 
rame,edel ferro,ele colè di maggiore importanza con roro,econl’ar- 
gento . Per colpa di quelle cofe, lènza valerli dell’vfo de’ metalli pollcv- 
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SO gl’huoinini fare i baratti (ènza mercede , ch’è vna maniera più dV>^ 
altra giufliflìma . Come per eflémplo vno, ch’ha dibilògno di qual- 
che co(à,ch’abbi(bgni alla Tua neceHìtà^la può cambiare,con qualche al-r. 
tra colà da altri poUeduta . Que giKche n’è abbondante,dee ton queiU 
legge concederla all’altro, che da collui alpetttdi conlègoire (cambie- 
uolmente quelle colè, che lènza rìprenlìone lì poflòno rendere. Pare 
che Omero rinfaccia Glauco Lido, ch'egli commutalle l’oro co’l ra- 
me , e quello chi era Hato comperato cento buoi , lo cambiafl'e per vno , 
che valeua nouebuoi . Ma le noi Icpareremo il prezzo dell’ vno, dall’al- 
tro, e lècondo l’vlànza mifurìamo la permuta dell’vno , con l'altro , fra 
di loro làranno vguali . MainqueRi tempi canti Ibno gl’olli , quanti 
Ibno gl'huomini . Ogni colà è piena dimercatura,e di commcrzi Ibcti- 
lilTtmi . Ci Ibno quelli del foro,quelli del mare,della terra,i forelìieri^ 
quelli della Cinà,dellaprouincia,d'oltremare. Coloro,ch'actendonoa 
quelle colè, rìuolcano Ibnolbpra la terra, rimelcolano il mare , vanno à 
caccia alle colè recondite , inuelHgano le colè rare, e le colè remote ; ri- 
trouaci i telbri,di nuouo ne ricercano lotto terra , e ne riépiono l’arche . 
Vna colà lòia è cagione di quello , la quale è il non lì trouare fede , ne 
amidzia. Aggiugni vno ingiuRodeuderio del Tuo proprio comodo, 
la paura della pouertd, la con lùecudine della malizia , e l'amore del di- 
letto . Dalle quali colè tutte il nome deiramicizia è meflb in fuga , (òcr 
cerrato, e interamente lòmmerlb . In guilà che di lei appena apparilco- 
no veRtgia piccole, e deboliRìme . Li onde lè mai,ò apprellb i òred, ò 
apprefib 1 Barbari, li lcgge,che cune le colè mediante a careRia del da- 
naio erano à comune tra gl'amici , lènza alcuna inuidia ; dò ancora da 
Poeti fu celebrato pervn miracolo, e lìconnua nel numero deH’alcre 
fauolc,nc può eflèr creduta comeco^ troppo egregia. Ne queRo è lèn- 
za ragione . Così lì racconta già eRèr anelato in Aha vn'armata di mil- 
le naui, ch’era lo ReRb fiore di tutto’l mondo , e il fior d’ogni popolo , e 
dicono,che per lo Ipazio interodi died anni tarano di pratcica re in Re- 
me nel medelìmo alloggiamento,co’l medelìmodbo, e al colpetto di 
tutto il popolo i la memoria di queRo facto trouò luogo ne’ verlì d’O- 
mero . Nondimeno in unto tempo , e in lì gran popolo egli non potè 
trouare da delcriuere altro che vna lòia vera amicizia . Dico del gioua- 
ne di Tenàglia, con vnhuomoLocrenlè. Non lì troua in tutto quel 
poema colà che rechi maggior piacere di queHa,ò che inuitipiù alla vir- 
tù,ò che lìa più da tuto celebrata. Se tu conlìderi gl’altri verR d’Oraero, 
che Ibno clTi altro che combattimenti , furori , minaede , e ire ch'hanno 
per lor fine pianti,gemiti,vccifìoni,rouine,percofTè. Ancora vd attorno 
l iRoria d’Àcene, che riceuc Iplendore dall’amicizia . In molte fcritturc 

d’Atc- 
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4* Atene fì dice cofà che fu degna di Minerua i edegna di Tefèo; che fit 
Tn amicizia giufta, oneila d’huomini buoni, la quale all'vnoj e all’altro 
amico mifè in nunovna comune arme per la mone comune dcl tìraa* 
no. Setulieui quefk) elèmpioionon ifcorgocome lì poilàno lodare 
gl* Ateniefì d*alcuna amicizia . Qmui il tutto è pieno di piaghe puzzo* 
Tenti.fenza fede,corrotto,pienod’inuidia,d’ira,(ènza bontà,pieno d*a* 
uarizia, e d’ambizione. Ùiiledò tu troucrrai , (è tu andrai feorrendo 
>er tutta la Grecia . Per tutto trouerrai ilorie funeili , guerre d'vno con 
’altro huomo ; gente d’vna Otti contro quelle dVn altra Città , ne (o. 
amentc i Dorici , co’ Ionia, i Beoti con gl’ Atenielì , ma co’ Ionia* , gU 
le(Tt Ionia,co Dona i Dona, co Beoti i Beoti, gl Ateniefì co gl Ate- 
nielì, co’ Tebani i Tebani, ei Corinti co’ Corinri, e vedrai con animo 
inimico guerreggiare inlìeme i parend, e i domellici . T utd grhuomi- 
n i fi leuan sù Icambieuol mente l'vno contro l'altro. Coloro che viuono 
(btto’l mcdelimo Soie,e nella medellma aria,che lì Icruono delle mede- 
fime leggi, del medelìmo idioma , colduano la medelìma terra, viuono 
de’ medefimi abi,vfàno i medelìmi iàcrifizi , quelli che fono circondari 
dal medeiimo muro,é da vna medelìma Città . Dico che tutd quelli tu 
gli vedrai ora combattere in lìeme, ora far tregua, giurare, rompere il 
giuramento, 'pacificarli, rompere la pace, equalche volta, per piccolilTì- 
tna c-agione, commuoueremali grandifomi . Perciò che non e cofà che 
' facilmente non poiTà incitare à ira, e diflurbare coloro à quali la forza 
‘ deH’amicrzja fìa vna volta vfoita dall’animo . Così à vna naue che fìa_> 
molto con caua fotu gli togli la zauorra,in vn tratto fi muoue,& è (pin- 
ta da tutte le bande. Che modo terrà colui,al qualefiaàcuorel'amici- 
zia, per poteracquiflare perle Beffo fi raro dono ^ Ma non c così facile à 
dirlo, e pure bifogna dirlo . 

• ,, Comeficurapacetmilioui 

2>(onicon l'huomot e tra i teneri agnelli 
„ è quella de* lupi. 

Così per fare vna perfetta coppia d’amici non è facile la Brada perarri- 
Uarui,mentre l’occhio è riuoltoverfo l’oro, e l’argento. Que Bo conte- 
'nerlinon cbaBcuole aH’amicizia ornaci diBurba di nuotila grazia^ 
d’vri amato fandulio, ò la egregia bellezza della moglie. £ (è eoo dric- 
to occhiò guarderai tutte queBecofè. 

„ £di bello afpetio il popolo d* Eritteo . 

E la gloria acqii inata,la quale è cofà vefoddima . Tal cofà fè tu di/prez- 
zi, non perciò puoi difprezzareilgiudizio de gl’huomini, elèni potef- 
£ ciò fare , tu già fton puoi fohemire la carcere, fo la carcere, tu aurai 
paura della morte. MaèncceflàTÌo-difchifar«moliiguBi,&eBèrga* 
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gliardo per alle fatiche, per poter confeguirc quello, che puoi- 

pareggiare la virtù, e contrappelare tutte le fatiche. Colà,che c i mag- 
gior valuta»che l’oro, di forma più durabile, più certa d’ogni gloria, più 
reale di tutti gl'onori , la quale fì delìdera, ed eOa fpontaneamen ce s'of- 
fcrifce, onde, come èdouere, ella è commendabile, la quale, d arrechf- 
dolore, ò allegrezza , nondimeno , con la memoria di le Acllà , in mez- 
zoi dolore , dia ti Iblh'ene . Uamicizia è colà, che di rado fi ritroua_> 4 
nondimeno per tutto fi ritroua la fua ombra . Io parlo de gradulacori, 
iquali M re,ciie lèmprà ridino, mentre che ti toccano dolcemente, 1^- 

} >retimifcono,vannoà grande (chiere, e à grandifiìmi (^mi. Nel 
bmmo della loro lingua abita ramidzia , i quali modi , non per bene- 
uolenza, ma per necdfiti ti s'aggirano attorno . Quelli fono veramen- 
te mercennari,e non amici. Di erudii mali tu non farai libero mai , 
mentre, che cu ritroui gente, che mifori l'amicizia , con fin tereflè della 
rimunerazione. Ne perdo fi può negare, che non fi trouivnafpczie 
d’amidzia, che non è conofeiuta dall’vniueiiàle de el’huominiVne pub- 
blicamente , ne priuatamente persie fiibito elfi, fi fooglicitrbbono l’ar- 
mi, fiibito rinunzierebbono l’arti militari : le Ixmeghe deU’armi,tucte le 
foldacelche, veruno non aurebbe fb'molo di bandiere . Neffiino muni- 
rebbe più fortezze . Nelfiino ih campo più farebbe nulla ; ma riceuen- 
do volentieri la comune pace dall ifleffoGioue, non pubblicata dal- 
r01impia,e dalrifimo,per mezzo dd banditore,ma da lui fino dal Cie- 
lo con gran voce proclamata.^ . • > 

*> l{(tS^enate i penfieri t e concedete ^ 

>9 Isella vofira falute d me la cura ' 

,, Ubera t che difenderai de fio. 

Auanti, che tutti voi con piaghe fcambieuoli non fiate ridotti ad efiér 
vcdfi . Ma ora voi fate tregua per poco tempo . Forfè per trenta an ni, 
mediantei quali non aucte tempodi rcfpirare interamente da’ mali, ne 
molto ficuramente , fino che non venga qualche nuouo proteflo , che 
t^mmuouaogni colà. Aggiugni, che quando voi vi allontanate dal- 
l’armi, benché voi godiate ìapace, fopnggiugne altra guerra non pub- 
blicatma priuàta, la quale non fi tratta nc co’lTerro,ne co’l fuoco,re à 
con ifchiere di fanteria , ne con cauelleria , ma lènza neffiinadi aueflc 
cofè^. L’animo è corrotto, l'animo è combattuto dairinuidia,dairira, 
^airingiurie, èdiuenta ripieno di gran quantità d’altri mah . Dunque 
qual Medico fi trouerrà? che tr^ua faremo noi^ fàriellaò TGlimpi- 
ò la Nomea . In véro appreffo grAtcniefi fi celebra vna bella fella , 
ch’c la Di^ifia,e ancora la Panatcnea, ma fono edebrateda quelli, ch’- 
hanno odio inficme tra di loro . Ma tu mi narri vna guerra , é non vnt 
. - M fella . 
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£sOa • Appreflitì i ^cedeironi (odo belle le Girapedie , e le lacinte i 
con (blenni. Ma AgedlaohainuidùàLilàndro^e Age(ipoloodia_^ 
Ageno , Cinadone lende in(idie à Re FaUnta,d gl’££bri, e à gli Spar- 
tani 1 Parcenij . Io non ho fedeà Quella fefta^s’io non i(ì'Orga,che quel» 
lische la celebrano (iano amici fra di loro . Q>te(la (bla legge, quella (bla 
ragione fu prelcritta dal legislatore Dio , della quale chi aura alcuna.*- 
inancanza non l^ià, che colà (ìa amicizia, benché egli abbia fanocre- 
benché (pedo egli (la dato alcncto ne’ giuochi Olimpici , ne gl’Id- 
mid,ene*Nemei Ma nelle colècJi’aciengono all’animo,io voglio vn 
crombetta,che faeda penetrare la pace. Per. he durando ancora la guei^ 
ra interna, lènza (àcrifìzioi,(cnza banditore,l'animo ( (ùo acerbo inimi- 
co ) reda priuo d'amicizta . Qu^ (bno le pene,au^r£nnni. Di qui 
vengon^lilpettacolide’ teatri, diquileTrageue. Facciamo queda 
tregua . Chiamiamo la Filolbda . Ella companlea , e didenda le capitu- 
laaaoni, e per pubblicarla interponga la (ìia vocc_> • 

QONVENIKSI LA TILOSOriA 

i ogni figgepto. 

DISCORSO TRIGESIMOSESTO. 

Q Vale èia cagione, laiche li (Hmi,che gh' Strioni non commettano 
errore^ ò non facciano colà (conucncuolc, mcntrc,chc nelle fede 
dì Bacco rappre(èncanolefauoledePocci,ooncrafacendo ora la voce 
d* Agamennone, ora quella d 'Achille ; vedendo dmilmente la perlbna 
di Telefo, ò diPalamòle, ò d’altri (ècondo che richiegga l’opera, che (I 
rapprelcnta, c benché (ètnpre (iano gli deflìdrioni, nondimeno fem- 
brwo diuerlì ? E (è d trouadè qualcuno, che voleflc lafciarc il teatro, 
i giuochi di Baao, e graltn diletti , e creddfe più rodo , che la vita d- 
imc, non (la altro, ch’vna tal fauola, non già compoda di verd lambì, 
eoo arte Poetica, la quale, con buona occaiione di celebrazione di fe- 
de (b(lè data rappezzata da qualche Poeta , ouero fodero canzonette , 
che con acconcio mcxlo,con buona milbra di canto il coro cantai (blo 
daledelib ; ma creda piu todo,che l’vmana vita fodè anzi vna (auola. « 
degna di Filolbfo , la quale conddedè nell'azioni della vita vmana_», 
aoe, che fede compofìa d’argomento piu vero da durare perpetuamen 
ce, non (àtta rappr^ntare per dehberazione del Poeta , ma per volere 
di Dio. Se, dico, 1 idrione comparirà per recitare Tazioni di queda fa- 
ttola , d quale prduma le prime parti del coro , c po(& mantenere la di- 
gnità 
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miti del Poeta , e con acconcia maniera Ha atto ad efprìmere , e con la 
^rza del (ìio parla re, e con diuerf^edi tutte quelle Cole,che da Dio(ò< 
no (late comefTc inquelU rapprefentazione: potrebbe huomo fì fatto 
riprenderfì,od cflère tenuto (folto ? Onero potrebbe^li dìe re talt_> , 
quale Omerodefcriue il Tuo Proteo, ch’egli fingeeder Eroe marino, 
chefìtralmucain tutte le fornre,e in tutte le nature ?Domin(è qui la co- 
là debba intenderli altrìmenti^ Come perefemplo. Se veruno lènza 
l’anedella Mulìca , e lènza la Icienza di quella non potellèarriuarealla 
felicità, e folle qualcun altro, che là pelle tutte le mtfùre Doriche, ma 
nelle Eoliche , quandol’arte , ch'è vana lo richiedellè, deltè mutolo : à 
quello tale non bruirebbe d nulla rarrecosì fatta , la quale richiede di- 
uerlìtà, e varietà di voci . Ma perchetra gl'huomini è poca la-pratica di 
quello canto, e di quella proporzione,la quale ix>llà ellèrej|uida deil'a- 
nimo,è necedàrio d’altra mula più gagliardaja quale da Omero è chia 
mata Calliope, e da Pitagora Filolòlia,edaaltricon altri nomi» Fen- 
damo noi dunque, che lì debba accomodare à tutte le Ibrti di vod , e di 

S roporaioni la vita di quel tale, al quale la mula abbia Ipirato quedo 
eliderio,s’ei vorrà mantenere la dignità di quella, e non confedare la 
fila ignoranza co’l lìlenaio* Perciò che, lè la colà padàllè di maniera^ » 
ch’in così lungo, e perpetuotempo l’huomo potedè in qualche termine 
di lira vita non auer dibilbgno della Filolòfìa,non ci farebbe forfè dibi- 
fbgno di quella proporzione mulìcale : Dico , che ciò auuerrebbe ogni 
vofta che le colèvmanemantenedèrol'illedà faccia,ein vnodedbmo- 
dofèmpreprocedcdèro,lìcheildiTpiacere non fùccededè a) piacere, 
ne’l piacere al difpacere,ne vna dilgrazia all’altra dilgrazia, ne cutter 
quelle colè ciradcro con loro la mente di cialcuno» 

,, Tatè la mente de gChuomin mortati 
tt Qual comanda il gran padre degli Dei* 

Perctoche Dio riuolge dd continuo le colè vmane, la condiziene delle 

a uali li vede ogni giomoandar vagando . Si come t fiumi,che nalcono 
a vn fonte,non lilècca,chemai hatmovnoidedó nome,comeloSpcr- 
chio,l* Alfeo, c limili, ma fi mpre hanno nuonaaccelìione d’acque,del- 
le quali vna trapaflà, l’dtra loro viene appreflò, onde àgl’occhi appare 
die edere vnoiddlbdume. NclPidcflà maniera da vnoperpetuofon- 
tefvmanecofèfcaturifcono, econ vnamarauigliofà perpetuità nafetv 
no, e feorrono vdocemente , ma veruno penetra il corfò loro, ne altri- 
menti rimane l’vmanaragioneingannata, che rimanga Pocchio dalla 
villa del fiume. Dì maniera che noi fumiamo la noflra vita eflèrfèmpre 
vna medefima,ma dia è diue^, e va ria, la quale prende mutamento da 
vanaccideQtijda madù negoujcdall’occaRODi. A tutte quelle colè coi 

Mi manda 
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mànda li ragionerà <)uale yà accomodando le colè pre{ènri. Non alerà 
mentiychcla aicdicina in vn corpo^cheper natura è in(iibilc,ii (^ualc in 
quà,e in là inuouendofì rdfU in vari mu Ji infvAaco, ò da fame, o da (b • 
UcrchiO cibo, ella và temperando con arte ceru 1 vno, e laltro male, fa- 
cendo,ch‘ei no i h ibbia dibdògno del cibo, c non reAi troppo ripiena . 
In tal maniera nella vita vinana può operare il Difcorlò Filolòhcoap- 
plicandofì à gl'alfeiti, in modo cne vadia mitigando le colè più afpre, e 
le cofe troppo liete egli vadia confermando mediante ilfuuconlenfò. 
]?crcbe.,lcfuflè vn fblo modo,evn Ibloordinedi viuere, Ibloci làrcbbe 
dibilbgnod'vnaloladi(cipIina<,ed’vn Iblo ordine di viuere. Maconlì- 
dera ora dlèr il vero tempo del ciurlila mentre Tulle corde canta dolco* 
i»entc_^ . 

», Quando di pane » e dì carnali réti 
», Lannnfaètraboccanietetnejceilvino 
f In gvau taT^e il ioppitre . i 

Nella numerolà viienza de’ giudizi gl’Oratori hanno il tempo dcteiC 
minato. Nelle fcfìedi BaccollunnoiPoeti^alloraquandoglilpetta- 
tori domandano di volerlèndre il coro. Mala Filolbnaiòlamcntenoiy 
conolce tempo certo, e nàappoggiauftretiilhmamence alla vita vmap* 
aa,ne da lei e più fèparabile, cne la luce da grocchi. Perciòche qual ope- 
razione laici tua gPoc chi, le tu leui loro la luce. Tutcauia la noftra Villa» 
ancor che di notte , benché lìa molta nebbia può vedere qualche colà . 
Nondimeno ci vuole nelle tenebre l’aiuto di chi ci còduca à mano . Ma 
iètuallomani dalla vita vmana la ragione, ella del continuo , fuor del 
iàniiero,lè n’andrà errando per alpri,e incerti luoghi di dirupati, lì n 
tanto ch’ella ti abbia.tral{H}rtatone’precipizi. Il che tu puoifcorgere 
ne’ Barba ri, che quando a le uno di loro è abbandonato dalla ragione» 
alcuni per far preda corrpnola campagna , altri lèmpre le ne Hanno in 
ozio. Altri s^affatitano come mercennarì. Altri vanno errando doue 

g li conduce la Iòne. Così nel gregge delle pecore, lè tu togh via itpa- 
ore, e fé tu non fuoni più la zampogna il branco li disfa . Così in que> 
Ao gregge degi’huomini , lèda luì tu allontani la ragione , la quale è la 
ièoita della vita,e in fìeme aduna i vagabondi,che fai tu altro,che sbran- 
^e^e diuidere quello grcgge,che per natura è domedico, e manfueto» 
ilquale per la poca cura del palcolo facilmente lì corrompe, il oualeh» 
dib^gno di pallore piaceuole, che non cercliicon rigidezza ai gaHt- 

£ r lèmpre laloro contumacia con le battiture, e co’pingoli. Imperò 
c quegli che vuol làr lèmpre del Filofolò pare che faccia appuntooo- 
me cqi voleflèi-vn huomo di guerra, abile a combattere con lodefia.^, 
gl hupipini bencaxmau,c à tàraite i dardi, ò llando à cauaBo , ò i piede» 

■ ‘ -• i&r 
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afUègnar tempo determinato di guerreggia re, ò allngnerlo à vna parte* 
(biadi quante ne (bno nella milizia ^ch^é colà (t vana, e dubbia. Mi 
forle qualcuno permetceri à vn lottacare di co nbattere ne’giuochi 
Olimpici^edi non tener conto de gl'Illmi . N: quelli l aro negligen- 
za è lènza nprenlìone, perche vn’animogencrolònópuòageuol nen-‘ 
tcndurfìànon volereerperimentarepiù to(loqualunqueco(à,che an~ 
nighitiirfi nell'ozio . Ne vorrà (blamente con(èguire lOleaftro ne* 
giuochi Olimpici, ma*l pino ne griftmici, e l’Appio Argolico, e i po-‘ 
inipiUici: elTendoche 1 anima nonfbloper vtil proprio prenda' tque- 
Aa ba Raglia, ma perche H diletta ancora deJi vittoria del corpo, e della' 
(ua lode, e fama, mediante la co ifuecudine,con la quale ella Aàlèca* 
congiunta, e con uer(à (èco. Ma quando (blolìrichiedetutta la fatici 
per (èruizio dell’anima , tu (corgi vna battaglia (blo per (èruizio dell'a- 
nima . Quj, difprezzerd ella l'occadone di combattere per il corpo, fta- 
rdellaqut aggranchiata di Tua volontà, e accórgendofene? Q^inon 
è propofto POleaftro, ne’l porno, ma altro premio, del qualeletu'ri- 
^ua^i labellezzaèpiùdelìaerabile , (èhcommoditàdegli (pèttatoHh 
c più vtile, e fa acquiAare credenz» i colui che ragiona . Il tempo , c’I 
luogo di queAo certame non c vn (blu, neaccadedi rado, ò improui(à- 
mentc . In tal colà tutta la Grecia c d'accordo , non (blamente perche 
pa(ca gl’occhi per la fperanza del piacere, ma della virtù . Qy rfo è vn 
bene ch’c proprio dell’anima più die verun piacere^ Olirei di quello 
tu vedrai, che di tutte le battaglie, che(bnocompofted'arte,edi forza 
di corpo, ncflTunolpcttatore ha animo, ne voglia d'imitare, ò di fare le 
co(è fttflè che s’imitano . Perche (è bene gf occhi noftri prendono di-» 
letto delle fatichealtrui, non trouerrai fra gli (pettatori vno per mille,' 
che brami d’edèr nel numero di quelli, che rapprefentano,che (i vo- 
glia in mezzo il campo imbrattare di poluere, ò abbia inujdia à coloro,* 
die corrono, ches’vitano, che fi percuotono, lè però n6 bramadè que- 
ftivn animo, che traligni da gl’jlrn, e che (ìa nato per meftieri (èrtéW.»' 
Ma io giudico quedocertamedeiranimaeflèr tato più nobile di qudU 
lo del corpo, quelle fatiche tanto più vnlr, e diletteuoli allo fpenatofa 
di (àna mente: ch’io penlb non poterli troua re faalmente alcuno di 
loro, che piùtoAo non voleflè combattere, cheffcre^fpcttatore. Ma 
quale è di ciò la cagione ^ perche ogn huomo non 'è'attoi (bppoitare 
Tarti, e le fatiche delcorpo, non edèndo tal co(à collocata nella vólomà 
daIcuno,ma è naturale, e non co Aretta da forza alcuna dleriore,ti 
^uale di tanto gran numero d’huomini, che d ritrOOanoijàpodnAfmi 
è (lata conceda. Perche hilbgna. per edèr atto à ciò èflèr nato di graoM 
dc7.zi di corpo limile à Tifermo, o di gran forza (imile i Polidamante, 
V- M 3 ò dj 
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ò di veloce corfo fìmile à Lafleno . Perciò che (è alcuno (àrà più dtf-- . 
bole d’Epe^ più deforme di Terfirc, più piccolodi Tideo,più infìn- 
Eardo d’ Aiace; ò alcuno che abbia congiunto nei Tuo corpo tutte leoo 
l^che poflbno darli bialìmo, s’egli verri com^^ttere ntl campo, hi 
damo cerca di combattere, in damo fpcrcrà d’ottener vittoria . Male 
guerre dell anima fono fitte al contrario di qutlk del corpo. Perche 
fono molti pochi coloro, che dalla natura non fìano (lati inllruttià ha- 
danza di quelle cole . Non perche io creda, che le virtù dell anima na- 
fohino per loro dcflc,(àpendo io che la natura concede loro vn pochet- 
cod’aiuto^neH’illellò modo che qualcuno à vngrandilhmo muro fot- 
topone pìctiolo fondamento,ò i vnagran nauevn picaolofondov 
Diodiede per compagne aU’anirna l‘amore,e la rperanza,vna in vece 
dVn leggiere remo d’ale, che trafiolando in alto foco lopoitaflè per 
dimoArargli la Arada perconf guire 1 fuoidenderi. Si latteale iFi- 
lofoh nomano vmani appetiti La fpcranza poi fu compagna all’ano* 
mo per foAenere,c addcàlcirequeAi appetiti, i quali non fono dechi, 
come dice 4 Poeta Atcniefo, ma fono di viAa acuti(Timi,acdòche l’a- 
nima non venga manco, ma fi confidi d’auere à confoguire le cole fo- 
pn tutte falere da lei bramate . La quale fperanza,fè veramente foAc 
i4k>ntanata dalle vmane colè, già è molto tempoche’l negoziante ah- 
bandemerebbe i fuoi trafichi, il foldato il foldo, il mercante il nauiga- 
Ki il corlàlele rapine, l'huomo lafoiuoi furti notturni. Ne già mai al- 
cuno pretermette queAe colè, ma fi rifoalda per cagione di confoguir 
quello, che non può fare, ne può qualche volta condurlo à fine. Per- 
ciò che quegli che negozia fi propone di diuentar ricco , il fiildato 1^- 
n d’auer vioorM, il mercante di tornar fono, c foluo, il corfole il gua- 
dagno, l'huomo carnale di nafooaderei fiioi falli . In tantoà ciafouno 
diqucAifopraggtugne vnafiibita calamità, la quale impouenfoeil ne- 
goziante, ammazza il fiddato , affoga il mercante , fa prigione il corfo- 
le^palefoi falli del carnale. Labramadi tutte qucAecofo muore infie- 
iDccon la fperanza. Perche Oio non haaffognatoà verunodicoAoro 
•icuno termiq^ alcun confine . Perche ne le ricchezze, ne i diletti, ne 
^una altra cola che l’huomo fi poffo proporre nella fantafia c termina- 
to, ma e lènza fine il defidenodi poffodere : talmente che fo l’huomo 
ottenga quello che grandemente egli defidcra in ogni modo ei reAa 
graniKmetue alfotato. Perciò che femprc è minore qucllo,che s’ac- 
qtùAa, di qucliochefi brama. Ma quando l’anima guadagna qualche 
cofoychefiaceru,<hcnon abbia alcuna ambititi, la quale abbia ilfuo 
temine, <4te attinga ife l'huomo con la fùa forza comecofàà lui na-^ 
tnciJc^ehe fi polfo acquìAare con lajpxopna fatica, fi poflà comprcn- 
f; dcfC>j 
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derc per via di ragione, con l'amore cercarla, e con la Iperanza confò» 
guire *, allora viene quiui il combattimenio deiranima,quiui ella con- 
icguifee il filo fine. Q^huì ella è dichiarara vincitrice. Daqueftovie- 
nc la cagione , e non da altro perche i Filofòfi chiamino i loro fjxtcato. 
ri à ritrouarfi infienie n*.! teatro. Laonde fèruianci dinuouodelia 
comparazione de gl’ Atleti; fra quali non fi troua alcuno, che non bra- 
mi, che nel campo non venga alcuno lottatole, che combatta con lui 
perch’egli fblo, lènza impoluerarfi polla ottenere vittoria, poiché àvn 
Iblo fra tutti fi concede per necellìtà Teflèr vittoriofb, e colui,che (cac- 
ciò tutti graltrt della battagha,taleè dichiarato. Ma piaccia d Oio,che 
qualcunodc’mieiipettatori in quella cattedra delfanima voglia meco 
combattere, e fi faccia partecipe della medefima poluere,e delle mc- 
defime fatiche . A collui lòlo voglio in fi fatta maniera , e con Ibmma 
lode leuar la corona di cella, e voglio, prelènte tutta la Grecia dal tró- 
betu tllèr dichiarato vittoriolò. E lino adora, benché le grida del 
popolo fiano in mio fauore,non ho ottenuto quella corona, neho 
fèntito la voce del trombetta . Ma che vtilità cauo io deli’ellèrmi elèt- 
citato inquclledilcip]ine,e delle frequenti difputcauutei Per onener 
lode? ho tanta lode, che mi bada. Per ottener gloria? non mi manca 
gloria. Eperdirla breuemcnte,trouafi egli alcuno de* miei alcoltato- 
ri, che commendi i miei dilcorfi, ne perciò voglia valerfène, nó aueor 
do egli voce da parlare, ne orecchi da alcoltare. Troua fi egli alcuno» 
che iodi la Filolbfia, ne perciò voglia mai abbracciarla , il quale abbia 
rintelletto,ch’è atto a impararla,e IMaellro che glie la inlcgna? Cercar 
mente s’adoprano i fiauthe le cetcrc,e altri llromcntineTletragedic, 
ntlle commedie, e nelle fclledi Bacco, chelònolodate da tutti, ne per 
Ciò alcuno cerca d’imitargli: ma qui la lode è molto di ferehte dal di- 
letto , perche Ibno prell da elio tutti gl’alcoltatori , ma chi dauuero lo- 
derà, ancora imiterà, ma fino che non imita,cgli non loda . Ciò Ijjeflò 
auuiene cornei vno, che non Ila addottrinato nelli mufica.chelcnien- 
do fonare il flauto s’atìfezziona à quell’arte, ne più l'abborifoccome pri- 
ma: e dando lontano da quedofiiono in ogni modo fè lo ritiene ncL 
l’orecchio, e vd nella mente ruminandolo , e comincia fpeflòà cante- 
rellare da le dedó. S’alcuno di voi fard imitatore per auuentura m que- 
da maniera, egli s*inuaghirà de’ flauti . Fu giàvn huomo, comefi rac- 
conta, il quale con molta diligenza alleuaua nella fila cala mohi ani- 
mali, fra quali erano alcuni vccelli di quelli, che la mattina al pari d’o- 
gn’altrovccellolòauilTimamente cantano. ElTì del continuo alcolta- 
uano vn fonatore di flauto, che faccua proua del Ilio làperes e con le 
niciloro cercauanodi nlpondere,c di maniera accomodauano gl’o- 
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recchi al Tuono del flauto, che qualunque volta il fonarore daua princi- 
pio à fonare^ tutte cominciauano à cantare in quella maniera, che s’vlà 
ne’ cori. Ma donde auuiene, che gli lledì huomini feftanno frequen- 
temente afcolcando non glmcompofli Tuoni del flauto, ma le voci arti- 
colate de gl'huomini fàpienti, abbondanti , e accomodate perifuCT 
gharealtruiairimitazione, effi almeno conforme allvfò di quegl’ ve-; 
celli ricuTinodi cantare infìemccon noi? lo il quale fono flato m fì- 
lenzio lenza parlare fino à qui delle noflre ragioni, e de’noflri Audi, 
ne mai ho voluto per mio conto parlare niente di grande, ò di magni- 
fico, ò priuatamente trattando, ò pubblicamente; ora mi piace, per 
vtil’voftro, liberamente, e confidentemente difcorrcre. A voi fi pre- 
para, ògiouani,vn grande apparecchio di difcipline,non fcmplicc, 
ma difufiflrimo,grandi(Timo,abbondanti(Iimo, che può clic rfentito 
da tutti, il quale appartienead ogni forte d huomini,]lqualccópren- 
de in Te Acflo tutti gli Audi dclTarti, e tutti i generi delle difciplinc^ ► 
£gli graziofàmente, e largamente vi mette auati , Tenaa far ricufà à ve- 
runa colà , vna grandiffima copia di materie, le quali da lui fi propon- 
gonoà coloro, che potrannoeAèi ne capaci . Sarà alcuno che fia volon- 
tcrofò dell'arte Oratoria ? eccoui la Aracla pronta,baAeuole, Taaliffima^ 
Tubblime, ammirabile, non mai interrotta, Aabile, non mai imbratta- 
n . Qualcuno vuole abbracciare la poefia ?coAui cerchi le miTure poe- 
tiche m qualch’altro luogo, che tutte l’altre colè le ritrouerrà qui . Vo<- 
glio dire la Tubblimità nel parlare, il chiaro, il magnifico, Tabbondan- 
ce, il diuino , ancora la diffX)fizione dcirargomento , la teAìcura della 
Xauola,la copia delle voci. Maquindinonderiuagià la diféttofà ar- 
monia. Forfè più ti diletta la fetenza ciuile, e chiedi difàpere indie 
maniera, con vtileloro, i popoli fi gouernino ? eccoti la coTa manifcAa, 
Qui tu feorgi auanti a gl'cKchi la curia, l’oratore, la perfùafione, e la 
forza dcUc.parole. Matrouerraffi alcuno, che non apprezzi veruna 
di queAedifcipline,efòlo abbracd la Filofòfia? Ma io qui ammaino 
le veleoilla mia magniloquenza, cedo, e mi veAo d’altra perfòna . Tu 
mi narri vna gran colà, la quale non ludibifògnod’vnoche la guidi à 
mano, che fia huomo del volgo , ma d’vno che non vadia fèrpendo per 
terra, e non abbia coAumi comefono quelli del. popolo . Ora fè fi ri- 
croua vno che voglia, che lo Audio della Filofòfia confiAa nelle parole, 
ne’ nomi,© ne’ parlari pieni d’artifizio, oueroconfiAino nel confutare 
gTargomenti, ò in difputc fcambieuoli,ò nelle fallade, ò in cofe fi fat- 
te, allora queAo tale potrà ritroua re lènza alcuna fatica qualcuno clic 
gli fèrua per maeAro . ' 11 mondo è pieno di SofìAi, tal mercanzia, do- 
ue tu vai, ci fi fa incontro, à ogni paAb ella ti fi para auanti a gl’occhu 
• . ^ . Ne 
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Nc io mi vergogno ili dire che (bnopiù i maceri, die in legna no que- 
lla Fdofuha, chenon fono gli fcolari. Perche fè quella è vna parte pic- 
ciola di Filolofia, c tanto piccolina, che farebbe vna vergogna ad dlcr- 
ne Ignorante. Ma l’intenderla da vero, ogni volta che ce n’impadro- 
niamo , non è però gran colà, e none douere, che per ciò noi cene le- 
niamo in fuperoia . In tal maniera arrecherebbono marauiglia coloro, 
che inlègnano i primi elementi delle lettere, i quali li trattengono in- 
torno alle fillabe,e falinguano co’ fanciulli. Ma la parte principale 
della Filolòfa , die conducei huomo perla Hrada di lei, ricerca il mae- 
(Iro, ilqualelòllieui gl’animide’giouani, egouernicomevn pedante, 
i loro lludi, e i loro atièni,e vadia temperando i loro appetiti con l’al- 
legrez/j, e co’l dolore,nclh maniera die fanno i cauallerizzi. Elfi non 
abbalTàno affatto gli fpiriti del cauallo,ne manco permettono loro di 
valerlènedel continuo. Si come il freno, le redine, e l’arte del caual- 
lerizzo vanno temperando gl'animi de’caualii; così‘1 parlare tempera 
l’animo dell’huomo purché non fìavilc,ne Ibrdido , non oziolò, ma 
con piaceuoli, e veementi parole vadia regolando graffeni> e non laici 
punto d’ozio alPoratorc, li ch’ei poflà ricercare, le le parole liano buo- 
ne, e polla ancora alfllàrli al piacere di ellè : Ma àguilà della tromba, 
che ora canuil combattere, ora canta la ritirata, egli Ibllieui gl’animi . 
Colui che vuol eflèr Filolbfo, venendogli il bilbgno li lèruirà di quello 
parlare, auuertendo di cercare con ogni diligenza d’vno, che lia atto i 
inlègnarli la Filolofia,e non importa ch’egli lia vecchio, ò giouane, 
ricco, ò pouero, huomo di gran fama, ò di p<xo nome . La vecchiez- 
za,come è colà nota, è più debole della giouentù, la pouertà della ric- 
chezza, e rignobilità della nobiltà : nondimeno lùole auuenire,chc » 
gl’huomini più facilmente peruenghino allo Audio della Filofolia, 
i eguali hanno fi fatte incomodità. Perche fiaeflo la caitiua fortuna Ibm- 
minillra il vitto per arriuare allo Audio della Filolbfia ; Ma le Socrate 
jC pouero, dunque ogn’vnoch’è pouero vorrà imitar Socrate? le colè 
anderebbono bene le quelli, ch’hanno Aorpiato il nalb,e’l ventre en- 
fiato, non poteAèrodifputare della Filolbfia . Nellùno fi ricorda, che 
Socrate lia lòlito d’incitare àqueAo Audio non lòlo i poueri, ma i ric- 
chillimi,e i nobiIilTìmi ? Perciò che mentre ch’EAhinc, ò AntiAenc_j» 
clèrcitauanola Filolbfiain Atene, Socrate, per quanto i credo, fapeua 
bcnech’à quella Rep. non era per fuccedere alcun vtile per mezzo di 
quelle Icr difpute, non Iblo à coloro, che fi trouauano prclènti , ma ne 
anco a’ poderi la memoria d’eAg 3 . Se Crizia, ò Critobolo,ò CaU 
lia,aueAèroclIèrcitatola Filo^fia, grAtcnieli diquell’^ aurebbero 
fcanlàio molte, c grandidime procdlc. l^e meno è da imitar Dioge- 
ne, 
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ne, che con la bifàccia, e’I baftonele n’andaua camminando, perdici 

3 uefta foggia fi potrebbe ancora trouar vno che foflè peggio d’vn Sar- 
anapalo . Sia Arilhppo vdliro di porpora, e rinuolto ne gl’viigocn- 
ti odorati,non fu tenuto per ciò meno temperato di Ditene . Parche, 
fi come vno,ch’aucfire ottenuto grazia, che’l fuo corpo foflè atto a lop- 
portare il fuoco, e niente da lui riceuefle danno, iocredoche coflui 
non aurebbe paura d’entrare nel fuoco d’Etna. Così fe qualcuno fi 
lènta forte per refiftere alla forza de' piaceri, e s’egli fè ne Aia in mezzo 
à loro non potràardere, ne liquefarli . Il Filofòfo non dee fare prona 
di fcfteflò,non per mezzo delle lue qual iti, non per mezzo di 11 età,no 
per mezzo della fortuna,ma per mezzo dii giudizio del difcoi fb,e dtl- 
a dii^fizione deU'animo. Da quelli tali il Fjlclbfo riceuc i voti fauo- 
reuobper la fua digniti^ L’altrccolccbefuole concedere la fortuna 
fono iguilà de' veftimenti degli Strioni. Eia medefimaecctllenza in 
vn Poema, che fia recitato da vn Principe, ouero da' fuoi Icruidori. 
AgamennoncreggeIolccttro,c*I bifolco il pellicione. Achille verte 
l'arme. Telefo hai panni ftracciati, e porta la bilàccia. Neperquefto 
Falcoltatore ftà più volentieri à fentire Agamen none, che T defo . Si 
alcolcano i Poemi de' Poeti, e non fi ha riguardo alle qualità degli 
Strioni. Facontochc rifteflòauuengaal parlare de’ Filofofi : la loro 
virtù. non è varia, non è diuerfà, ma è lèmpre riftefla . Coloro,che fo- 
nooperantiin quella leena del mondo,hannograbitidiuerfil’vno dal- 
l'altro, fecondo la volontà della fortuna. Pitagora ftaua nella porpo- 
ra : Socrate inuolto nel tabarro. Zcnofontccon la corazza, e co’l ni(v 
rione. Sinopcnlc lottatore, all’vlànza di Telefo, le ne ftaua eoo b bi- 
làccia, e co’l baftone . Nondimeno cialcuno veftiua qucll*abito,ch’era 
conueniente al Poema, che fi rapprelèntaua . La onde Pitagora daua 
marauiglia à tutti . Socrate riprendeua tutti . Zenofontc perf^deu^ 
e Diogene rimbrottaua . Io in vero tengo per bean quegli Strioni mé- 
tte rapprclèntono, egli fpettatori mentre ftanoalcoltandogli. Ma qual 
Poeta, quale Strione ritroueremonoi, che arrmaellratotiiverooima- 
mento diparlare, e non mica Icilinguato poflà efèrcitarfi nc*^ieatrìde’ 
Greci? R icerchiamo pure d’vn huomo fi fatto. Si ritroucrà conica 
io Ipcro , e ritrouandofi fard ftimato . 
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SE SI DEBBANO T>EDICAKE 
Statue a gli ‘Dei. ' 

DISCORSO TRIGESIMOSETTIMO. ' 

C iascuno de’ fauoleggiarori c d’accordo > che tutti gli Dei porgono, 
(òccorfb à tutti glnuomini, c fecondo la diuerfità de’ nomi de gli 
Dei fi vede CIÒ auuenirc. Perqutfta ragione à loro furono anribuici 
onori diuerfi, conforme che fi era e^erimcntaio il loro aiuto. Così 
i nauiganci in vno eminente fcogliOf fotio’l quale fcherzauano Tonde, 
pofero il timone a gli Dei del mare . Così vn pallore onora il Tuo Pa- 
ne, dedicandogli vno alcilTimoabeco, ouero vn’antro profondo. Gl’a- 
gricoltori nell orto loro ficcano vn troncone grande, ouero vna Sta- 
tua Seliuggia, e in tal maniera onorano Bacco • I fonti, i bofehi con-r 
cani, e i prati vediti di fiori fono làcrati à Diana . Ne vollero i primi 
hutmini, che Giouefodcpriuo d’onori» Sono à lui dedicatele fom- 
mitàde'monu Olimpo, e lvla,& ogn’altro , che fia vicino al Cielo* 

I fiumi hanno onor proprio, ma diuerfo molto da gTaltri: perciò dir 
fi riuenlconoi fiumi, ò per cagionedelTvttle, come gTEgizi; il Nilo, 
Oucroper la bellezza come quelli di Tedàglia il Peneo,oper la loro 
grandezza, come gli Sciti l’Idro, ò per quafohe lauola, che vatha attor- 
no come Achc loogT Eco! I, ouero per leggi, come gli Spaitani TE mo- 
ta., ò per cagione di qualche Sacra ordinazione, come gl’Ateniefi IT- 
lilfo. Cosi dunque s’onorano i fiumi per cagione d'vtilità, che fi caua 
d^le grazie, che da loro fi rìceuono . Sono date dalla gente Iduaggia 
ritrouate diuerfo arci , per mezzo delle quali dafouna erede in diuerfi 
monti diuerfo Statue . Ma s’egh fi ritrouadc qualche folta d’huomini, 
non di villa, ne di mare, ma che abiti la dttà,che fia dotata di ragione, 
c di leggi, lafoerd Dio lènza doni, e lènza onori ^ ò più rodo pen fora 
non bilognare Statue, ne Immagini à Dio, badando Tauerlo in me- 
moria con le rarole : non parendo ch’elle feruino loro piu ch’à vn Imo- 
moda bene leruavna Statua^ Si come i nodri concetti quando Ibna 
efpredì, con la bocca, niente importa che fieno formati di caratteri At- 
tici, ò Egiz<) , i quali dalla debolezza delTingegno vmano furono ri* 
trou.it!) perche in tal maniera alla dia propria debolezza foorrend^, 
iTiCdiante i caraneri fi riducellèro le colè nella Tua memoria . In qué- 
da forma alla natura diurna, quanto à lei, non abbi fognano Statpej, 
p^edèndo molto debole l’vinapa condizione, e lonana dalla diqina 

quan- 
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quanto èlontano. J Cielo, dalli terra, ella andò «mmaginandofi que- 
lli così fatti legni, mediante i quali ella dcdeà Dio i loro titoli, e i loto 
onori . Dunt^ue fé alcuno lì ntroua di li perfetta memoria , che fubito 
ch'egli inalzai animo al Ciclo, polla quiuiarnuare,e per lArada dirit- 
ta accollarli à Dio, à quelli tali forlè non fa diUilogno di Statue. Ma 
huomini fatti in tal ^uilà,pochi(rimi li ntrouano, ne con facilità li ve- 
drà alcuno in tutto 1 mondo, eh abbia Icmpre in ment ' la natura di 
Dio,ecosìnon abbia dibilogno di (fuetto aiuto. TalcèTinuenzione 
de’ maellri,che infègnano k riuere a finciulli, che figurano le lettere 
Con lòttililTìmo legno, lòpra il quiIe,f(Ti dipoi le formano di loro ma- 
no apprendendo con tal manieraàpOwO àpoco 1 vlb di queirartc . 
E mi parech’i legislatori abbiano inuiiicato per gl huoinini, nel mo- 
do che s’vlààvna Ichiera di fanciulli. 1 • Statue,ei legni dcllonoredo- 
uute alla MaelU Diurna < che limuino per condurgli à mano , e moArar 
loro li (Irada perla loro rimembranz.i . M i delle Statue non è vna lò- 
ia regola, ne rna loia maniera, ne vna med clima arte lòia , ne vna Adii 
materia fola. Perche i Greci decretarono d’onorare gli Dei con Icco- 
fèpiù belle eh a''bia la terra, cioè con materia pura ,con forma vmana, 
e con arte fquilita . Ne fu fmza propolltola loro oppinione, perche 
forn alTèro l’imma^inidegl Dei con forma vmana, perciò che l’ani- 
ma de glbuomini e vicina à Dio, & è firn ile à Dio, ne par colà conue- 
neuole.che«^uegli,chegli era lòrn^liante,follèracchiufb in brutto al- 
logiatnéto,macolimhedoueua elurrebuon ponatO'^edeiranimo,fo(r 
fc leggiere, agile, pieno o’ogni attitudine, pionto al n oro: ilquale 
lòlo fra rumi corpi de’ mortali folte rtuolto al ( ielo, graziofb, c lieto, 
ben proporzionato, ne per grandezza (pauentofo,ne ptlofo, che folte 
formidabile, neper grau< zza dificJc al moto,ncperleggerezzainAa- 
bile,neperruuid(zza intrattabile, neperfieddtzzaandiiiraferpendo 
pertcrra,nepercaldizzalifolleualtèin arja,nech’ei notallè come trop- 
po Alilo : nefinalmente per faluatirh -zz.i diuori la carne cruda, ne per 
debolezza li paAdA-d’erba . Lo co-npnlè di corpo di proporzionata 
corrifpondenza. Lofeceformidah le à cattiui, amabile à buoni, che 
per natura cammini, ma vole con la ragione, mediante l'artcch’egli 
nuoti, coltiui la terra , mangi le biade, e le frutte. Di colore rifplen- 
dente,di memoria Aabile, di bella faccia , maeAro;e di barba aggiu- 
ftata. I Greci ebbero pervlànza di rapprelèntare i loio Deineila_> 
detta forma di corpo, e di Am>l colore. In fra i Barban non li troua 
alcuno, che non conoAa Dio. TuttauiaTintagliano in dmerlè manie- 
re. I Perlìani adorano ogni giorno il fuoco, il quale è vn elemento 
diuoratore, e inlàziabile, c facédo i loro iàciifizi} gli porgono da man- 
giare, 
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giare^efclamando. Mangia ò Signore. Certamente e com molta ra- 
gione li può dire à Pei liani. Peraienon ti vergogni, ò gentellolciG- 
toa, d'abbandonare tante Statue, la piaceuol terra, il Sole Iplenden- 
tilTuno, il mare dcAinato à nau^are, i fiumi fìgnon della fecondità, 
l’aria vitale, e finalmente lo ftcflo Cielo, e volere fòlamenteà vno ele- 
mento crudelifl(ìmo,e più di tutti violennirimoeflcre aderente^ la qual 
voflra Statua^ il quale vollro Dio^afme non fòlodi legne,di vittime, 
■c di fàcri profumi, ma di colè aliai maggiori . Perciò che tutta l’Ere- 
tria, e la fteffi Atene, e i templi de’ Zoni, e le Statue de’ Greci, à lui voi 
conccdeflepereflèr deuorate. Ma io non pollò comportare ancora 
l’vfànze de gl’Egizi; . Elfi adorano il bue, gl’vccelli, e’i becco, e i mo- 
Ari del Nilo, i quali tutti hanno il corpo mortale, la vita infelice, il vol- 
to abbietto, la quale è adorazione non buona, e vergognofà . Appref^ 
io gl’ Egizi) Diovieneàmorte, daloro,è pianto, e mollrano altrui il 
tempio, t'i fuofèpolcro. 1 (ìreci ancora fanno fàcrtfizio a grhuomi- 
ni buoni, perche vanno celebrando la memoria delle loio virtù, man- 
dando in dimenticanza le loro calamità . Ma egualmente appreflb 
gl’Egitijs’offtrifconoà Diogronori,ele lagrime. E famagiieflère 
itato in Egitto vna d6na,ch’aileuò vn cocodnllo piccolino, ondegl’E- 
gizi; la teneuano felice, allenando ella il figliuolo d’vno Dio, e fi cro- 
uauanomolti,ch’allanudncere alcocodrillofaceuano molte carezze. 
Qtiefia donna aueua vn fieliuoletto, non ancora vfatodi fanciullezza, 
eh era della medefima età di quello Idolo, il quale, crefeendo, vfàua di 
fcherzar fèco : la qual colà non gli andò male, fino che per debolezza 
del corpo, l’animale appariua domeAico, ma poiché egli crebbe in età, 
c crebbe il naturale fpirito,i] cocodrillo diuorò il fanciullo. Allora 
Pinfelicedonnafirallegròdella mortedel fi^iuolocome beatifiìmo, 
per cflèr egli diuenuto vittima domeflica dilDio. Qiic fte fono le ra- 
gioni,chedi addicono gl’Egizij. 11 grande Aleflàndro auendovin- 
to i Perfiani, efpugnata Babilonia, fatto prigione Darìo,fe n’andò nel- 
le terre de grindi, i quali, come e(Ti diceuano,nonaueuanomairi- 
ceuuto altro efcrciio, che quel di Bacco, e quel d’AlelTàndro. Auen- 
do prtfo ranni contro Altflàndro due Rè degl’indi Poro, e Tafilc, 
Poro, combattendo, fu fatto prigione , ma Talilefu nceuutoda Alel- 
■iàndroin amiozia . Tafilemoflròad Aleflandrotuttoquc]lo,chenel- 
rindia era degno d’ammirazione. ò poteflè parer colà nuouaàquel- 
l’huomo Greco. GrandilTimi 'fiumi , Vari vccelli, piante odorate. 
•Fra tutte quefle cole era vn’animale grandiffimo confagratoà Bacco, 
al qualé gl’indiani, ogni giorno, iàcrtficauanovinime. Quefh era vn 
Dragodi grandezza a» corpo quanto fono cinque iugeri di terra ; egli 
i a ‘ “ ftaua 
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fiaua pafcendoin luogo erto, e Icolcefb, profondo , ald(7io)0) drcon^ 
dato dalla parte dj (opra d*alti(Tìaii muri. Egh dhioraua tutti gl'ar- 
méti, Cioè ogni giorno gli porcauanonuouocibodipccore,ediouoÌ 9 
cornea vn Tirannopm todo, eh à vno Dio. GrEfperì, e i Libi; abi« 
uno quedo paefe molto piccolo, che cammina aflài per Ìo lungo, & è 
dntodaoenibandadalmareiintomoana più alta cima di quelle fau- 
dflìdiu^ li mare dalla banda di fuora,e abbraccia la terra con gran 

3 uanufà, e giramenti d’acque. Apprcffò quelli huomini ècolàlacra 
monte Atlante, che lèrueloro in vece di Statua . E quello monte 
concauo,ealtoal!ài,che è eloilloal mareperriceuerIo,licomc4 tea* 
tri l’aria. In quello fpazio che lì Icorge in mezzo al monte è vnapic- 
ctolavalle. Vièiaterrapienad’alberijnmmiera,che vi fi veggono» 
in gran copia, frutti da elfi pendenti . Ne dii la riguarda dalla mag- 
giore altezza vede più che le rìguardalTè vn pozzo profondo. Di quiui 
non fi può Icenderc, perche il mogo è Icofcelò, e non è ancora lecito 
k> Icendcrc, perche larel^ione lo vieta. Nondimeno non vi ccolà 
più ammirabile chel mare, i) quale, mediante la gran forza dell’onde» 
percùote nel lido, e fi diifònde per tutti quelli Icoperdcampi. Intorno 
al nrance Atlante lòrgono le procelle, e co’l lùo pelò àguifadi muro 
(là l’acqua, di maniera ch'ella non difende ne^luoghi Irolcefi della..^ 
terra, e non è lòllenula da Ibdcilà terra . In mezzo ^al monte,e’l ma* 
reviègrand’ana,e ha ndia valle vnbolco. Qm abita Dio, e lur chiiK 
mano per tellimonio dc’loro giuramenti . Qu^ è la loro Statua-.» . 
1 Celli adorano Gioue,e vn’atta querce è*l loro idolo. I Peoni adora- 
no il Sole, li troua apprdTo di loro il fiinulicro del SoIe,ch’è vn piccioi 
dilco affidò lòpra vna lunghilfima alb. Gl'Arabì adorano Dkr, ma 
qual egli fia,dificilmemelaprci raccontare» Il loro idolo, per quello 
ch’io vidi, FJtrouandomi ioapprellòdilnroè vna pietra quadran^la- 
ve. 1 Pali adorano Venere, la Statua della quale è adài fimile a vna 
piramide bianca. Apprellò i Liei; il monte Olimpo vomita fuoco^ 
non come quello d’Etna, ma è placido, equieto . fi mira il fuoco» 

il tempio,e la fìatua . 1 Frìgi eh abitano intomoà Cirene adorano due 
fiumi Marfia,e Meandro, de*^quali iolònollato-lpcttatore. QuelB 
duefiumi nalconod’vn medefimo fonte . Qiirgli comearriua almon- 
te ficonduce dall'altra parte dcDa Città, dose fi nalconde,dÌ nuouo 
elee della Città, edilHngueracque dell vno, edelTaltTO fiumc,e’l no* 
me. Diquclh il Meandro ri verlb Lìdia,e Palrrofinilcee fi conili-' 
ma in que* medelimt campi . iTrogi fecrificanoàqueflrfiumr, alcunt 
adorano Meandro, altri Marita, e moìn Pvno, e l’altro . Le colce della 
vttQma,.cbe s’aounazaa fi (cagfiano nc|foiidjCelcbiando il nome dt 
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^liume,àraifificri/;ca. JU co(imr|»m«dinonK,anandodJe 

rfwnracr^ono acqua , non auuiene mai^he gudJe, che fono am- 

aaazspatc per il M«ndro,$ immer^no nellj Marte , ò quefle chelòno 
anomaxzaieper Marfia « immcrglunonel Meandro, e fc alcuna vitti- 
ina cammaizata Dcr tutte due.èll.i lì t « n: i • 
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di Statue , delie quali J cune furono rttrouate dall'arte, altre fono lo- 
^teperl ylo, altre |^r 1 vniiu, altre la marauigha fece adorare, altre 
furono coUoMtc nel numero degli Dei per la grandezza della loro 
forma, altre fiuo^ innalzate per la lóro bellezza . Non tlfendo dun- 
que alcuna forte d huomini, che non abbia ft ao facrifeiocon qualche 
f^nodidiuini^o fiahuomo Barbaro, ò Greco, ò che viua nd mare, 
oueiointerra,ovadiayigabondo pel mondo, ò abiti la Città; chi fa- 
rà co ui eh ardifca di faorrc quella lice del dedicare a 1 Numi i limu- 
lacri. pwchc fc daiuM lì doueflt ad altri huommi dar legge, i quali 
M vaifìero della loro terra fuor de’ confini , moltolontani da quella, 
che noi abitiamo,efuoradella noftra aria, dfolfero fonnati da qual- 
chc Prom«eo, i ou^ non foBcro ammaeftrati del viuer noftio,delle 
noftre ragioni, e delle noBre leggi, fi potrebbe far muouer quella di- 
Ipuca. Se li debbano a quelli huomini lafciare i loro fimulacri, che la 
nati^gli ha con ceffi, ciafdv ch’effi gl’adonno, proibendo loro l’a- 
uorio, 1 o^ la quercie, J cedro , il fiume, glVccelli, c in quella vece» 
concedendo rimimginedd ^le in Onente,lo fplendoredella Luna» 
U dipiota olà del riflcflà terra, la fleflà aria, tutto’! fuoco, tutu 

1 acqua . Ouero fe fi debteno sforzare in maniera ch’adoraflèrò le pie- 
tre, 1 l^ni, eogni forrc d'immagine . Ma fc quella legge i tutti è co- 
mun^noi noni annullianw, neleuiamo nulla della oppinione, cheli 
D honore infiemecol fuo nome noi mantenghiamo. 

Perche Dio di tme Iecofe, chefonoineirereè padre, e crcarore,pm 
antico dd Sole, fupcTOre al tempo, all'etemit^d tuttoqudlo,che fi 



r ' * a noiin lenii; vengmamo act 

* ncorrcrc per aiuto alle parole, d nomi , a granimali, al- 
le figure d oro , d auorio, d argento, alle piante, à fiumi, à gioghi dd 
fy acque co wnti . Quindi auuiene, che fia lecito di peruenirc ’ 
all intóligenM di Dio pw q^ ragione. Tutto qudio ch’apprefiò 

diiioiebdliffirao, con richiedendo nollra debolezza, foricoiiofaamo 
dallanatuiadiuina,in quella jjuilàjchefoglionogrinnamoniti,! qua- 
li vo- 
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U volenderì riguardano la prefenza della perlòna amaca, onde con di^' 
leno rimirano la lira, il darao, e'J cerchio , e cunoejut Ho, che poflà lìi-^ 
idtare la (olita memoria di lei . Che occorre dunque più anda^ da me- 
trattandoli fatte colè ^ Che legge li deeeglidare alle dedicazioni dc^ 
limulacn ^ L'animo li proponga m ledo Dio , ò lo rapprelèno d Gre-^ 
ci lartediFidiafò agl Egizi; iTculto,eonon degranimali. lo noiv 
bialimo la varietà, pur che conolchino vn folo Dio, amino vn lòlO' 
Dio, e vnlblo Dio conlcruino nella memoria-^. ' 

SE SOCKATE FACESSE BENE, 

ejfendoaccujatopànonrijpondere, 

DISCORSO TRIGESIMOOTTAVO. 

E Colà incompoftabile, che tutte l'alcre arti liano dènti dal tribuna^ 
Ieddvu]go;echevn Pilot^ mentre egli elèrcitarofiziofuo, e in- 
dirizza la nauecon la lùa propria ragione abbia ad elTèr tenuto à fìnda- 
cato da chi non s’intcndeai quel melhero . Ne meno debba il Medico 
esportare, che le colè da lui ordinate aH’ammalaro , come medicamen- 
ti, e rcgoledi vita, debbano dairammalaioeflèr diligentemente elàmt^ 
natele ricercate. Ne'l cuoiaio, d lo fìouigltaicsòalcri,ch’elèrciri arti 
piu ignobili, vorrà conolcere altro giudice, chela Oellà arte . Ma SoJ 
cratere he dallo ftellb Apollo non potette ellèr tacciato d'ignoranza y 
Apollo dico.ch aurebbepotutoannolierare i granelli della rena>e ri4 
trouare,quallia la grandezza del marei oggt nondimeno egli è calunni 
niatodinuouo, e dinuouochiamato in giudizio *. di maniera che più 
vn giorno, che l'altro grhuomini,che fucccdono,gli fono più inimicit 
ei prelènti calunniatori più che già tac<-lìc Anito, ò Melito, ò i giudi- 
ci Aceniefi di quel tempo, non gli perdonano . Ma egli le folle Hiro 
vn pittore, d (cultore ^ual fu ZeufK Pollerete,© Fidia, non gli (irebbe 
Aaco interdato, ch'ei non auelTè lalciaro à poderi, con molta (ìia laude, 
e con vniuerlàle operazione, tutte quante le (ùe opere . Qudle opw^ 
dico, ch’c tanto lontano dal vero,ch’eflc (ìeno bia(imate, che glliuomi- 
ni riguardandolenonardilconodidilcorrere di loro, ne meno d'e(à- 
minarle,anzi danno lodel^ntaneamenteàquedi degni Ipettacoli co- 
mecofeapprouatedalgiudiziovniuerlàle. ^ làràoualcuncs noii_3 
checomequel pinore, d quello (cultore non lia eccellente nella (ùa ar- 
te meccanica, ma lì bene abbia menata la lùa vita con buon dilcorlò, 
con molte fatiche, con buoria con/ùetudine, f con rilpiarmo, con la 

tem- 
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teinperaiìxa, con la continenza , e inneme con tutte le virtù abbiadi* 
lizzato il Tuo viuere i vna efàttiObina regola ; mi par colà indignidìma^ 
che colhii non cólèfuilca ne certa glorìa, ne certo trombetta, ne'l con» 
fènfb vnito de* giudici ; ma lèguitino di parlaredi lui, dicendochi viìa 
Colà, chi vn’altra . Huomo cosi fatto è quegli dei quale al preiènte noi 
lìamo per trattare. Melito fece peccatore il nodro Socrate. Anito Io 
Condullè in giudizio. Licocompolèl'acculà. LocondennaronogrA» 
tcnicfì . Gl vndici huomini lo fecero legare. 11 carnefice fu l’vccila- 
re . Tuttauia egli audacemente dilprezzo Melitos che fu acculàtore, é 
Anito^ che fu conduttore, e Licaone, che propolè la caulà . Ma egli 
fcherni il decreto de gl’ Atenieli co’l fuo decreto,ela fùa pena con la lo- 
ro pena. Egli edèndo legato da gfvndici huomini oiferlè loro il (ùo 
corpo . Perciò che meno ebbe potere vn lblo,che molti , ma la lua àni- 
ma non offerlè già, ch’ella fòla era più potente di tutti gl’Atenielt. 
Go‘I carnefice non lì Idegnò, necon dificoltàprelè il veleno. Eteflèn- 
do da principio dal popdocondennato, volentieri vtnneà morte j-. 
llche apparili da quelksch’auendo egli potuto con danari ricompera» 
re la lite, ò di nalcodo fuggirli, volle morire . 11 popolo non voloht»- 
riamente vi acconlènti, euibitOiche fu elèguito, dannarono il fattoi. 
Vuoi tu dunque che andiamo più oltre confìderando,fè Socrateope- 
radè bene à far co$ì,ò al contrario facedè male^Se alcuno venidè à no*, 
e ci dicedè edere dato in Atene vn huomo d’età matura, di profedìone 
Filolbfp, pouero dr fortuna, d’eccellente natura, di grande eloquen- 
za, e maggiore d’acutezza d’ingegno, vigilante, lobrio', che non fece 
mai nulla temerariamente, ne mai gettò via alcuna parola al vento, co- 
dui vide lunghidìmo tempo tra gl’nuomini, non ^ndo dato veruno 
in tutta la Grecia di natura fquidta, che di lui no fèntidè rapiiàì da ma- 
rauiglia; neiridcdo modo ch'arreca marauigha Apollo tra graltri Od 
delb gentilità . In ogni modo à poco i poco, per inuidia, per ifdegno, 
per odio, ch’il più aegl’hùomini porta ali’onedà, fi leuarono sù molti 
contro di lui, e nel teatro forfè Aridofane, de’ Soddi Anito, de* calun- 
niatori Melito , de gl Oratori Lieo, de’ quali nelle commedie vno di 
lorop^neua qued'nuomo, l’altro attendeua con tutte le forze aliali* 
te modagli, il terzo fece la foia . II quarto faceua l’accufà . Tutti gl’al- 
tri dauano per giudicare . Socrate di maniera fi portò,ch*imprima in» 
giuriò Aridofane, e in mezzo alla Città d* Atene , nelle fede di Bacco, 
edèndo i giudici briachi, all’vfànza de grantichi' comici loltraggiò. 
Quindi fè n’andò in giudizio, doue comloattè co’fooi auucrfàri con le 
parole, e con lun ga orazione, con tal arte agitò la fua caufà, che rimoC- 
4e facilmente granimi de’ giudici dalle calunnie: perche, per acqui- 
- , N dar 
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Ibrlabencuoieiiza della curia, fece il proemio, e per acguillar Credito 
fece le fue narrazioni, econ argomenti, proue,e conictturc diirw^^j^ 
chiaramente tuuoquello,ch’ej volle. Ancora produflc teftnnoni rie-? 
diinìmi,Ia cui efp^tenza, e Tede era approuaia da* giudici. Alloro 
con (ìipplicationi piene di milcricordia, e con gli feongiurì conchiulè 
iaììia orazione, e fparfèlècondo’l bilògno qualche lagrimetta. Con- 
dulie quiui in vlumo Sindppe» che gettaua nioIte(lrida,laqualea>a 
la deliri mollifUia a’ giu dici t Tuoi figliuoli bambin i, che pian g^uan^ 
-Con tutte quelle colè maneggiando dia gTanimi de grafcoltatorì « 
i giudici molli i compalTione aflòluerono quefl’huomo, dandogli la 
liocrtà. Tu certamente fuAivn ralente vincitore. Allora egli nel Li- 
ceo nell’Accademia,e in tutti gl’orti de* Filofbfi per diritta ftrada, con 
volcolteto, e rìdente Q trasferì; non altrimenti che fa vno, chedi vea- 
no,fuora dVna tempefla, rìtoma fàluo dcafà. In chemanieradun- 
quepocràfòpportare la Filofofia il ritorno di queAliuomo^ In quella 
guifa,che ntoma inooronato vn lottatore dallo Aadio,fenza fudore, 
lenza poluece, lènza percodè^ lènza ferite , no riporundo alcuno conr 
crdTègno di ^Ua virtù, elTèndolbiamente voto • comoprefetto delU 
paleAra . Perche fu tforzato Socrate di difendere la Aia caufa dauanà 
a gl’ Ateniefi ? Come luoi giudici ? Ma erano ingiuAi . Come huomi- 
m prudenti^ Ma erano Aolci . Come huomini da bene^ Ma erano mal-* 
uagi . C^tne Tuoi amici ^ Ma eAì erano adirati con Socrate . Come luoi 
eguali^ MaefneranoàluidiAìmiglianti . Come huomini migliori 
bii ? Ma e(fi erano peggiori. Qj^ndomaivnhuomomigliorefitfor* 
za di raccomandare la Tua caulà a vno di e peggiore ì Cm poteua e^ 
arreccareinruofauore^doueuaegli negare aelTer Filolbfo^Sarebbq 
Aato bugiardo : Doueua egli conte Aà re d’dlèr Filolùfo ^ queAo era^ 
Iqucllo^ cagionaua l’odio verlbdilui . Ma ponghiamo il calbch’et 
jaon doucAè dire, ne in vn modo, ne manco nell’altro, ma che lòlo do- 
.ucAè (cancellare la colpa, cioè che (iacofà falfi,ch’egli corrompe Aè la 
giouentù, e ch’egli introduceAè nuoui Dei . Ma dii larà colui,che non 
cÀèndo ammacAraco in qualche arte, voglia peifuadere quelle coA^ 
che non Q poAbno conolccre lènza l'aiuto di tarane . La onde era egli 
poAibile a gl’ Ateniefi di potere intendere, che colà fia la corruttela^ 
^Ua giouentù, die colà fì^ vinù, che co/à Ha Dio, e in che jguiià 
egli li debba adorare^ Delle quali colè non prefèr cura mille giudici 
creati per fuifragi di fauc, ne di loro nulla fcnllè Solone, nulla ne io> 
legnarono quelli venerande leggi di Dracene , ma fi bene infègnaro- 
ao di chiamare à ragionerà dar la querela, dar l’accufà, dare ifgiura- 
Qicntp à voa calunnia, e riccuerlo, e colè fìmiglia nti . QucAo dichiara 

quiui 
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^‘ui lacuna Elica. Come nelle (quadre de’ fanciulli (òno Iccqnte- 
ft,c ledifjHJte circa il giuoco de’ ral^che(ì tolgono rvno airaliro,con 
farli dell ingiune, e nceuerle Ma la venta, la virtù, la bontà della vi- 
ta richiede altri gladio, e akre leggi, e altri difenfbri, mediante il giu- 
dizio de’quali vinlè Socrate, e ne riceuè corona , e meritò lode », 
Ma chi non lì riderebbed'vnhuomo vecchio Filolbfo, che giucaflcal 
giuoco de’ Tali co* fanciulli ? Ouero qual Medico ha mai potuto per- 
iiiadereal febbricitante di tollerare la lame, e la fete, ò d vn huomo di- 
fianclloellcr malacofi lo sfrenato pucere^ O icolui ch*iè intento al 
guadagno, quelloch’et và cercando non rìtrouarli nella roba? Tal co- 
fa (e concediamo, che polìà ellere, ancora Socrate aurebbe con faciliti 
perf ialb a gl Ateo teli lo Rud io della virtù non edere corruttela de’ gio-. 
tnni . E chi cono(ce veramente Dio non poter peccare ne gl’atfari di 
Dio. Perche ò gl'Axenielì (èppero quello come lo (àpeua Socrate*» 
ouero Socrate lolàpeua, ed eilin’erano ignoranti» £ (è erano inten- 
denti di quelle cofè-,à che (èrui l’orazione di Socrate? ma (è egbno non 
k fapeuano, nóoccorreua apprcdbdi loro alcuna difefà, ma die egli- 
no le imparallcro . Perciò che ('altre difcfè (ògliono eller fané vere da 
i tefbmoni, dalle proue, da grargomenti, dalle conghietture chiare, 
dalle contelè, ed altre cole 0 Nne, acciò che apparilca manifddo quel- 
lo, che li tratu in quel giudizio • Ma la virtù, e la borni (ì difendono 
da quedofòlo,cKè lariuerenzadiloromedelim&,deilequalinone(- 
(èndo veruna in Atene, chr’obbiiògnaaa à Socrate quella Tua orazio- 
ne peilòctrarllcblLi morte, così piacendo a Dio? Ma (èqueftobuo- 
iiohuomo doueua fuggire la morte, altrogli conueniuadibramarey 
non ch’egli difendelle la (ùa caulà apprelio i giudia,oon quelia_» 
orazione, ma ch’egli non oHTendedène Melilo, ne bialìmalTe Anitov 
ne intimaflc guerra a'vizidegrAtei\)e(ì,enonellèndodi lui huomo* 
più vmile, più piaceuole, più (cruile, non> conueniua, comecenfbre 
vniuerfàle di vizi , circondallc tutta la Città, mormorando di tutti, e 
-volcfìccon libertà riuedere il corner aHe condizioni, all’ara, a gl’in- 
ilituci, alle libidini di tutio-’l genere vmano. Perche vn (oliato di^res^ 
za d morìre,mentre è inguerra,il capitano di nane ladi(prezza na- 
uigando, nealtraco(àpiùde(ìdcra da(dino, mentree(èrciuil(ùoca> 
•Fico, che morire, come (1 dice, nel fuo eÌèrciz:o - Sarà (blo ai Filo(bfo< 
co(à bella abbandonare interra L'ordinanza, in mare Tarmata, e per 
tcsgione di conièniarc la vita, non alirimenu cWin guerra lo feudo,, 
gttttr per terra la virtù. QMjd giudice-k>dèi»ebbecoÌa fana in tal roo- 
do?^ e chi potrebbe fòHnre,che Socrate dando in Senato tutto vmile, 
cabbfetco voleife chiedec per lagaoTioa da altri lalperaiua della Ctia 

K X vita:. 


^M ASSIMO TIR IO 

TÌta : ne poteflè (èruirfì d’aJcra forma di difefà . Sola mente lo potreb^ 
be lòlTrire colui, che penfàflè ch’egli non doueflè dir colà, che Ibllè- 
vmile,dilmeflà,eabbietta,ma hbera , e degna della Filolòha » Que fta, 
non làrebbe difelà, ma incendimentoddla collera, e vn Ibflìare nel 
fuoco . Ma con qual quiete d'animo, quel caniuo Senato popolare, 
corrotto, per (buerchia licenza aurebbe comportato lì fatta difdà, al 
quale appena era noto il nome di libertà, e . interamente era immerlo 
in adulazione inuecchiata ì Non più iòpporterebbono in vn conuito 
gl’huomini briachi vno, che foHèlòbrio,ilquale toeiieOè loro le vi- 
uandc dinanzi, e facellè Ibnare la tromba, leualfe via la corona,clìnal- 
menre volelle decidere le ragioni della briacliezza . Dunque Serate, 
doue non poteua farlo modeilamente, fece bene à Ihrsùl lìcuro co’l 
tacere. Con tal ragione mantenne làida la fua virtù, e riprelè l’ira, c 
arrouelciò quella brutta macchia ne’ guidici, co’l giudizio de’ quali fix 
prima conacnnatoijche alcoluto. Qua nto folle necellàrio apprcllò^ 
^giudici quella difelà, apparirà da qudlo. Socrate era nell’anno lèt* 
cantelìmo, ne lino d quel tempo aueua fatto diuorzio, ne dalla Filolb* 
fia, ne dalla virtù . Fece il corlb di fua vita lènza otfelà d’alcuno,e lèn- 
za peccato . 11 fuo vitto era lèmplice, l’vlànze fue buone . A nelTuno 
fauellauaal qualenonfaccHègiouamento,nonlìriAringncuacon al- 
cuno, che non facefle diuentar migliore . Quelle colè non lo libera- 
rono dalla Icntenza de' giudici, ne da^ legami, ne dalla morte,. ma > 
Toriuolo deiracaua a^giuHatoàbreue tempodi parlare, aurebbe af- 
lóluto Socrate . Ma ciò non poteua fare, e lè autllè potuto farlo, egli 
non aurebbe comportato d'clèguii k> . Ma ò Dio, riuolgete quella^ 
Sciagura in alcra parte. Ciò farebbe appunrocome lè vnhuomo ri- 
baldo folTè andato nel campoà Leonida Spartano , e l’auelTe perfiia- 
lo, che per alquanto di tempoegli G follcritiratoindietro,ne voIeF- 
f è lòAenere il primo impeto di Serfè , ma egli non gli aurebbe dato 
orecchio; ma quiui co'l uio valore, e con l’armi aurebbe prima volu- 
to mordere U terra, che rimaner viuo,e volcflè à quel Re j^rbaro mo- 
(Irarelelpalle. In che altro conlihcua. la difelà di Socrate ch’in fug- 
gire, mancar d'animo, ch'vna bella paura ^ Stette dunque Ibb^le , ri- 
ccuè quella furia, brauamente lì poitò. In tanto gl’ Atenielìpenlàro- 
no d’auer condennato Socrate, come Serfe d’auer vinto Leonida. 
Ma Leonida mori, e Serlè fu vinto. Socrate mori, grAtcnielì ne por- 
tarono la pena . Dio, e la verità furono i loro giudici. Ma l'acculày 
che fece Socrate contro gl' Atenielì fu quella. Gl' Atenidì fanno er- 
rore negando quegli Dei, che Socrate confellà, e nuoui Dei introdu- 
cendo ^ Sooate riccue Gioue Olimpico - Gl’ Atenidì Pericle .. Soci^ 
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té crede io Apolics gl’ Acenieii contro quelU oppìnione mettono mof-4 
te difìcoltà . Il popolo è peccatore , che corrompe la giouentù) & è 
quello,ch*infetu Alcibiade, Ipponico,e Cnzia,.e moia ajtri . O ven. 
accula, ò giuflo giudizio, ò lentenza acerba . Per la impietà del popo- 
lo contro Gioue ottimo madìmo la pelle ci fu portata, e la guerra d fu 
molTa da Peloponelì . Mediante la Icorretta gipuentù fu ordinata De- 
celia,emSicilia,e nell’Elelponto nacque quella Calamità. In quella 
guila Djo giudica , in quella guilà galega . 

CHE COSA SIA LA 

■ Scienza. • ■ ' 

DISCORSO TRIGESIMONONO. 

Q Val colà è quella, che «bilingue Ihuomo dall’animal brutto < 
Qua l colà-èqueIJa, chedilb'ngueDiodairhuomo? Iolh*mo,che 
l'huomo medunte la Icienzaltalì^rioreà tutti graJtri animali,e per 
cagione della llia debolezza da inferiore à Dio . Perctd che Dio è più 
làuiodeirhuomo,epiùfcienziatodegraltri animah' è l’huomo. Per*- 
die dunque lì dice da qualcuno, che la faenza da diuerla dalla làpieii*- 
za ^ Qyllo è riHellò di chi diceflè, che lavica è diferente dalla vita, 
la quale eden do comune tra Dio immortale, e glhuomini mortali, è 
la mededma di qualità, ma è dillintaper breuitàdi tempo. Perche 
Dio femore viue, e l’huomo viue dì per di . Come le , per elcmplo , d 
poteflé dare all’occhio fàcultà,che perpetuamence potcflè tener tdò 
l’acutezza della villa, e riceueflè la luce, e non auelTedibilbgnodel co- 
perchio delle palpebre, ne del fbnno, per ridorare le membra, ne della 
. quiete della notte j i Quell’occhio farebbe la villa comune con gl’occhi 
ordinari, làrebbe pero tra di loro è diferenza nella perpetuità del ve- 
dere . Coti ellèndo la Icienza comuneà Dio, c a gl’huomini , vi è cut- 
tauia tra di loro diferenza . Ma forlè in altro tempo della feienza diui- 
na parleremo . Per ora fermiana" per inuelligare le velbgia della Icicn- 
za vmana, acciò che noi intendiamo quello, che voglia dgnidcare, 
quando noi diciamo l’huomo fàpere qualche cofa, conofeere, impara- 
re, ò altro dmile, che adègni aH’anima (gualche qualità conremplaciua. 
Dimmi dunque, tutto quelloch’èllatoa poco à poco raccolto da’fèn- 
d, per lunga contemplazione delle colè particolari, che vuolgarmente 
d chiama elperienza; il quale da traf[X)rtato airanimo,lè poi da con- 
fermato dalla rog'one, c dall’vfb, dimmi, lè noi lochiamiam.ofcicuza? 

N 3 come 
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còme per «(èmpio. I primi liuomini,quan(k> per ancora non erand’ 
fiate trottatele nani, O^ modo erano guidati dalla voglia del com> 
mentO) ma il mareprOibiua loro le colè , che faceuano dìBifbgno • Vi* 
deroper finte vnVccellOjclieCalato per aria notauanelmare Videro 
ancora non so che caduca nelfacquacflèr leggiermente da eflàfòftenu-' 
to, e vn albero da vft fiume eflcr portato nclnuflb del mate. Ancora* 
vnoy per (brta, cadde aeiracqua, dipoi cominciò à muouerfi yC vfid‘ 
del mare, ancora vn’altro, volontariamtntcfchcrzando,entròn^mati 
re . In quella maniera à poco d poco, crelcendo Tempre l’efperienza,!! 
raccolferaffe dd nai]igare,e fi comincio à lefìfère alfimprOuifi) vna - 
barchetta, la quale era congiunta infiemecon alcuni rozzi legami di 
trauicelli. In quello modoàjxxo à pocct il fènlò, e la madlra ragio- 
ne procedeuano, per rindultria de* quali fu rjtrouatovna come car- 
retta concaua, perche follè fpinta da remi, l’ale de’ venti lòllsuandola, 
la portallcro, e vn timone la tenellè diritta. A lei fidò rhuomolafua 
vita,aflncuratoneirartedichi la goucroauar Anc'pra lì dioiche la me- 
^'cina Ibflè ntrouata nella meJehma guilà . Tutti iTÌcini portauano 
ndla pubblica llrada l’infermo, accio che egli follè. da chi pafl&ua in- 
terrogato delle qualitd del lùo rhale. Seauucnuto follè, cne qualcu-^^ 
no follè flato infetto di quella meddima infermità, e folle guanto con 
qualche cibo,co’i fuoco, col ferro, ò più rollo con tollerare lafctC,; 
ciafeurto acccmiunaua con quel malato quello, che ghera auuenuro. 
In qoella maniera la lòmigiianza del male, raccogliendo inlìcmc U 
memòria de* rennedi, furono quelle colò à poco d poco ridotte in arte. 
Mane f Architettura, ne l’arte del fate il ferro, ne l’arte del teflìtoré, 
ne la pittura arriuanoalla lor perfezione , fe non quali condotte à ma- 
llo dairdperienza. Stando cosi le cofe,diciano h fcienzi eflcrc*^ 
quella conluetudme,ch’è in vn hoomo. inqu.iU he Tua operazione, ò 
in alcuno lùo inllituto. Ma tal colà è dia comune ancora aglanima- 
li irragioneuoli. Ella è certamente, pcrch’i fenfi, e rcfpcricnrza non 
* fono veramente propri dcU'huomo, cllèndo che le bellie fentono,e 
pc^nofpelTbimpararequalchecolà dalfcfperienza, talchearriuano 
aparticipareddla làpienza. Le Gru, nd tempo della Hate, non po- 
tendo più lollerare il caldo nel paelè loro, partono d’ Egitto, allargan- 
do lòauemente l’alt, i guilà di vele, per i Arada diritta, volano verlb la 
Sdiia, ma pcrchelacompofìzionedcl corpo loro non è troppo beila, 
ne l>cn conrrappcfita : c nel mezzo è più ^raue, di Ibpra è troppo de- 
ttata, equeila parte, che tocca la coda c piu leggiera, h comeancora la 
puma, che tocca fa II è pni vota, e fin al mente 1 piedi diuifi: è ncceflà- 
rio non alti imenei cliviia niucych’ccrauaglijta dal vento, ch’db on- 


DISCOKSO XX^IX. 19 P 

deggi neli’ària . Ma che , ò co’J (èiifò, ò l’abbia dcrouaci con Telpe- 
rienza^nonpnmalaGn'is’èinnairatain alto, ch’ella prende in bocca 
vn faflo, il quale lèrue per zauorra, perch’ella poHà comodameme irò-, 
lare, e così procurare la liia làlute . 1 cerui al ten^ delia (late, per tro>> 
uareda pakere padano il mare di Sicilia in verìb Reggio, e perche il > 
padàggio non è piccolo, auuieoe ch’i cerui fi bracchino , e con fatica 
polTino lòdenere il grane capo (òpra l’acqua . La onde edì riuouaro-, 
no q uello rimedio . T ucci à vno a vno nuotano con q ued’ordine , an* 
dando tutti l’v^no dietro all’altro, non altrimenti chVn beneammae- 
drato dcrcito, perch’il cenio appoggia il capo (oprai fianco del cer- 
uos che gli èauanti,e così inficine nuotano, anaucandoli adii il cerno 
primicrOfCh’è guida di quedo elcrcico . Per laqual colà,il ceruo ft rac- 
co vi à coUocarfi ndl'vltimo lusgo, e quegli, ch’è il primo, (èrue per. 
guida da capo, el’altro è ^ida, 1 landò da piede . Così Senofonte da- 
ua il lezzo ndl'elèrdto, eCrifippo daua nella fronte . Si comeancora 
|>are,che la dildplina militare da pallata in queda lòtta d’animali bru> 
ci* Daquedo fuccede, che non lu colà propria dell’huomo, ne’l lèn** 
lo, ncrelperienza, ma fi bene la ragione , e che altro non Ila la Idenza 
dl’vna ragione (labile, la quale cammina lèmpre per le medefime pcr 
date, ddlaqualc^ proprio il cercare le colè limili, e |dd medefimoge»^ 
nere, della qualcè proprio Todèruare le colè dd medefimo genere, de> 
dìngucre le dj (limili, mener’infieme lefimili, congiugnere le proprie^ 
ièpa rare le conful^ Icgregarc le aliene , ridurre con ordine le colè lèn- 
z’ordin^ mettere in ilq uadra le colè, che poco fra di loro fi con fannow 
Si fatte lonol’Arimctica, la Geometria , e la Mufica, ò lè altre lòno ri- 
cnDuate, non per opera della mano, ma per forza ddb ragione, che lì 
elèguilcono dall’ingegno vmano, ma Omero huomoanhco,e dignil* 
fimo di fede, non concede il primo luogo, ne alTvna, ne all’altra, 
più lodo egli mette per lòfi làpienci* ... 

„ Medico, legaaiuolt e indouino -) 

„ E'I Voeta diiiino. .• r » 

O ammirabile agguaghanza . Saranno egualmente degni d'onore 
'Apollo, Elculapio inl^me con Pernio^ Ma confiderà lè Omero, per 
.vtile più,che per inuenzione riguarda qued'àiti . Ma da noi non s’ha 
4 inudb care la verini in quella maniera, ma dobbiamo così dire . L’a«- 
nima dell hucnno è colarla quale facilmente dimuoue, & è velocilTimai 
dmparteècotnpodàdi natura vmana,eimparte<li natura diuina. La 
'parce , la quale è mortale,è vidna à quelladdl’animale irragioneuole, 
perche ha faugumento nell’idedomodo,chequed'aniniài^eanco-’d 
imtnn)cnto,e’i moto, e 1 fimlb* La partic,eh’$^moiTa le, s'accoda al 
... N 4 diuino. 
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diurno, perche intende, d (èrue delia ragione, impara, & è partedpe 
della Scienza . Ma quella natura, ch'è mortale, quandos’accol la àquel- 
la,ch e immortale, fi chiama tutta prudenza , cn*c vn certo- mc2zo,che 
noi diamo tra la faenza, e’Henlò * Laondeilfènfb è rna operazione 
deiraninio come irrazionale, neli’ifleflò modo che come diuina, la mé< 
te è operazione dell’anima, li fènfb fi feruc deH’efperienza, la pru- 
denza della ragione, la ragione della certezza . Tuttequcfle colè, fè 
con armonia concorrono infìeme,tu hai trouato la faenza . Sequel- 
loche noi abbiamo detto tu lo vuoi conrermareconcofafòmigiiance, 
paragona il fènfb con l'operazioni fabbrili, e la mence con la Geome- 
tria, e la prudenza con rarchiteteura . L'arte Aia nel mezzo alla Geo- 
metria, e aU’arte fabbrile, la quale, per quello ch’ella riguarda l'arte 
del fabbro c feienza, ma paragonata alla Geometna , perla fua certez- 
za ella farà vinta da lei* Dunque faenza, prudenza» & efperienza, 
fòghono produrre nell’huomo, ogn’una da per fè,vna naturai facol- 
tà. Di queAe vnaAtrauagiiaimornoalfuoco,eal ferro,eall’altreA- 
miii materie, c fène caua molto comodo perla via vmana, mediante 
il benefizio deil’arte. La prudenza, ch’efèrcia il Tuo talento negl'af- 
fccti<leiraniino,non altrimenti eh Vna madre di famiglia gli addiriz- 
za, fecondo la deliberazione della ragione ,' e s'clla fi paragona con la 
ragionc,ella ti fcruirà in cambio de la feienza . Se tu l’agguagli alla 
faenza, b faenza è inferiore, pere fella non fi rigira intorno àcofà 
definita, ne certa, ne fi và fempre accomodando alfa Aia natura . Ma 
la inente,ch’è il fommo bene dciranima,ha fèmpredilei ancora il fbm- 
inoimpero,&cìn lci,comcc la legge in vha Città, non come quella 
che fi fcriue nelle tàuole, e che A Aolpifccnelle colonne, òche fi deli- 
bera con decreti, ò è decreata nelle concioni, ò è approuaa dal popo- 
lo, ò riceuuta ne' giudizi, ò dafa da Socrate, ò da Licurgo . Di queAa 
legge fu legislatore Dio, l^gc non iferina, la quale non Itala fua au- 
torità, che iia obbligaa à fuffniggi,non rende ragione à veruno di 
quello,ch’clla comanda. Q-ieAa fola è legge , l'altre che falfàmente 
s’vfurp^no il nome di 'legge, A debbono meritamente nominare varie 
oppinioni, le quali fpcliffìmo fonò! Atllad , e piene d’errori. Sotto- 
quella legge, lArifhdevà in cAlio, Pericle è punito,Socrate muore 
Ma fè tu ConAderi queA’alcralègge,ch’è diuina, AriAide fu giu Ao, Pe- 
ricle huomo buono., fapicnce Sxrate . Greffetti di quella fono la fb- 
twxchia^tenza, giudizi, condoni, impeu dcll’accecaa plebe, corrut- 
tele de' Principi, variatddenti ,;diuerfi difàgi . Di q^u^ loffie fono- 
grdfetti k libertà^ la virtù. Via tntnquilla , felicità Aabire. ^rdeli- 
heradone di qticAa k^gc» A comton/cequkDza pe’ tribunali, le rvutù 
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f riempiono, larmace fi nutrìfcono, la terra fi dìAruggeu il mare arie 
di guerra. Égirv* manca di fede, Hdngedi muro Dceelia,{i perde 
Melo, refta vinta Platea, Sidone è tolta per forza , Ddo è di Arutta.^ . 
Da queA’alrra legge s'acquiAa virtù, l’animo lì riempie d’eccellenti di- 
fcipline,lecolè priuate s’indirizzano con oneAi Statuti, le pubbhclic 
con preclari . Sta lontana la guerra, c in mare, e in terra , per tutto A 
viuc Acuro . Colà alcuna non mai auuiene contrada, niente crudele, 
niente Barbaro . Tutte le colè fono piene di pace, tutte di tregua. Per 
lutto è in vigore la (cienza, per tutto lo Audio della làpienzi, e pertut> 
tDledifaphneliberali . O leggi più antiche dcH'altre leggi, ò legisla- 
torepiùmanluetodegralcri legislatori., A queAe leggi, le qualcuno 
volontariamente fi lbttomcttera>.inlieme farà libero,e ricco,e non aura 
dibilògno gran fatto delle leggi, che giornalmente lì mutano, e del 
giudizio dVno Aolto giudice. Ma tutti qUelli,clie s’allontaneranno 
dalle deliberazioni d’eAc, viueranno fuora de’ termini della giuAitia, 
fottcntrerranno alle pene, no che eglino fiano puniti, mediante i fuf- 
fragi de gl’ Atenieli, ò da gl’vndici huomini hano mandau in elìlio , 
onero per mano del carnefìce beano il veleno. Non certo; ma dalla 
propria, dall’innata, e dalla loro volontaria malignità « 

„ Ter /or malignità vennero à morte , 
y, E ne pagaron il fio. 

Alcibiade no oAèruò queAa legge, e A potè chiamare infelice median- 
te il giudizio di lei : non perch’egli foAè chiamato da gl’ Atenieli, men- 
tre era in Sicilia per ifcolparfi . Non quando da gl’Eumolpidi, eifu 
•maladeno mediante la voce de’ banditori . Non quando egli abbaiv 
donò il paefèd’ Atene. ^eAe fono colè volgari* Que Ae tòno pene 
leggierimme, perche Alcibiade fu maggiore,mentre ch’era in elilioi 
che non erano coloro, ch'ci lafoiò à cala . Egli appreAo i Lacedemoni 
viAè non lènza gloria . Di porti fortifìcò Decelia . FuamicodiTilàr 
feme,e fu capitanode’Peloponcli. Ma quella verace pena,di ch’io 
parlo,fu d’ Alcibiade più antica,deriuante da legge più antica, eda giu- 
dici più antichi . Quando egli abbandonò il Liceo, quando fu da^Sò- 
' crate conuinto, quando fu da’ luoi FilofoA ripudiato,allora egli andò 
in elìlio, allora egli andò prigione . Ograue elìlio, ò minacae hifc}«- 
• cilTime. Ma poichegl’ Atenieli moltopregari, lo rintcgrarononcUa_rf 

1 >atria, non perqueAo la Eliofoba , e le Icienze, eia virtù, ch’vna volta 
o ripudiarono, lo riceuono, nc mai più lo! ritornano in grazia loro. 
* Si fatta c la Icienza, li fatta e PignoranZa . Ma .io non meteo in dubbfo 
di chiamare Icienza la legge di Minos, la quale per none anni Gioue 
imparò Minos, cfufcgukataQpcrvólelocoda’CretCnli. 

Icicn- 
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fcienzadi Ciro^ioladicoviituregiatla quale egli inlègnaua, ma noa 
già l’imparò Cambile, non Timparò Serie . Perciò che Ciro non al- 
crimenti dominauai Perii, che lìgnoreggiallè vn pallore le fue pecore* 
11 paftore ha riguardo alia làluce del g*^ge,eal palcolo. Ciroalule 

Babilonia. 1 pallori non lalciano il palio a’ lupi crudeli, ne alle nere di 
poter arriuare a* loro greggi. Ma Cambile, e Serie di buoni panor^ 
diuemarono lupi lceTerati,i quali colano le pecore, c non l’accoflano 
mai alla vera Icienza. Ma io nomino Icienza le leggi di Licurgo. 

OVALI SI ANO Pir CANNOSE 

mfermitàjò quelle del corpo,ò quelle dell animo, 

DISCORSO QVARANTESlMOv 

D a gran tempo in qua, vanno attorno alcuni \ crii, i quali coi> 
tengono lì Tana preghiera » 

„ Ode Biati antica. 

,, Dea fattiti » concedi ^ r . ' , , 

„ Cb*UreJìodimiavita 
„ Mal fempretecoìo viva» 

Certamente io vorrei làpere dallo Hcllò Poeta qual Ita quella 
con la quale ei brama di viuar Tempre . Io per me credo ch’ella fw cola 
dtuina, e che di ragione ella fia deliderata ; no eflendo vcrifimile ch’el- 
la dal Poeta in vano fia celebrata, ò lènza ragione del continuo quelli 
vetli li cantinoda tutti . Ma lò Ita vero ch’io non m’ingimni, e faccia 
buòn giudizio di lei, d dia rilpolla pe*! Poeta la lleflà ra gione . pfièn- 
do clicdue cole compongono! huomo,rànima,e il corpo,/c veramen- 
te li porellè prouare, che non litroui alcuna infermità deiranima, ne 
iègtiirebbe di ncceflfirà, tha quella preghiera follè pc’l corpo , il quale 
puòcadero io infermità, e guarire quando è infermo ► Ma le la colà 
Uà in maniera, che per benefizio di natura, aroendueconogn’attitU- 
dini fieno congiunte. E cagionandofene Icompigho , per rinlolen- 
M delle parti, mentre l’vna voglia lòprallare aU’ahra, come appunto ip 
vna Città il popolo^ o*l Principe, ne rtlla impedito il rimanente, Cifi 
guallaiiruocoDlèrto,e l’vna,c l’altra noi chiamiamo lòperchieria—,., 
queUadctl’animo, equella del corpo, c quanto àlècialcuno d’elTi,ncl- 
l’ifttltà maniera ha dibilò^adi lanitL'roa rilpettoall akrt) Tuo eon- 
giuntos non vanno già dd pari . Ota di quale d'efli , diremo noi efiè- 
fc quel buon conlcrto ,e wute «ndchiUima de’ beati . Per concile^ r 
. .. dura- 
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guHà andremo confiderando . 
po,qadla comanda, quefb* obbedi(a,nd me^dìmOtnodo,ch'aiHli&< 
ne in vna Città, ch’ali* volte obbediicc il Magilhlito, e alle volte’! po- ' 
polo . Ne meno è parte della Città chi obbedi(ce,che colui, che còni*- 
da. Mala milcra Città diUentCrà ella più infoliceyò per io difetto del» 
IVno, ò delfaltro^ Nello Ibco popolare Ita amtmiato il popolo, e fta 
fano Pericle Principe ottimo, farà ballante i guarire quella in fern^kl 
del popolo . Diuenti infermo Djonilio Siraculàno d’infenrind tirah-< 
ifica, il popolo benché lia làno « dhienta tuttauia inabile à conferuarC 
la Città. Vuoi tu die noi agguagliamo il popolo al corporei Princi- 
pe con Tanima? Me ne concento* Confiderà nell’vno, « nell’altra 
ogni particolarità . Magare è’I popolo del Principe^ e*! corpo del* 
l’anima. Stolto è*l popolo, cale èl corpo, li popolo è vado, e noli 
(blo parla variamente, ma variamente rimende . Il popolo è COmpoflO 
di colè non fimili,e diuerlè . Del popolo l’ira è veemente , h libidine 
violente, il guOo diUbluto, Dà melìo ìen'iA fperanxa , {'infiamma edere 
modo . Le medelìrne cole crouerrai nel corpo, perch’egli s’accende 
facilmentenelU libidine, e defidera ogni colàcdn impeto. Facciamo 
ora paragone d'vn Principe con Tanima, che pud chiamarlt Principe. 
Il Prìncipe volentieri s’arroga la fuperìoriti, gl'ooorì) 6 l’autorità . H 
Prìncipe è di natura penfieroio, e con dilcorlò raccoglie lecolè pnk 
alhrufè. NcirillefTò modo fa fanima. Stando così le còlè, vorrei fa* 
pere, lèfia maggiore male, d quello d’vnaCiftà,ò (quello d’vn huoitio^ 
Ma la parte migliore,quando ella è infecta,non e ella più nociua al 
tutto ? perche rdlando fàluo il MagillratOinon ha ancora il popolo in* 
fermo perduta la libertà. Ma per ridurla in breue, da tutti l’anima è 
antepofU alcorpo. Ma quel oene,ch'èantcpollo, è maggioredi quel- 
lo, ch’èporpofto. Al maggior bene Uà oppoflo il maggior male . Ma 
la lànità deirantma c maggior bene, che la fànità del corpo , adunque 
l’infermiià dellanimo è maggior male, che non èquelladel corpo. 
Ma la fànità del corpo ha dibilbgnodcirarte, e la fànità deiramma ha 
dibilb^no delli virtù. La malattia dellanimo è la maluagità,e del 
corpo e I^cftcma edamità. U maluagicà c volontaria, le calamità ven* 
gono fuor del noftro volere; le cole che vengono fuor del noftro xmlc* 
re, generano mifèricordia,qucllechc fono volontarìc fi perfeguitano 
con l’odio. La mifcricordia haperfequace l’aiuto, e l’odto ha il fùp- 

{ ilicio . Ma le cofe, che fono degne d’aiuto fono migliori, quelle che 
òno degne di fùpplicio fono peggiori. Dinuouoconfideriamoli fà- 
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tlità deU’vnO,c dell’altro. 'Vno ha .dibilMno d ogn rnó , 1 altra <li 

neflùno. VnadiQienlalàifeliotà,raltro (olticne rinftlicira. Vnac 

dcntc'dcl male, dall’altro dcppndono le fceleratczze . DeUVna la la- 
nità è perpetua, ddTaltro è di giorno in giorno . Del* Vna la (anni è 
(Ubile, deiraluo è «duca. Dell'vna è immortale, dell altro mortale? 
Confidenamo ora rinfemniià^ che (ònoà vicenda. Il male del corj^ 
(ì cura facJmente, quello deU’anima fi riduce^ a difprezzar le leggi. 
A vno da Dio è apparecchiato (bccorlo, airaltro l’odio. Non fil 
mai alcuno male del corpo» che foflè cagione di guerra , ma per IW 
fermiti dell'anima ne furono afiàifiime . Non fu mai alcuno^ che fot* 
(è inférmo del torpo, che mettcllè accuTe falfe^ò che abbia fpogiiato. 
i lèpolcri,òguafte le campagne,© abbia commtflb altre Icelcratizze» 
l'infermità del corpo (blo (a nocumentoà quella parte, che inferma; 
rinfermitàdeiranima ancora nuoce alla parte propinqua. Ma perche 
tu meglio intenda, prendiamo qualche elèmplo dalle Rep. In quel t^ 
po, chelaCittd d'Attneera grande per gl’ordini popolan, perla mol- 
titudine de’ cittadini, perl ampiezza del dominio, perla potenzadelU 
ricchezza, e per la copia de’ capitani, tra quali era Pericle; ella fu aflàli- 
ta, per Tua mala.lbrte, dalla ptlblenza , la quale ebbe la fua origine..^ 
d’Etiopia, difireife perla Perfia, e perlungo tempo fi fermò in Atene,C 
afiài tutta la Città affiiflè. A quello male s’aggiunfe la guerra del P<s 
loponnelb. Furono i campi rouinati da gl’inimici, e i cittadini peri- 
rono. Per amor del contagio non fologT’huomini, mala potenza.# 
dell'Imperio à poco à poco perde la fua bellezza . Finalmente tutto! 
corpo della Città rcllò abbattuto da cotanti mali . Era rimafto, come 
anima della Città, quel Pericle, ch'cllèndo rellato làno dalla pefte,egli 
Tafflitta Rep.co'l configlio rinnalzò, e lbllennc,e lei,ch’era quali raor- 
ta,rifulcitò. In (bmma egli (blo combattè con la pcfte,econ la guerra. 
Alcola queft'altro elèmplo. Già mitigandoli la pelle, e guarendo 1 
popolo, eia potenza della Rep. di nuouo fiorendo, il Magillrato dal- 
jaltra banda cominaòadeflèreafflittoda vna grand iflTima malattia, 
che l’ebbe q^uafià far diuentarllolto. Ancora cotal maleallàli la ple- 
be, e infenotucto’l popolo. Chenelègue? (^uel popolo non legui- 
tò egli la llolcizia di Cleone, non ebbe la malattia d Iperbole, e l'ardore 
d’Alabiadc? Mentre che co’ Tuoi capitani in vitimo d poco à poco cad- 
de, e morì : cialcunodi loro chiamando con quel vcrlbd’Omerola dia 
sfortunata Città in qualunque luogo elfi fi ritrouallcro * 

,, yien qua T^ihfa , e ri^uaida , 

,, fatti diuìni . 

E fi come quolcunp d vn fet^br icitame mcflra i fonti , e i pozzi . Così 
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Alcibiade moAra la Sicilia. Clcone Sfalcerìa^e cialcunomoAra vna 
pane di terra, ò del mare. Qpefle fono le voftre imprefè, d fcelerati) 
che voi chiamate diurne, e IbnomanifeAerouine, e diAruzioni, gran- 
difTima violenza di mali, e fomite delle infermità . QueAo mede/ìmo 
può operare il morbodcU‘animo,(èiulo paragonaci con rinfermiti 
del corpo. Si affatichi il corpo, fìa tormencatOifì corrompa, pur che 
fìa in lui l'anima gagliarda, e robu(la,facilmente (prezza il male . Non 
altrimenti che Ferecide, mentre flaua moribondo, quali nel cataletto, 
■crafuperioreinogni modo al male. £ mentre le fue carni fi corrom- 
peuano la Tua anima le ne (laua innalza» non afpettando altro chel 
tempo ch’ella doucfì'clafciarelaiua infelice (poglia. Ardirei anco di 
dire, che ne anco contro il voleredVn’animo, che fìa generofb, poter 
fard la dìArozione dVn corpo . Come le tu vedeffi vn huomo, che fìa 
legato in prigione, e vede i muri putrefatti gemer acqua, e minacciar 
rouina : ma in ogni modo egli (pera il fine di fua prigionia, e d’auer li- 
berti, per vedere il Ciclo, fuora di quella grande ofeurità , doue (là fe> 
polto, e pof^ interamente godere la pura luce . Se però tu non penfi, 
che pofià commuouere l’animo dVn huomo, che fi fia efèrcitato per di- 
uenirgagbardo in molte gran fatiche, il vederli le fiie veAi sbranate, 
I onde più toAo egli voglia vedentien buttarle via, e feoprire il corpo 
ignuao aH’aria ignuda, il corpo amico all’aria amica, il corpo libero 
aviaria libera . Ma che altro penfi tu, che in comparazione dciranimo 
.fia quella pelle, quelle ofIà,qucflc carni, ch’vn ferraiuolo di durata..^ 
d’vn giorno, ò che vn panno confumato, ó vna fchiauina. Quefta fpo- 
glia ifferro la taglia, il fuoco la conruma,rvlcercfc la pafeono. Adun- 
quel’anima nobile, fòggettaà molte gran fatiche, difprczza fi fatte Co- 
le, ne brama altro, che di fpogliarlì in vn attimo queft’abito. E fè qual- 
cunomiraflè queft'liuomo infcrmodi corpo, potrà con ragione dire 
quello, che d’Vlille parlò Omero . 

„ Qual da panni Stracciati il vecchio moflro. 

,, Il ginocchio. 

Mal’animaauuilita Aàfèpoltadcntroal fùo corpo,c ama il fuo couo 
come foflè vna bdlia,che vadia ferpendo per i Tuoi bofchi,ne mai 
quindi fi parte, ma fi lafcia abbraccia re, Araziare,e fi conduole co'l fùo 
corpose vàcfclamandocomeFilotcìte» 

,1 Debbo io lafciarii ò piede i 

Ma tu, huomo mio , abbandonalo, ne per ciò voglia dir male de’ tuoi 
amici, oc volere infcflare le terre di quei di Lemno. 

,, O morte medicina d’ ogni male. 

■ ^ tu diceffi, che (i« la morte qu;^i vna commutazione di male con ma- 
. . le. 
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fel Io non accetto qudlo tuo prego - Ma ftverai»ente tu credi, chr 
la morte non Ha altro di’vn medico, e vn vendicatore di quello cacduo> 
corpo, che non fi làzia mai, ne mai diuenta làno^ tu credi bene .■ Se> 
guitadi far preghi, e raccomandatial medico. Ma quelloche noi do* 
ueuamoprouare , da per fè d rapprefmta quello nollro rag ionamento* 
contaledèmplo . Erano tra i Greci molte migliaia d huomini, quanti.- 
,, LavuouaVnmauera ha fiorite fronde . 

I quali benché fblTèro molto valòrolì, e ftiHèro lini, e robulli di mem^ 
bn,lletteroalL’alIèdio dellaCittà noue3nni, ma’lcuttofu vano,e vane- 
le loro lanche. Ne Achille operò colà alcuna mentre perlèguitò Tini* 
xnico, ne Aiace, mentre lòlhene la battaglia. Ne Diomede-inchtre 
cheveade, ne Teucro mentre con l'arco fu ocdforede’Troiahi , non 
Agamennone col conlìglio, non Ndlorecon le lue orazioni, non_;> 
Calcante con l’indouinarc,ne Vlillècon pringanni. Inogni modò> 
diede loro l'Oracolo quello conlìglio . Abitate huomini eccdlen tif- 
iimi allieiii della Grecia, indarno viaffaucate. Indarno cercate di per- 
lèguiDre i Troiani. Indarno adoprate glarchi- Indarnofate tanti' 
configli : voi non auetealcunafperanza d’elpugriar queUfe muraffe voi 
non cniedeteaiutoàvn huomo, l'animcrdel quale valèairàvnaa'i cor- 
po c infcno,e fetido grandemente. Zoppica, ed è quali confumato* 
pc’l male . Eglino auendo fede à quanto aueua detto TOracolo, con- 
ducono da Lemno, perche lia loro copagno nella guerra, quell buo- 
’modi lana mente, ma d’infermo corpo.. Ma,lèii piace, dall’altra—», 
banda, conlidcriamo la malattia d*vn animo in vn corpo fa no L’ani- 
ma per le malattiedel corpo s’afHige, s’inliquidilcc,c s’intificlnlce. Che 
farcmonoi di quella inferma? qual giouamcnto puòdare ilcorpoà 
quell’anima? Di quella malattia Sardanapalo è infeno. 11 malecre- 
lce,e rrapalTàal corpo,&.egfi infclicrdìmotra tutti i mortai s’inlan- 
guidilce,grocchifuoiperlalciuiamarcilcono, e difperatodellùo ma- 
le, li gitane! fuoco.. Ancora Alcibiade è incatriuoftito di lànità, e* 
lo confuma vna grande, veemente infiammazione, eh è firn le d vna 
pazzia, e gli torba la mente, e inquà,e’n là l’aggira . Trapilìà dal Li- 
ceo al parlamento, darparlamento al mare . Di quiui và in Sicilia, dt> 
Sicilia tra’ Lacedemoni.. Da’ Lacedemoni in Perii i, di Pérfia in Sa- 
mo, lalciato Samo vd in Atene, d’ Atene toma aH'Eleljxinto, doue fi- 
nalmente non cammina egli?' Ancora Criziaè malato di grande, e 
varia infermitd, che non la può lanate ne’l Medico, ne vna Città inte- 
ra . Concedi nondimeno à quelli tali, ch’eflTi abbiano! corpi'làni,e in- 
teri i membri . Delicato fu Sardanapalo, bello Alcibiade, robufto* 
Clizia, ma la fanhà' di coHoro non e ^ me approuau . Sia infermo» 

Aid*- 


DISCORSO XL. 3»T 

Alcibiade, pur di*cgli non ronduca in Sicilia grAtenie/i. Sia infer- 
mo Sardanapalo, pcr^e più lo trauaglierà la malattia, chc’l piacere: 
anzi più tofloprec^iti nel profondo, e. gli radianofèmpre pullulan- 
do nuoue maìuagici . Perche fi come fra le piaghe , aueUe chVna vol- 
ta aflkli(cono m corpo, c vanno (èrpendo, vanno del continuo cre- 
dendo, e corrompono la parte lana, e fonodifidli à medicare, fino 
che non fi tagli il fondamentOve la lède del male . NeiriftelTa manie- 



I corpo, che lonoquafi mani del ladro, occhi 
hbidinofo, e ventre del gololb. Se à così fatto male (blamente tu ti 
(eruirai del giudice, dd tormentatore, «della carcere, tu ti alfatichi in 
vano. Quella malattia viuera(èmpre,(èmpre andrà fcrpendo,e (èm- 
pre andrà augumctando , la quale, poiché e entrata nella (^e deH’ani- 
ma, e vi ha trouato materia à luo propofito, e licenza sfacciata, e au- 
dacia sfrenau,la Tua maluagità è tanto veloce, che non fi pud dpo- 
gnarc_a . 


IL FINE. 
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